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ARTICOLO  I. 

Conttma':^ione  e compimento  della  Vi- 
ta del  Venerabile  Cardinal 
Tommafi. 

XXVI. 

ORa  che  abbiamo  purgato  il  P. 

Tommafi  dalle  tacce  de’  Gior- 
nalifti  di  Lipfia , peraltro,  in  fenti- 
mento  di  noi  Cattolici , onorifich(i^ 
e decorofe  alla  fua  gran  dottrina  e 
pietà  , pafieremo  ad  altri  racconti  . 
Nel  tempo  fteflb  , che  ftava  lavoran- 
do fopra  le  Iftituzioni  teologiche  , 
pubblicò  una  breve  operetta  dellhidi- 
re  la  Canta  Mefià  , cUi  diede  occafio- 
TomoXXVL  A ne 
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ne  il  defiderio  d’iftruirnc  il  fuo  relì- 
giofo  compagno}  con  cui  trovandoli 
fuori  dell’  abitato  à camminare  , co- 
me foleva  ogni  giorno  dopo  le  ore_» 
ventuna  , entrò  in  ragionamento  di 
quella  materia . 11  libro,  il  quale  non 
porta  il  fuo  nome  , fi  è quello  : 
Breve  ifiru^ione  del  modo  di  affijlere 
fruì  tuof amente  al  fanto  facrifìcio  della 
Meffa  fecondo  lo  fpirito  e intenxione^ 
della  Chiefa  per  le  perfone  , che  non 
intendono  la  lingua  latina  . In  Ro- 
ma , per  Rocco  Bernabò , 1 7 1 o.  /«  12, 
Qm  fi  contiene  come  un  formolario 
di  alcune  brevi  orazioni  da  recitarli 
fegretamente  in  tempo  della  MelTa». 
per  guida  e regolamento  delle  fante 
intenzioni  ed  affetti  de’fedeli  allìltcn- 
ti;  e nel  fine  vi  fono  alcune  antiche 
orazioni  cotidianc  , da  lui  volgariz- 
zate , tutte  dirette  alia  glorificazione 
di  Dio . 

In  quello  medefimo  tempo  per  pro- 
muovere ad  ogni  fuo  potere  lo  lludio 
de’Padri,  s’invogliò  grandemente  di 
far  rillampare  alcuni  vecchi  opufco- 
li  di  Teologi  Italiani  , poco  noti  , 
ma  affai  buoni  in  quella  materia  •,  c 
gli  piaceva  tra  gli  altri  uno  di  Am- 
bre- 
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brogìo  Quiftellio  , Padovano , Teo- 
logo e predicatore  dell’Ordine  di  San- 
to Agoftino  , intitolato  : ^4dverfus 
fdllaces  hujus  Mundi  philofophos  de_» 
verbo  Dei  non  in  fublimitate  fermonis , 
nec  inani  fcientia  predicando  . Que- 
llo libro  fii  dall’autore  dedicato  al 
Cardinal  Francefeo  Pifani  , e ftam- 
pato  in  Venezia  da  Stefano  da_. 
Sabbio  nell’anno  1537.  in  8.  Ma 
Adriano  Caftellefi,  da  Corneto, Car- 
dinale di  San  Grifogono  , chiamato 
comunemente  il  Cardinale  Mdriano  , 
e già  nome  illuftre  per  quell’altro 
fuo  libro  de  fermone  latino  , avendo 
fatta  una  breve  opera  , intitolata  De 
vera  philofophia  ex  quatuor  Ecclefie 
do5ioribus  y ed  eflendo  anche  quella 
molto  conforme  al  genio  del  Padre, 
come  teffuta  di  teftimonianze  de’ 
Dottori  della  Chiefa  , ridotte  in_» 
ordine  di  materie  , egli  s’impegnò 
con  molto  fpirito  per  una  riftampa 
della  medefima  . La  prima  edizione 
dedicata  dal  Cardinale  Adriano  ad 
Arrigo  VII.  Re  d’Inghilterra,  Rifat- 
ta in  Bologna  prelTo  Gio.  Benedetti 
nell’anno  i 507.  in  4.  Appena  vedu- 
toli quello  libro,  fu  melTo  in  molto 
A i ere- 
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credito  da  Cipriano  Beaeto,  Arago- 
nefe.  Teologo  dell’Ordine  dc’Predi- 
catori , Dottore  dell’Univerfitàdi  Pa- 
rigi , e Intcrpetre  della  Sacra  Scrit- 
tura nella  Sapienza  di  Roma , il  qua- 
le dal  Cardinal  Bellarmino  è annove- 
rato fra  gli  Scrittori  Ecclefiaftici.  Egli 
dunque  nelle  fue  lezioni  pubbliche.* 
avendo  molto  lodato  l’opufcolo  del 
Cardinale  Adriano , fu  cagione , che 
diveniffe  , come  dice  Trtelatis  & 
AcBis  virii  expetitum , e particolar- 
mente ad  Alberto  Vefeovo  di  Vilnaj 
laonde  il  Beneto  ne  procurò  una  nuo- 
va edizione  in  Roma  nell’anno  1^14. 
in  4.  apud  facobum  Max,ochium  bi- 
bliopolam  .^cademia  Komana  , e vi 
premife  una  fua  prefazione  » ove.* 
ipiega  quanto  fì  è detto  . Indi  nell’ 
anno  1 546.  fu  anche  rihampato  in 
Colonia  da  Melchiorre  Novellano  in 
8.  Attefta  il  Beneto  di  aver  compo- 
fìo  fopra  il  medelìmo  libro  un  bre- 
ve Comcntario  con  le  Queftioni  a 
fomigliaza  di  quelle,  che  fi  trovano 
fcritte  fopra  i quattro  libri  del  Mae- 
firo  delle  fentenze  , e promette  di 
efporlo  quanto  prima  alla  luce  . Di 
tale  òpera  non  diede  notizia  Niccolò 

An- 
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Antonio  nella  fua  Biblioteca  Ifpana» 
Ma  dal  Tornmafi  non  effettuoflì  la 
quarta  impcellìone  di  un  libro  cosi 
riguardevole  , a cagione  di  certa  fa- 
Aidiofa  diflìcoltà , mentre  di vifandolì 
di  confrontare  con  le  moderne  edizio- 
ni de’  Santi  Padri  tutti  i paffi  addot- 
ti dal  Cardinale  Adriano»  fi  riconob- 
be l’imprefa  troppo  ardua  » non  e£- 
fendovi  corrifpondenza  tra  le  vecchie 
e le  nuove  citazioni  » o perchè  il 
Cardinale  fi  foffe  talvolta  fervito  di 
codici  a penna  in  tempo  che  poclic 
opere  de’  Padri  fi  erano  moltiplicate 
per  via  delle  ftampe,  o perchè  ^Drfe 
vi  aveflc  accennate  le  opere  troppo 
generalmente  fenza  molta  efattezza» 
c fenza  venire  Tempre  al  particolare 
di  eflfe  . Avea  penfato  il  Padre  di 
raccomandarne  i confronti  ai  Monaci 
di  San  Mauro,  conac  verfati  nell’edi- 
zioni  de’Padri  , da  loro  promoflc  , 
ma  poi  da  altre  applicazioni  ci  rima- 
fe  diftratto  dal  farlo  » 

Pure  tenendo  egli  continuamente 
rivolto  il  penficro  al-  miglioramento , 
e alla  iftituzionedclproflimo  in  quel- 
lo, che  riguardala  religione  e l’eter- 
na falute  , non-  lafciò  nel  medefimo 
A j cena- 
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tempo  di  penfarc  ad  altra  opera  gio- 
vevole a ogni  qualità  di  perfone  , 
moftrandgfi  dcfiderofo  di  vedere  una 
novella  edizione  dei  Morali  di  San_. 
Gregorio  Magno  fopra  il  facro  tefto 
di  Giobbe,  divifi  in  libri  xxxv. e vol- 
garizzati da  Zanobi  da  Strata,  con- 
temporaneo del  Petrarca,  i quali  in 
due  volumi  in  foglio  furono  fìampati 
in  Firenze  da  Niccolò  di  Lamagna 
nell’  anno  1481.  Bramava  egli  rinno- 
vata la  divulgazione  di  quefti  Morali 
in  forma  (he  potefle  andare  comoda- 
mente per  le  mani  di  tutti , c parti- 
colarmente delle  perfone  , le  quali 
fion  fono  in  ifìato  di  leggere  altro , che 
libri  volgari,  molti  de’quali  talvol- 
ta , ancorché  trattino  di  cofe  fpiri- 
tuali , nientedimeno  per  eflere  com- 
pofti  privatamente  da  autori  opoco 
illuminati  e cauti  , o fenza  gran.* 
fondo  di  facra  dottrina,  propongono 
lezioni  o poco  utili , o non  molto  li- 
cure  In  quefto  favio  penderò  egli 
aveva  anche  in  mira,  che  gli  ftudiod 
della  lingua  Italiana , i quali  per  ap- 
prenderne le  tìnezze  e l’eleganze , van- 
no a bere  con  gran  pericolo  della  pietà 
c deironeftà  de’coftumi , ai  fonti  im- 

puri 
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puri  de’  Novellieri  e dc’Romanzi , foli 
iero  provveduti  in  quello  fatto  di  un 
tefto  generale  e lìcuro  del  miglior  fe- 
colo,  cheavefle  buone  parole  e buo- 
ne cofe  > onde  a un  tempo  fteflb  an- 
che nel  dottrinale  tcneflero  un  mae- 
ftro  fondamentale  della  Moral  Cri- 
ftiana  , per  approfittarli  in  tal  guifa 
e ncU’ingegno  , e nell’ anima.  E il 
Padre  tanto  piu  rimafe  invogliato 
deU’adempimento  del  fuopio  defide- 
rio,  quanto  il  riconobbe  in  tutto  con- 
forme ai  penfieri  del  Sacrofanto  Con- 
cilio di  Trento»  i cui  Padri  ratinati  in 
Bologna  fotto  laprefidenza  dei  Car- 
dinali Marcello  Cervini , e Giamma- 
ria del  Monte , dipoi  amendue  Som- 
mi Pontefici  Marcello  li.  e Giulio  HI. 
vennero  in  rifoluzione  di  far  volga- 
rizzare per  profittoc  fallite  de*  popo- 
lo Criftiano  alcune  delle  opere  de’Pa- 
dri , e Dottori  ecclcfiaftici , che  fof- 
fero  atte  a indurre  l’uomo  all’amore 
e al  timore  di  Dio  ; onde  ne  ebbe  la 
prima  incombenza  il  celebre  Vefeovo 
di  Sefla  Galeazzo  Florimontc , il  qua- 
le avendo  ridotta  in  lingua  Italiana 
una  molto  nobile  fcelta  di  Sermoni 
de’  Padri  Greci  e Latini  » mandogli 

A4  ai 
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al  Cardinal  Cervini:  e non  foloqne- 
fti,  ma  anche  il  Cardinale  Rcginal- 
do  Polo  con  molta|  approvazione  cf- 
fcndofegli  fatti  leggere  a tavola , en- 
trambi lo  efortarono  a comunicargli 
alla  Crihiana  Repubblica  , liccome 
poi  fece , dandogli  fuori  in  due  volu- 
mi inquarto:  e nella  lettera  dedica- 
toria del  primo  di  cnl>  ftampato  la 
prima  volta  in  Venezia  dal  Giolito 
nel  ifff.  in  4.  il  Fiori  monte  ram- 
menta al  Cardinal  Cervini  quelli  par- 
ticolari. India  pochi  anni  Raffaello 
Callrucci,  monaco  Benedettino  Cafi- 
flcfe  della  Badia  di  Firenze , avendo 
veduto,  com’egli  dice , il  gran  frutto, 
che  avea  prodotto  quell’opera  per  tut- 
ta l'Italia,  e come  era  fiata  ricevuta 
allegramente , e con  defiderio  da  tutte 
le  perfone  Jpirituali , feguitò  il  lode- 
voliflìmo  efempio  del  Flórimonte , il 
cui  Audio  principale  era  fìato  di  an- 
dare raccogliendo  quei  fermoni , i 
quali  trattavano  de’ buoni  ctfiumi  , 
delle  opere  di  carità  , e che  ripren- 
devano i viz}  -,  ondeanch’efTo  Caftruc- 
Ch  ne  raccolfe  un  terzo  volume  , c 
inlieme  col  quarto,  il  quale  abbraccia- 
va quelli , che  avea  tradotti  l’altro 

Mo- 
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Monaco,  Serafino  Fiorentino  , il  fe* 
ce  {lampare  in  Firenze  da^  Giunti  neil’ 
anno  1 5 7 z.  pure  in  4^ 

Quindi  è , che  la  fina  penetrazione 
del  Cardinal  Tommafi  confiderando  , 
che  i Morali  di  San  Gregorio  aveano 
qualche  cofa  di  più  de’  requifiti  cfpreC- 
fi  dal  Florimonte,  e bramati  da’ Pa- 
dri del  Concilio  , e da’Cardinali  di 
tanto  fenno  , due  de’ quali  furono 
Sommi  Pontefici  •>  e riflettendo,  che 
oltre  aH’cflcre  un’ opera  intera  e com- 
pita , non  era  produzione  di  un  dot- 
tore privato  , ma  di  un  Papa  della-, 
qualità  di  San  Gregorio  j egli  è dif- 
ficile a fpiegarfi  con  quanto'  zelo  ne 
fofpirafle  una  nuova  edizione,  la  qua- 
le in  tempo»,  che  fperava  doverli  ef- 
fettuare dal  Venerabile  Cardinal  Gre- 
gorio Barbarigo  nella  famofa  {lam- 
peria del  fuo  Seminario  di  Padova  ,, 
quelli  fc  ne  volò  all’altra  vita  . Ma 
nientedimeno  in  lui  non  ifeemò  quel 
primiero  fuodcfidcrio,*  anzi  ei  ven- 
ne in  rifoluzione  di  promuoverne  egli 
{leflbla  {lampa,  fomminillrandocon 
permiflìone  de’fuoi  Superiori  , alia 
fpefa  quel  tanto  , che  gli  permettea. 
la  fua  povcrtàreligiofa,  daini  fem- 
A 5 prc 
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prc  con  foramo  Audio  oflervataJ  ; 
laonde  comunicato  il  penfiero.  all*' 
amico  fuo  di  molti  anni  Monfignor 
Gì  urto  Fontanini  , Camerier  d’onore 
del  Sommo  Pontefice  , allora  Biblio- 
tecario del  Signor  Cardinale  Imperia-, 
li,  nella  cui  libreria  il  P.  Tommali 
capitava  frequentemente  j eflb  Mon-. 
fignor  Fontanini  defiderofo  di  coope- 
rare ai  difegni  dell’uomo  di  Dio  , fi 
pfferfe  di  andar  purgando  nella  fola 
ortografia  la  rozzezza  efìeriore  del 
volgarizzamento  de,’  Morali,  per  far- 
lo comparire  più  pnlito,  che  fofle_.. 
fiato  poflìbile..  Laonde  non  fenza  giu- 
bilo eftremo  del  P.,  Tommafi  , il  qua- 
le. con  licenza  de’ ftioi  Superiori  , die- 
de a tal’ effetto  il  fuo  proprio  efem- 
plare , fe  ne  intraprefe  la  fiampa.  Let- 
tafi  poi  in  prefenza  di  lui  , e di  altri; 
Letterati  qualche  parte  de’ primi  fo- 
gli cosi  ripurgati  , non  può  ridirfi 
quanto  refiaffe  contento  in  fentire  , 
che  l’Apofiolica  eloquenza , e Io  fpi- 
rito  di  San  Gregorio  nel  linguaggio. 
Italiano  faceffero  cosi,  felice  riiifcita , 
come  fe  egli  aveffe  cementato  il  li- 
bro di  Giobbe  iaamendue  gFidiomi,. 
Ma  ncll’incamminarfi  della  Stampa..., 

ef- 
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cflendo  piaciuto  alla  divina  Provvi- 
denza , che  dal  Vicario  di  Crifto  ei 
forte  contra  fua  voglia  , ma  con  ap- 
plaufo  univerfale , efaltato  alla  digni- 
tà Cardinalizia,  con  tuttoché  da  in- 
di in  poi  più  del  folito  ne  follecitaf- 
fe  la  ftampa , ne’  pochi  mefi  di  vita,, 
che  gli  rimafero,  non  fe  ne  potettero 
finire  di  ftampare  fe  non  quattro  li- 
bri: e pochi  giorni  prima,  che  egli 
infcrmarte , ertcndo  ftato  da  lui  Mon- 
fignor  Fontanini  in  congiuntura  del 
proflìmo  Santo  Natale  del  1712.  pa- 
lesò molta  premura  , che  egli  ben_, 
tofto  ne  facertela  prefazione  , perche 
fi  divulgaflero  quei  libri  , che  erano 
impreflì  , come  forte  prefago  della 
vicina  fua  morte:  di  che  molti  altri 
argomenti  fe  n’  ebbero . Paflfato  egli 
pertanto  di  qucfto  fecolo  con  quel 
fommo  credito  dipietà , che  divulga 
la  fama  , c che  rifulterà  un  giorno 
dai  proceflì,  che  attualmente  intorno 
a lui  fi  vanno  formando  con  l’ordina- 
ria facoltà  delCardinal  Vicario  di  Ro- 
ma, i Morali  fa rebbono  riraafìi im- 
perfetti, fe  nonne  averte;  ordinato  il 
profeguimento  un  perfonaggio , il 
quale  dopo  la  morte  del  Cardinale-* 
A.  6 ha 


Il  Giorn.db‘Letxsrati 
ha  voluto  dar  quefto  fegno  della  ve- 
nerazione profeilacagli  in  vita  . La- 
onde nell’anno  1714.  dalle  llampe_« 
del  Corbelletti  ufei  alla  luce  il  tomo 
primo,  il  quale  abbracciai  primi  ot- 
to. libri . 

X X V 1 L 

E giacche  fiamoin  difeorfodi  San 
Gregorio  ,,  farà  ben  fetto  anche  il  dar 
conto  , ficcome  il  Padre  lì  era  fer- 
mato con  lungo  Audio  Copra  il  Sa^ 
cramentario  di  quel  Pontefice^  , 
avendone'  efaminati  i codici  della.. 
Reina  di  Svezia,  e procurati  i coa- 
hronti  di  quelli  , che  fi  confervano 
in  altre  librerie  j ad  effetto  di'  fcpa- 
fare  il  puro  e genuino  tefto  Grego- 
riano tlalle  interpolazioni  introdot- 
tevi di  mano  in  mano  col  girare  de- 
gli anni,  per  elfere  fiato  ilmedefimo 
Sacramentario  il  MelTale  non  Colo  del- 
la Chiefa  Romana  , ma  di  altre  an- 
cora . Rcfiavagli  il  fincerarfi  di  un 
codice  della  Biblioteca  Cefarea  di 
Vienna  , mentovato  dalLambecio  » 
il  quale  perche  ne’  Cuoi  Comentarj 
(a)  il  tiene  per  quello  fteflb,  che  il 
Pontefice  Adriano  1»  mandò  in  dono 

all’ 


Articoio  I.  13' 
all’  Impcrador  Carlo  Magno  , conw’ 
forme  abbiamo  dalla  lettera  LXXXl^ 
del  Codice  Carolino  , il  P.  Tom- 
mafi  lufingavafi , che  per  la  fiia  an- 
tichità poteiTe  facilmente  eflere il  più 
puro  c il  meno  interpolato  di  tutti 
gli  altri.  Ma  ben  pretto  fi  chiarì  del 
contrario  , poiché  Monfignor  Fonta- 
nlni  avendone  procurato  ilrifcontro, 
lì  venne  in  cognizione,  che  il  codice 
non  era  di  quella  antichità,  della_4 
quale  credevafi  . Quindi  è , che^ 
avendo  egli  notate  afiaicofe  intorno 
all’edizione,  che  già  ne  fece  Jacopo 
Pamelio  nel  tomo  fecondo  de’  fuoi 
Liturgici , retto  perfuafo  , che  que- 
lla fotte  la  più  pura  di  tutte,  e an- 
che’ di  quella  di  Ugone  Menardo  t 
c perciò  avrebbe  defiderato  , che  i 
Monaci  di  San  Mauro  nella  loro  edi- 
zione delle  opere  di  San  Gregorio 
avettcro  inferito  il  tetto  del  Pamelio 
più  tofto,  che  quello  del  Menardo  ^ 
le  cui  note  per  altro  egli  ttimava  de- 
gne di  grandiflìma  lode . 

Non  ottante  Timplcgo  addoffato- 
gli  di  emendare  con  efattiflìmo  fìti- 
dio  il  Mettale,  che  da  molti  anni  fi 
iìava  accuratamente  imprimendo  heU 

la 
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Il  fìamperra  del  Collegio  di  Propa- 
ganda Fede,  egli  erafi  già  difpoftoa 
intraprenderne  la  nuova  edizione»*, 
del  Sacramentario  i die  ftima va  utile 
e importante  non  lolo.  per  la  difci- 
plina , ma  anche  per  lo  dogma  del- 
la Chiefa  contri  i feparati  dalla  co- 
munione Cattolica  : c perchè  , non 
eflendo  egli  in  iftato  di  frequentare 
le  librerie,  difcoftedal  fuo  moniftc- 
ro  , per  fuo  maggior  comodo  bi  fo- 
gnava , che.  confultaflc.  i codici  nel- 
le proprie  fue  ftanze  , Monfignor 
Fontanini  lupplicò  il  fommo  Ponte- 
fice , che  fi  degnafle  ordinare  e per- 
mettere , che  i tefti  Gregoriani  del. 
Vaticano  foflero  mandati  al  Padre  , 
dacché  quelli  della  Reina  di  Svezia, 
in  parte  pafiarono  nella  Biblioteca».. 
Vaticana  , e in  parte  nella.  Ottobo- 
niana,  della  quale,  per  l’animo  ge- 
nerofo  del  fuo  eminentiflìmo  poflef- 
fbre  , è facile  averne  comunicazio- 
ne, particolarmente  ove  fi  tratti  del. 
beneficio,  della  Chiefa  e delle  lette- 
re . il  Pontefice  non  folo  acconfenti 
benignamente  di  farlo,  ma  anche  di 
fomminiftrare  il  necefiaiio  per  le»* 
fpefe  della  ftaropa.  11  fervo  di  Dio,, 

lenza. 


fenza  la  cui  fapiita  lì  era  fatto  taf 
paflb  , ne  ricevette  molto  conforto, 
all’  avvifo  , fperando  di.  ridurre  a 
fine  il  lavoro  , il  quale  ove  meno, 
fel  farebbe  pcnfato,.  rimafc  interrot- 
to» poiché  venne  il  tempo»,  in  cui 
la  divina  Provvidenza  avca  prefiflb 
di  alzarlo  in  villa  della  Chiefa  uni-, 
verfale  a rifplendere  fui  candellierc. 
del  Santuario., 

11  Pontefice , il  quale  conofeea  il 
Toromafi  da  giovanetto,  e che  fino 
dal  tempo , che  dal  proprio,  genito- 
re. veniva,  condotto  al  Convento  di 
San  Silvellro  nel  Quirinale  per  vi- 
lìtare  il  Padre  Don  Carlo  Tommafi  , 
avea  fempre  palefata  una  ftima  gran- 
de verfo  la  perfona  di  sì  degno  ni- 
pote di  quell’  uomo  venerabile  , a 
fegno  tale,  che  quando  fi.  vide  in_* 
procinto  di  cfiTcr  fatto  Pontefice  con- 
tea fua  volontà,  mandò  a richiedere 
il  parere  del  nollro  uomo  di  Dio  per 
intender  da  lui , fe  rifiutando  il  Pon* 
tificato  , avrebbe  commefib  peccato 
mortale  , come  altri  diceano  : del 
qual  parere  egli  non  fi  moftrò , ben- 
ché fofle  di  fentimento  , che  dovef- 
fe  accettarlo,  vedendo  cofpirare nel- 
la. 


GlORl^.DB’LBTTERAXr 
la  fua  elezione  i voti  coftanti  ed  unai 
nimi  di  tutto  il  Sacro  Collegio  de’ 
Cardinali . In-  principio  del  fuo  Pon- 
tificato oltre  aiir  aver  poi  fatto  il 
Tommafi  Confultore  della  fua  Re- 
ligione per  afllftere  al  Generale-»  > 
fenza  volerne  (ènti  re  nè  accettare  il 
rifiuto  , creollb  pure  Confultore  del- 
le due  Sacre  Congregazioni  de’  Riti 
e delle  indulgenze  , e anche  Quali- 
ficatore di  quella  del  Sant’  Ufficio  , 
valendofi  di  lui  pure  in  altre  Con- 
gregazioni particolari , nelle  quali  in 
varie  occorrenze  die  faggi  molto  di- 
ftinti  della  fua  dottrina,  e pietà  , ac- 
compagnando fempre  r fuoi  fènti- 
menti  con  una  modefiia  e umiltà  fin- 
golare  si  nella  efpreflìone  , come_* 
nella  pofitura , e nel  raccoglimento, 
che  gli  conciliavano  la  venerazione 
e il  rifpetto  di  chi  lo  udiva  e guar- 
dava , moftrandofi  egli  in  tutte  le_« 
congiunture  lontaniflìmo  da  quello  , 
che  può  adulare  i’orgc^lio , e niente 
più  cercando  , che  dreìfere  feonofeiu- 
tO' , e trattato  ,,  come  un  uomo  dei 
comune.. 
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Ora  dunque  fembrando  al  fommo 

Poa- 


Articolo  I.  17 
Pontefice  Clemente  XI.  che  Io  fplen- 
dore  di  tanta  virtù  fbfie  fiato  bafian- 
temente  nafeofio  all’  univerfale  , ei 
volle  farne  parte  a tutta  laChiefa  > 
tncntre  nel  Mercoledì  18.  Maggio 
1712.  infieme  con  altri  dieci  fogget- 
ti  tiguardevoli  il  dichiarò  Cardinale 
di  Santa  Chiefa  . La  fera  innanzi 
il  Signor  Cavaliere  Paolo  Aleflandro 
Maffei , Gentiluomo  di  Volterra  , e 
della  Anticamera  Pontificia  1 avutip^ 
ne  anticipata  notizia  dal  Signor  Ca- 
valiere Fra  AleflTandro  Albani , ni- 
pote di  fua  Beatitudine  , lofio  co- 
municolla  a lyionfignor  Fontanini  , 
nelle  cui  fianze  da  molti  anni  più 
frequentemente  e famigliarmente_/ 
che  altrove  , capitava  il  P.  Tom- 
mafi  , onde  quivi  la  maggior  parte 
de'  letterati  sì  noftrali  , come  efic- 
ri  , che  il  conobbero  , fi  erano  in- 
contrati a vederlo,  ead  ammirare.* 
il  gran  fondo  della  fua  religione  e 
dottrina . Con  la  prevenzione  di  ta. 
le  avvifo  comparvero  alla  fianza  del 
Padre  i due  accennati  fuoi  amici  la 
mattina,  fenza  efprimerne  la  cagio- 
ne s e con  varj  difeorfi  il  trattenne^ 
ro  fino  all’  arrivo  della  novella  dal 

pala- 
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palagio  pontificio  del  Vaticano  j ef- 
ìendovi  anche  prelente  il  Padre  Ago* 
fìino  Gerle  Domenicano  , Peniten- 
ziere di  Santa  Maria  Maggiore.  Tro- 
vavafi  allora  il  P.  Tommafi  alquan- 
to incomodato , e ignaro  di  ciò  che 
attendeafi;  e comechè  fene  forte  già 
pubblicato  il  remore  perla  Città  , 
nientedimeno  ad  effetto  di  non  dif- 
gufiare  la  fua  modellia , ninno  fi  era 
arrifehiato  apertamente  di  palcfar- 
glielo  . Giunto  il  mertaggio  , tra_. 
molta  folla  di  gente,  cine  reftò no- 
tabilmente forprefo  -,  e per  qualche 
tempo  cercò  di  fchermirfene  con_, 
dire,  che  non  poteva  ejfere  , e che 
egli  non  era  per  fimili  dignità  . Tra 
tali  e tanti  dibattimenti , dando  egli 
Tempre  col  berrettino  in  mano  , e 
con  gli  occhi  baffi,  a chi  gli  dava.» 
il  titolo  di  Eminenza  , rifpondea.» 
coti  umil  forrifo  , che  farebbe  du- 
rato  poco  . Sopravvenero  il  Signor 
Cardinal  Francefeo  Pignattelli  , Ar- 
civefeovo  di  Napoli  , e Monfignor 
Carlo  Maigrot,  Vefeovo  diConone, 
c già  Vicario  Apoftolico  nella  Chi- 
na 5 i quali  ancor  procurarono  di 
&rgli  accettare  il  Cardinalato  . Ma 

altra 
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altro  non  potettero  ottenere , fenon- 
chè  egli  fi  ridufie  a dire  , che  vole- 
va cfporre  al  Papa  le  ragioni  , che 
avea  di  rifiutarlo.  La  fera  tutto  lie- 
to portoflì  in  Chiefa  , c dopo  aver- 
vi orato  fino  allamez2a  notte,  fcrif. 
fe  una  lettera  a fiia  Santità  , a cui 
fu  portata  il  Giovedì  mattina  dal  P. 
Gaetanoraaria  Grondana  , Cherico 
Regolare  della  medefima  CafadiSan 
Silvcftro,  e oggi  zelante  poftulatorc 
nella  caufa  e ne* procedi,  i quali  fi 
fanno  per  la  beatificazione  del  Vene- 
rabile Autore  . La  lettera  fu  breve , 
ma  fignificantc  e dettata  con  lo  fpi- 
rito  della  primitiva  Chiefa  , fenza 
concetti  ricercaci  , e fenza  affettate 
amplificazioni  i cofe , che  non  foglio- 
no  venire  dal  cuore.  Qui  ci  torna-, 
molto  in  acconcio  di  applicare  al  P. 
Tommafi  cibche  San  Girolamo  fcrif- 
fe  diNepoziano,  il  quale  fpacciavafi 
per  indegno  del  grado  facerdotale  , 
che  gli  volea  conferire  Santo  Eliodo- 
ro, Vefcovod’ Aitino;  Quanto magit 
repugnabat  , tanto  magis  in  fe  Jiudia, 
omnium concitabat y & merebaturne^ 
gando  quod  ejfenolebat:  eoque  dìgnìor 
(rat , quo  fe  clamabat  ìndignum . Af- 
finchè 
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finché  fia  ben  confiderata  da  ognuno 
la  lettera  del  P.  Tommafi  , noi  ìsu» 
porremo  qui  tutu  intera  » 

"Beatiffimo  PoLctre 

La  promozione  t che  la  Santità  yo-^ 
tira  fi  è degnata'  fare  di  me  al  Car- 
dinalato y mi  ha  dato  giufio  motivo  di 
ammirare  e adorare  gl'  imperferutabili 
giudici  di  Dio  verfo  i peccatori  , co- 
me fon  io  ; e ora  mi  fpinge  darne  a K 
quelle  grazie  maggmi  , che  pof- 
fo , febhen  non  quante  vorrei.  La  gran- 
deg^za  del  beneficio  mi  obbliga  iifteme 
a rapprefentare  a K S-gli  ofiacoli,  e 
gl' impedimenti  i ne'  quali  mi  trovo  : 
e fono  i miei  gravi  peccati , le paffio  - 
ni  non  frenate  t la  mia  ignoranza  > e 
poca  abilità  : e la  cofeienza  legateu 
con  voti  e giuramenti , a non  riceve- 
re dignità  a me  tantofuperiorix  e par- 
ticolarmente ilgiur  amento  fatto  fecon- 
do il  decreto  del  Capitolo  generale  dell' 
anno  iCCi.pag.  77.  che  dice  : No- 
fìutes  tam  clerici  , quam  facerdc^- 
tes  » qui  inpoftenim  in  fuperiores 
ekóli  fucrint}  Sequi  inRomanis,  vel 

Hifpa- 


Articolo  I.  li 
mfpanisnoftris  domibus  degiint,  ar- 
éliflìmo  jurejurando  obftringantur 
non  modo  dignitates  ecclefiafticas  ex- 
tra Rcligioncm  non  procurandi  nec 
per  fe  nec  per  alios  , non  direóle-» 
nec  indireóte,  non  clam  autpalam  , 
imo  nec  nitro  quidem  oblatas  , nifi 
ex  prxcepto  Santìiflìmi  acceptandi  . 
Temo  umilmente  fuppUco  la  S.  V,  che 
it^ormata  di  tutto  ciò,  fi  degni  di  am- 
mettere per  quefla  mia , la  rinuncicu 
di  tal  dignità  -,  ritenendo  però  io  fem- 
pre  la  memoria  del  benefìcio  conferito- 
mi . E pregando  Dio  per  lo  mio  in- 
figne  benefattore  , per  fine  bacio  alla 
S,  V.  umilmente  i SantiQimi  piedi . 

In  San  Silveftro  di  Monte  Caval- 
lo, ip.  Maggio,  1712. 

Di  V.  S. 

Vmilijf.  divotijf.  obbligatijf.  fervo 
Giufeppemaria  Tommafi , C.R. 

Quefto  foglio  fu  letto  d’ordine  del 
Pontefice  con  grand’  edificazione  de’ 
Cardinali  , raunati  in  quel  giorno 
alla  fua  prefenza,  conforme  al  foli>- 
to  , nella  Congregazione  del  Santo 
Ufficio, dove  fua  Beatitudine  impofe 
al  Signor  Cardinale  Tommafomaria 
Ferrari  , che  andafie  a fignificare  al 

P. 
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V.  Tommafi  , come  in  riguardo  al 
voto  e giuramento  di  non  accettare 
dignità,  con  pofitivo  precetto  ordi- 
navagli  di  ricevere  il  Cardinalato  , 
avendogli  anche  fpedito  la  mattina 
flelTa  il  fuo  Protomedico  Monfignor 
Giammaria  Lancili  per  prepararlo 
all’ accettazione.  E udito  che  egli  eb- 
be il  precetto  Pontificio  , pieno  di 
religiofa  c Criftiana  ubbidienza  chi- 
nò la  fronte  , e ne  fu  teneramente 
abbracciato  e riconofciuto  col  titolo 
di  Eminenza  àìl  Signor  Cardinal  Fer- 
rari , il  quale  con  lommo  giubilo  ne 
rendette  fubito  confapevole  il  Papa 
in  quello  tenore, 

^eatijfimo  Padre 

In  ubbidienza  agli  ordini  di  V.  S. 
io  fono  flato  dai  Sig.  Cardinal  Tom- 
tnafi , il  quale  dopo  aver  fentitoil  pre- 
cetto , da  me  fattogli  in  nome  dellcu 
S.  F hoKCon  tutta  raffegnazione  ac- 
cettata la  dignità.  'He  umilio  la  no- 
tizia a V.  S.  con  baciarle  i fantiffimi 
piedi,  eie  rimetto  la  confaputa lette- 
ra del  mtdefimo  Signor  Cardinale . 

Di 


Articolo  I.  25 
Di  Cala,  ip.  Maggio,  1712. 
Della  S.  V. 

Vmilijf.  divotijf’  obbligati/^,  fervo 
fra  Tommafomaria  Cardinale 
di  San  Clemente. 

Ricevette  egli  la  dignità  , ma  a 
titolo  di  pena  de'  fuoi  demeriti  e pec- 
cati t conforme  li  ciprclTe  fedvendo- 
ne  a Maria  Serafica  fua  forella  11  gior- 
no dopo,  cioè  ai  lo.  Maggio  1712. 
E ai  18.  del  mefe  fteflb  le  ne  fcrifle 
di  nuovo  con quefìì  termini:  Lafet- 
timana  pajfaia  fcnjjì  brevemente  leu 
mia  promoXjiOne  al  Cardinalato  , che 
finalmente  non  ho  potuto  sfuggire  . I 
fegreti  di  Dio  fono  imperfer utabili  . 
Bijògna  adorargli  , e rimetterft  allt^ 
fue  difpoftxioni  i e infieme pregarlo  ad 
afjifiermi , acciocché  quefto  nuovo  fiato 
non  mi  ftadi  dannaz^ione,  Saul  fa  elet- 
to da  Dio,  ma  poi  per  fua  colpa  fece 
pefjtnia  riufeita . Giuda  medtfimamen- 
te  fu  eletto  dal  Figlio  di  Dio  ali  ^po- 
fiolato , e poi  perì . Fi  ferivo  quefto  , 
acciocché  mi  aiutiate  con  le  orax.ioni 
caldamente  , affinchè  il  Signore  mi 
protegga  con  la  fua  onnipotente  mano 
per  quei  pochi  giorni  , che  mi  vorrà 
tenere  in  quefio  Mondo  . Fe  ne  prego 

ajjai. 
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’ajiai  , come  anche  tutte  cotefle  Reti- 
giofe , e [pero  di  ricevere  il  frutto  delle 
voflre  orazioni , come  fondate  fopra  il 
fangue  del  noftro  Redentore. 

Appena  ftabilitofi  nel  nuovo  gra- 
do , egli  pensò  alla  direzione  della 
fua  Corte  , c ne  ftefe  le  regole,  fe- 
condo la  pratica  di  San  Carlo  Bor- 
romeo, volendo,  che  la  famiglia  fu- 
pcriore  foffe  di  ecclcfiaftici , che  vi- 
yeflero  fecondo  i Sacri  Canoni  , de’ 
quali  egli  era  puntualidìmo  oflferva- 
core  . Prima  di  venire  al  folito  atto 
di  giurar  PofTervanza  delle  Bolle 
Pontificie  preffo  il  Cardinal  Decano, 
ei  volle  da  fe  leggerle  tutte.  Non_j 
prefe  regali  da  alcuno;  e il  P.  Pro- 
curator  generale  dei  Monaci  di  San 
Mauro  D.  Filippo  Raffìer  avendogli 
portato  un  eferaplare  della  ultima 
edizione  di  Sant’  Ireneo  , ricufò  di 
riceverla , fe  non  a titolo  di  limofina. 
Per  la  fua  famiglia  bafla  ei  prefe  in- 
fima gente , e tra  efla  alcuni , ai  qua- 
li ficcala  limofina  nel  femplice  fia- 
to di  religiofo  . Gli  fece  pofeia  il 
Pontefice  avere  la  nota  de’  Titoli  Car- 
dinalizj  vacanti , non  fenza  intenzio- 
ne j che  per  maggiore  efempio  del- 
la 
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la  Città  ei  fc  ne  foflfe  fccltouno  nel 
cuore  di  eflà , con  difpofizione  anco- 
ra, comcfofle  {iato  Diaconia , di  traf- 
miitarlo  in  Titolo  fino  a vacanza  nuo- 
va  di  un  Tiiolo  effettivo  e proprio 
per  lui . Ma  egli  fi  prefe  quello  de’ 
Santi  Silveftro  e Martino  de’  Monti , 
detto  anticamente  di  Eqnizio  , che 
ne  fu  il  fondatore  , ora  uficiato  dai 
Padri  Carmelitani  : e fi  attenne  a que- 
fìo  , non  folo  per  effer  luogo  fuori 
di  mano,  ma  per  la  divozione  par- 
ticolare da  lui  profeffata  a San  Mar- 
tino , nel  giorno  della  cui  fefta  la- 
feiò  il  Mondo  per  firfi  religiofo . Scrif- 
fe  al  Duca  di  Palma  fuo  pronipote, 
che  celebraffe  ogni  anno  la  folenni- 
tàdi  quel  Santo  fuo  titolare,  diftri- 
buendo  larghe  limofine  ai  poveri  , 
affinchè  gli  affifteffe  col  fuo  patroci- 
nio : cofa  puntualmente  efeguita-, 
dal  Duca  . Mentre  poi  il  Cardinale 
con  molta  umiltà  gli  avea  chiefto 
foccorfo,  gli  fece  lencceflàrie  rimef- 
fe  e per  iftinto  del  fao  animo  gene- 
rofo,  e per  uniformarfi  alla  volontà 
del  bifavolo  Duca  Giulio  , il  quale , 
come  per  antivedimento  profetico  , 
avea  ordinato  nel  fuo  teftament©  ai 
Imo  XWh  B fuoi 
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fuoi  eredi  e fucceflbri  , che  venen- 
do il  figlio  Giiifeppemariacfaltato  a 
dignità  ecclefiaftica  , gli  fommini- 
flraflTero  tutto  il  bifognevole  . Nel 
partire  dalla  Cafa  della  fua  Reli- 
gione dica  vedere  quanto  fofle  dif- 
taccato  dalla  proprietà  , poiché  pri- 
vandofi  delle  cofe  più  leggere  > chie- 
fe  licenza  al  Padre  Superiore  di  por- 
tar feco  un  piccolo  CrocififTo  di  ot- 
tone , che  teneva  fui  petto  : e di- 
mandò in  preftito  fino  alla  morte-* 
i fuoi  libri  , volendo  > che  ne  fofie 
fatto  inventario  autentico  per  la  re- 
fìituzione. 

XXIX. 

Fermata  in  vicinanza  del  fuo  Ti- 
tolo r abitazione  , la  quale  fu  mo- 
deftiflìma  e fenza  ornamenti  di  feta 
nè  d’oro,  fi  applicò  tutto  alla  Chie- 
fa  , in  cui  fece  difporre  aggi  urtata- 
mente  le  divifioni  ad  effetto  , che-» 
fteflero  feparatc  le  donne  dagli  uo- 
mini ; ai  quali , conforme  alla  di- 
fciplina  efprefia  da  Amalario  , dal 
Micrologo  , e da  Radolfo  Tungren- 
fe , affegnò  la  parte  meridionale , e al- 
le donne  la  boreale , avvertendo  gli  ar- 
tefici , che  in  mezzo  alla  Chiefa  la* 

fcialfe! 
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fciaffero  lo  fpazio  proporzionato  al 
catafalco  funebre  del  Cardinal  Tito- 
lare, volendo  alludere  alla  vicina  fua 
morte.  Fece  pur  fare  i cancelli  agli 
altari,  affinchè  alfacerdote  celebran- 
te ninno  poterte  accoftarfi  . Nelle  fe- 
de, quando  fu  difocciipatOjVi  andò  co’ 
fuoi  ecclefiaftici  Cortigiani  ad  affifte- 
rc  ai  divini  ufic)  , e le  Domeniche 
a infegnare  la  dottrina  Criftiana  a’ 
fanciulli , a quali  aflegnava  la  limo- 
fina per  allectarvegli . Nel  giorno  di 
San  Martino  volle,  che  fi  celcbraflc 
la  fella  nel  canto  Gregoriano  , e fen- 
za  ftrumenti  , fuorché  1’  Organo  al 
Magràficat  \ e ciò  fece  in  cfecuzione 
di  quanto  ordina  il  Pontefice  Gio. 
XXIi.  nel  VI.  de’  Decretali  lib.  III. 
degli  Eftra vaganti  comuni  , de 
dr*  honeftate  clericorum , al  Capo  uni- 
co, ove  fi  proibifeono  le  mufiche», 
improprie  nellaCafadiDio,cilMa- 
fìro  di  Cappella,  cui  ne  fece  vedere  il 
Tefto , compofe  una  mufica  propria 
fecondo  l’intenzione  del  Cardinale  ; 
il  quaf  volle  cheli  praticalTe  il  limi- 
le pel  giornodi  San  Sii  veltro,  dicen- 
do però , che  egli  non  vi  farebbe  in- 
tervenuto , ficcome  avvenne  per  ef- 
B a fere 
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fere  mortalmente  infermo  . Nelle 
pubbliche  pontificie  Cappelle,  e do- 
vunque portavafi  innanzi  al  Sacro 
Collegio  la  Croce  , non  fu  mai  fo- 
lito  di  parlar  con  alcuno,  nè  di  al- 
zar  gli  occhi  , per  effer  quei  luo- 
ghi confacrati  al  culto  di  Dio  : e di 
chi  fparlava  delle  fue  dottrine  e deri- 
deva lefue  azioni,  come  fingolarità, 
conforme  fuole  avvenire , ei  non  fé* 
ce  alcun  cafo  ■,  ma  con  frafe  piace- 
vole proteftoilì  di  godere,  cheridef- 
fero  gli  uomini  , purché  non  pian- 
geflcro  gli  Angioli  . In  fomma  in_. 
tutte  le  parti  egli  rapprelentò  in  fe 
fleffo  la  più  efatta  perfezione  eccle- 
fiaftica.  Ogni  fera  intervenne  a un 
breve  cfercizio  fpirituale  di  tuttfu. 
la  fila  Corte  nella  propria  Cappel- 
la domeftica  , ove  ad  altre  perfonc 
ancora  ne  era  conceduto  l’accefso , e 
per  ufo  de’  fuoi  ne  fece  (lampare  il 
metodo  con  quello  titolo: 
cotidiano  . In  Roma,  per  Francefco 
Gonzaga,  lyii.  in  S.  Tutto  il  fuo 
tempo  fu  da  lui  molto  economica- 
mente diftribuito  alla  orazione  , al- 
lo (ludio , e alle  udienze , levandoli 
egli  la  mattina  a recitare  nelle  ore 

deter-  , 
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determinate  la  Salmodia , come  facea 
daReligiofoj  anzi  fi  hanno  ficuri  in- 
dizj  e rifcontri,  che  egli  non  ripo- 
fafle  nè  pure  in  letto  : ed  efTcndofi 
ultimamente  provveduto  di  alcune 
opere  Greche  di  Sant’  Efrem  Siro  , 
ufcite  nell’  anno  170^.  dalle  ftam- 
pe  di  Osford  , con  particolare  con- 
forto fe  le  andava  leggendo  continua- 
mente  per  cibo  dell’  anima  , c per 
iftruzlone  dell’  intelletto  in  riguar- 
do ai  fentimenti  di  pietà,  e ai  pun- 
ti dogmatici , efprefii  nelle  fcritture 
di  quel  Padre.  Imperciocché  il  Car- 
dinale fu  Tempre  , come  altrove  di- 
cemmo, portato  allo  Audio  di  que’ li- 
bri , che  fanno  autorità  nella  Chie- 
fa,  e che  oltre  aU’aramaeftrarc  la_. 
mente  , poflbno  penetrare  e fanti- 
ficar  l’anima  . In  tal  propofito  del- 
lo ftudiare  le  opere  di  autorità  rice- 
vuta , effendo  egli  ricercato  di  qual- 
che ricordo  da  un  ecclefiaftico  in- 
camminato per  gl’  impieghi  di  fer- 
vire  la  Sede  Apoftolica , eiconfigliol* 
lo  ad  applicarli  alla  feria  lettura-> 
dell’  cpiftole  de’  Sommi  Pontefici 
con  dire , che  ne  avrebbe  cavato  gran 
frutto  e per  condotta  degli  affari  im- 
B 3 por- 
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portanti , c per  quiete  della  cofcien- 
za  ) la  quale  fempre  farebbe  fiata  fi- 
ciira,  feguendo  gli  efempi  che  s’ in- 
contrano nelle  Lettere  de’ Papi.  in_. 
quefto  affare  dell’  impiego  del  tem- 
po agli  fiud)  , egli  fii  ff  dilicato  > 
che  flette  una  volta  per  abbandonar- 
gli fui  dubbio  , che  troppo  lo  dif- 
traeflero  dal  fervizio  di  Dio  -,  on- 
de alla  forella  Maria  Crocififfa  fece 
confidenza  di  tale  fuo  fcrupolo  in_> 
una  lettera  de’  io.  Maggio  del  l6Sj. 
con  quefte  parole;  Io  vo  ruminar, do 
meco  ftejfo  di  abbandonare  quegli  jìu- 
dj , e applicazioni  , che  /ebbene  , per 
la  grazia  di  Dio  fono  in  fé  flcjfebuo~ 
ne , pure  difiruggono  , o dijjipano  , o 
diftraggonoil  cuore,  lobo  avuto fent- 
pre  gufio  di  applicarmi  allo  ftudio  dJ 
materie  ecclefiafiiche , delle  dottrine  e 
difcipline  canoniche  , e di  altre  noti- 
zie di  cofe  /acre  , ma  ora  io  vo  ri- 
mettendo , che  ciò  a Dìo  benedetto  non 
piaccia  , 0 perchè  ad  altro  mi  vuole 
intento  t o perchè  troppo  in  quejìo  mi 
difiraggo , 0 perchè  fi  genera  in  me  e 
fi  nudrifee  qualche  occulta fuperbia  , 
e prefun%ìone  di  voler  fare  il  mae- 
ftro,  0 r architetto  di  quello  , che  po- 

treb- 
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trehbefi  fare  in  Jerviztodi  Dio,  e uti- 
le ed  edifica'^ione  del  fuo  popolo  Cri- 
filano  : le  quali  idee  tuttoché  buone  , 
pure  pojfono  ejfer  viziate  dalla  mala, 
difpofizione  di  chi  le  concepifce,  e dal- 
le circofianze . Io  fo  quefio  conto  : che 
importa  a me  quello  degli  altri  , 
avendomi  Dio  chiamato  ad  uno  fiato  di 
privato  Cherico  ì E poi  fe  io  moriffi  do- 
po avere  fpefi  80.  anni  in  quefli  fiu- 
dj , a che  mi  gìoverebbono  , fe  noru 
gli  aveffi  fatti , fecondo  la  volontà  di 
Dìo  ? è egli  rKeglio  paffarfela  con 
gli  efercizj  ordinar^  , e applicare  il 
refio  del  tempo  0 in  qualche  preghie-, 
ra  , 0 in  leggere  libri  di  profitto  pro- 
prio fpirituale  ì Io  fio  fu  quefio  punto 
quali  rifoluto.  Tregatene  il  Signore  , 
acciocché  mi  dia  lume  e forT^a  di  co- 
nofcere  ed  effettuare  il  fuafanto  bene- 
placito. Già  fa,  che  fio  fu  quefio  pen- 
fiero  , ma  vorrei  venirne  a fiabile  ri- 
foluzione  . Ora  io  mi  trovo  fenzcu 
quefie  applicaTfmi  > anzi  poco  tempo 
fa  avea  cominciata  ma  fatica  dì  cer- 
ta parafrafi  0 fpiegazione  volgare  fo- 
pra  i falmi  con  varie  orazioni  volga' 
ri  per  tutto  l'anno,  fecondo  i tempi  , 
ma  poi  l’ho  tralafciata.  E veramente 
B 4 ci 
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ci  volea  grande  applicazione  di  men- 
te , e per  confeguenza  gran  diflrazio- 
ne  di  cuore  . Voi  dunque  , Carijjima 
Sorella  , pregate  caldamente  il  Signo- 
re per  me  y e ditegli,  che  triginta  & 
odto  annos  habeo  in  infirmitate  , & 
hominem  nonhabco,  qui  mefalvum 
faciat  : e che  perciò  egli  abbia  miferi- 
cordia  dell’  anima  mia  . Del  reflo  il 
Jopradetto  punto  degli  fiudi  non  è quel- 
lo per  lo  quale  vi  ho  richiefla  di  par- 
ticolari Orazioni  alcune  fettimane  fa  . 
Seguitate  a raccomandarmi  al  Signo- 
re , perchè  poffa  conofcere  il  fuo  [au- 
to volere  . Da  quefìi  fentimenti  del 
Padre  può  ravvifarfi  il  fu©  grande 
attaccamento  alle  cofe  del  Cielo  •,  e 
fe  egli  era  capace  di  confumare  inu- 
tilmente il  fuo  tempo.  Bifogna-.  , 
che  Dio  però  gli  kvaflfe  quello  fuo 
fcrupolo  importuno  dal  cuore , per- 
chè dallora  innanzi  fi  fa,  cheattefe 
indefefsamente  allo  ftudio  , e che 
pubblicò  poi  le  tante  opere , le  quali 
abbiamo  defcritte . Per  quelli  motivi 
egli  era  pieno  di  llima  incredibile  ver- 
fo  i monaci  Benedettini  della  Con- 
gregazione di  San  Mauro , fcorgen- 
do,  che  nelle  edizioni  de’  Padri  , c 

degli 
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degli  Scrittori  ecclefiaftici  proraovea- 
no  l’autorevole  dottrina  di  e(Tì  con_» 
la  più  efatta  ed  efemplare  ofTervaa- 
za  della  monaftica  difciplina  in  fe 
medefinai , dalle  quali  circoftanze  egli 
era  così  rapito  , che  talvolta  ebbe  a 
dire  , che  fi  farebbe  riputato  il  più 
felice  del  mondo  , fe  avefse  potuto 
finire  i fnoi  giorni  fra  i Monaci  di 
San  Germano  di  Parigi  . Per  cagio- 
ne della  medefima  regolare  ofscrvan- 
za  , fecondo  l’antico  iftituto  , egli 
ebbe  un  affetto  ftraordinario  anche 
ai  Monaci  Cifterciefi  della  Trappa  : 
c negli  ultimi  giorni  di  fua  vita  fi 
moftrò  infervorato  fuor  di  modo  , 
perchè  dalla  Badia  di  Buonfollazzo 
in  Tofcana  fe  ne  ftendefse  una  colo- 
nia nelle  vicinanze  di  Roma,  e par- 
ticolarmente nella  famofa  e antica 
Badia  di  Santo  Anaftafio  alle  Tre 
fontane,  detta  dagli  antichi  ad aquas 
falvi^s  » e già  abitata  da  San  Ber- 
nardo 5 efprimendofi  con  l’Autore 
della  prefente  Vita  , che  prima  di 
mqrire  ei  non  bramava  cofa  alcuna 
più  di  quella  > e che , fe  a Dio  fof-- 
fe  piaciuto  di  prolungargli  il  vive- 
re , egli  era  determinato  d’impiega- 
B 5 re 
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re  tutto  quello  , che  potea  contri- 
buire la  fiu  povertà,  in  ifeavamen- 
ti  di  foflì  ed  altri  lavori  , atti  a 
migliorare  la  lituazione , e l’aria  di 
cfsa  Badia  , ad  eiFetto  di  cooperare 
in  tal  guifa  alla  trafmigrazione  di 
detti  Monaci  della  Trappaj  il  per- 
chè tenne  ancora  commerzio  di  let- 
tere con  r Abate  di  Buonfollazzo  » 
Ma  è tempo  oggimai  di  accorciare 
il  filo  della  Boria  per  venire  al  rac- 
conto della  beata  morte  del  noBro  in- 
comparabile Cardinale  t 

Confumato  dalle  penitenze , c dal- 
le continue  fatiche  e applicazioni  in 
fervizio  di  Pio  e del  proflìmo  , ei 
giunfe  alla,  vigilia  del  Santo  Natale, 
in  cui  benché  avefle  molto  patito  la 
notte  innanzi , ei  fi  fece  condurre  al 
Vaticano  per  intervenire  ai  primi 
Vefperi,  dopoi  quali  alle  ore  xxi  1 1., 
fi  ritirò  nel  Seminario  de’Cherici  del- 
la Bafilica  di  San  Pietro  in  tempo  , 
che  gli  altri  Cardinali  paOarono  alla 
cena  , {olita  prepararfi  nel  palagio 
Pontificio.  ColpreteBo  di  ripofare, 
volle  rimanerfene  folo,  ma  egli  real- 
mente occupò,  quell’indugio  in  iBar- 
fene  caccoltQ  in,  Pio  ,5,  finché  venne. 

ravvi' 
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Tavvifo  dell’ora  della  Cappella  per 
gli  ufìzj  notturni , donde  poi  alle  ot- 
to fece  il  lungo  viaggio  di  ritornarfe- 
ne  a San  Lorenzo  in  Panifperna , do- 
ve era  la  fua  abitazione  . Alle  quat- 
tordici fi  trovò  aver  celebrate  le  tre 
Mefle  nel  fuo  Oratorio  ; alle  Tedici 
tornò  alla  Cappella  Pontificia  del  Va- 
ticano } e alle  venti  fi  refiitui  in  cafa 
propria  , fenza  rifpctto  alcuno  del 
male,  che  loavead’ogni  intorno  oc- 
cupato i poiché  non  fi  raife  a letto 
in  quel  giorno  , c nè  anche  nell’al- 
tro , volendo  con  la  fua  efattiflìma 
oflervanza  comparire  in  tutte  le  fa- 
cre  funzioni  per  mortificare  il  cor- 
po fino  airultimo  refpiro  di  fua  vi- 
ta» Ma  finalmente  gli  convenne  ce- 
dere alla  violenza  del  male  , da  lui 
fofFerto  con  incredibile  pazienza  e 
manfuetudine , finche  rendette  l’ani- 
ma a Dio  alle  ore  xii»  del  di  pri- 
mo di  Gennajo deU’anno  1713.  nell’ 
età  di  anni  Lxi  1 1.  mefi  iiuegior- 
ni  XIX.  premunito  di  tutti  i Sagra- 
menti  della  Chiefa,  e con  tale  pre- 
fenza  di  fpirito,  che  al  fuo  Confefio- 
re  egli  ftelTo  additò  le  pagine  del  Ri- 
tuale Romano  , dove  erano  le  orazio.* 
& 6.  ni 
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kì  da  leggerfi  al  fuo  eftremo  paflag- 
gio  . 11  Pontefice , per  eflerc  indifpo- 
Ho  , non  potendolo  vifitarc  , come 
avrebbe  voluto , mandò  a tale  uficio  i 
fuoiproprj  nipoti , chiedendogli  qual- 
che ricordo  per  mezzo  del  Signor  Ca- 
valiere Fra  Aleflandro  : a cui  egli  ri- 
fpofe  , chefuggerivaa  Sua  Santità  la 
totale  oflervanza  del  Concilio  di  Tren- 
to nelle  cofe  chiare  , fenza  dare  adi- 
to alle  interpetrazioni  e difpenfc  , 
fuorché  nelle  cofe  dubbie  . Non  in- 
clinava egli  particolarmente  alla  plu- 
ralità de’ Velcovadi  in  una  fola  perfo- 
na  fotto  il  prctefto  di  far  timore  agli 
eretici  j ma  afferiva,  che  ehi  temea- 
no  la  fantità  e dottrina  de’Vefcovi 
affai  più,  che  la  pluralità  de’ Vefeo- 
vadi  accumulati  in  un  folo . 

Dopo  morto,  li  trovarono  in  fua 
camera  alcuni  afpri  ciliccj,  e il  fuo 
volto  fi  vide  più  bello,  che  non  fu 
in  vita  ; ed  efpofìo  che  fu  il  cadavere , 
fi  aftbilò  gran  concorfo  di  popolo  a 
vifitarlo  , procurando  ognuno  di  le- 
vargli , o almeno  di  toccargli  qual- 
che cofa  per  divozione.  Ma  affai  più 
numerola  concorfe  la  gente  al  Titolo 
di  San  Martino  nel  Lunedì-,  ove  dal 

Sa- 
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Sacro  Collegio  de  Cardinali  fi  fecero 
l’efeqiiie  in  prefenza  del  cadavere  , 
il  quale  da  tutti  i canti  era  aflaltato 
fui  catafalco,  cercando  ognuno  di  ba- 
ciargli le  mani , 1 piedi , o di  ftrap- 
pargli  qualche  parte  di  vede  a fegno 
tale,  che  convenne  chiuderlo  in  una 
danza  per  feppellirlo  in  quel  luogo 
del  fotterraneo  della  Chiefa,  cheegli 
medefimo,  come  prefago  della  vicina 
fua  morte , fi  era  eletto  perfonalmen- 
te  pochi  giorni  prima  , cheinfermaf- 
fc:  al*qual  atto  nel  tempo  delTo  fe  ne 
aggiunfe  anche  un  altro  ugualmente 
confiderabile , poiché  tornato  a cafa, 
ordinò,  che  in  un  mattone  s’incidefie- 
rocon  ogni  lollecitudine  le  parole  fe- 
guenti  : modrando  egli  una  fomma 
impazienza  di  vederle  preda  inta- 
gliate . 

I.  M.  PRESO.  CARD. 

T 1 T. 

EQVITII. 

cioè  Jofephus  Maria.  ‘Presbyter  Car- 
dinalis  Tituli  Equitii  , e quedo  fu 
l’epitafio,  eia  memoria  del  fuo  fe- 
polcro. 

Defiderò.,  che  la  Sacra  Congrega- 

zio- 


jS  GlORN,  db’Letterati 
ztone  di  Propaganda  Fede  eredi  taflc 
le  cofe  file,  benché  pochiflìnie im- 
perciocché aveva  egli  diftribuite  le 
rendite  ai  poveri , sì  in  Roma , come 
re’  luoghi  dc’fuoi  benefic)  , talché  in 
fette  meli  di  Cardinalato  fi  calcolò  , 
che  avefle  impiegati  in  limofine  cin- 
que mila  feudi:  etantiappuntoglie- 
ne  erano  fiati  aflegnati  dal  Sommo 
Pontefice  d’entrata  annua,  la  quale, 
fecondo  la  propria  aflerzione  del  Car- 
dinale, gli  era  . Nelfolofuo 

Titolo  in  quel  breve  tempo  fpefe 
duemila  feudi.  Il  più  importante  , 
che  creditafle  la  Congregazione , con- 
fifiette  ne’fuoi  fcritti , fra’  quali  fono 
varie  fue  fatiche , degne  della  pub- 
blica luce,  in  diverfe  occorrenze  da 
lui  difiefe  per  unico  feopo  del  fer- 
viziodi  Dio,  e non  mai  per  fine  alcu- 
no di  propria  lode  , da  cui  fempre 
fu  lontaniìfimo  • Tra  gli  altri  opu- 
feolidalui  lalciatiapenna  , fi  anno- 
verano i feguentì .. 

I.  Breviculus.  aliquot  monumento^ 
rum  veteris  nions , quo  Chrifti  fidelei 
ad  fxculnm  ufque  decimum  utebantur 
in  celebranone  Mifiarum  fìve  prò  fe  , 
J[ive  prò  aliis  vivis  vel  defun£iii  > Ù" 

dt 
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de  e'ìufdem  rei  oneribus . 

1.  De  privato  ecclefìafiicorum  offi- 
ciorum  Breviario  extra  chorum . 

j.  Memorialis  Indiculus  veteris& 
probata  in  Ecclefia  confuetudinis  con- 
cedendi  Indul^entias . 

4.  'HotuU  ad  dubia  proponenda  Con- 
gregationi  Sacrorum  Kituum  prò  no- 
va impreffione  Mijfalis.  » 

Avea  in  mente  il  difegno  di  molti 
lavori  j,  i quali  però  avtebbe bramato, 
che  altri  avefle 'comporli . Tra  que- 
ili  uno  era  fopra  i proceflì  canonici 
centra  delitti  criminali  nelle  perfone 
diChiefa,  non  però  conforme  al  no-- 
flro  moderno  ufoforenfe*,  ma  fecon- 
do la  pratica  e direzione  de’Concilj; 
e de‘  Padri  : e di  eflb  lavoro  ei  tenne 
difeorfo  con  l’infigne  Prelato  Monfi- 
gnor  Filippo  del  Torre,  quando  fu  de* 
gnamente  creato  Vefeovo  d’ Adria  , 
verfo  il  quale  egli  ebbe  fempre  una 
(lima  e rifpetto  molto  diftinto  per 
la  fila  dottrina  e pietà,.  L’altra  ope- 
ra da  lui  bramata,,  era  una.  Teologia 
morale  e pratica  per  li  cafi;  particola* 
ri,  la  quale,  per  andare  al  ficuro  , 
avrebbe  voluto  , che  fi  foflfeeftratta 
dalle  azioni  c regole  tifate  attualmen- 
te 
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te  dai  Santi  in  varie  occorrenze  dica- 
fi  particolari  ad  efiì  avvenuti  ; e a 
tale  impiego  confiderà  va  adattati  i 
Padri  Bollandiani  d’  Anverfa  per  1’ 
efercizio  attuale  delle  loro  applica- 
zioni in  efarainare  e difporre  le  vite 
de 'Santi. 

Siccome  dalle  perfone  dabbene  fu 
in  ogni  parte  fommamence  acclama- 
ta , per  ben  della  Chiefa , la  promo- 
zione di  Rcligiofo  cotanto  ammirabi- 
le per  le  fue  ftraordinarie  e rare  virtù) 
cosi  la  fila  morte  fu  confidcrata  per 
■funefta  alla  medefima  Chiefa , e per 
'un  effetto  evidente  dell’ira  di  Dio 
contradi  noi,  come  indegni  di  aver- 
lo più  a lungo.  11  lommo Pontefice 
ordinò  a Monfignor  Niccolò  Carac- 
xioli,  Arcivetcovo  di  Capoa  e Vice- 
gerente di  Roma  , oggi  Cardinale  del 
Titolo  ftcffo  de’  Santi  Silveftrù  e 
Martino,  che  con  pubblico  editto  au- 
tenticafTe  ciò  , che  il  Servo  di  Dio 
avea  introdotto  in  quel  Titolo,  c ne 
Vietaffe  con  gravi  pene  l’alterazione  . 
L’editto  fùdi  quefìo tenore. 

Di  &rdms  della  Santità  di  l^ojìro 
Signore  , con  la  fm  viva  voce  a noi 
dato  efprejTameme } fi  comanda  a tutti 


Arti  colo  I.  41 
e fingali  reltgiofi  e Triori , e altri  Su- 
periori , in  qualfivoglia  grado , ufìcio, 
e dignità  coflituiti  della  Chtefa  di  San 
Martino  ai  Monti , e a qualunque  al- 
tra perfona  laica  0 fecolare  di  qualfi- 
voglia  forte,  che  non  ardifcano , 0 al- 
cuno di  loro  ardifca  fatto  qualfivoglia 
preteflo , titolo , catifa  , 0 queftto  co- 
lore, di  rimuovere  0 far  rimuovere  0 
in  tutto , 0 in  qualunque  minima  par- 
te glifleccati,  legelofte , e gli  fparti- 
menti  per  fepara^ione  delle  donne  da- 
gli uomini , appofti  eflabiliti  in  dettcu 
Chiefa  d'ordine , pia  dtfpofixione , e ze- 
lo religiofifjìmo  della  gloriofiffìma  me- 
moria del  Signor  Cardinal  Tommafi  , 
già  Titolare dellamedefma , fottopena 
ai  Retigiofi  graduati  di  privazione  di 
voce  attiva  e paffiva  , e degli  ufic'ì,  t 
inabilitati  a potergli  ottenere  per  l'av- 
venire-, e agli  altri  di  fofpenfìone  , di 
carcere , e di  altte  pene , refpettive  , 
ad  arbitrio  della  nìedefmaSantitàfua, 
da  incorrerfi  ipfo  faSlo  fenza  dichiara- 
toria:  volendo,  che  il  prefente  editto  j 
prefentato  al  Triore  del  Convento  e_» 
chiefa  fuddetta , abbia  fort^a  e vigore, 
eaflringa  tutti,  comefea  ciaf  cimo  f of- 
fe perf ònalmente  intimato  s e che  di  piu 

lo 
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lo  ftejfo  Triore  fatto  le  fleffepene  debba 
far  regiftrar  copia  del  preferite  ne'  libri 
delle  ctfìituzioni , e ordinazioni  di  det- 
ta Chiefat  e ritenerne  anche  affijfa  co- 
pia nella  Sacreflia  per  la  piena  ojfer, 
vanza,  acciocché  nonpoffa  da  alcuno 
allegarfene  ignoranza , nè  obblivione^ 
per  li  tempi  venturi. 

Dato  dalla  noflra  folita  refidenzcu 
quefio  dì  1^.  Gennaio  1713. 

.Arcivefcovo  di  Capoa  Ficegerente . 

Ciò.  Domenico  de’RofJì  l^ptalo. 

Indi  il  Pontefice  nel  Conciftorode’ 
3©.  Gennajodel  medefimoanno,  in- 
nanzi di  venire  all’atto  di  promuovere 
alcuni foggetti  al  Cardinalato,  pero- 
rò in  tal  guifa  intorno  alla  morte  del 
Tommafi, 

Fenerabilesfratres . .Admonent  nos 
rnultipUciafunera , quapaucos  intrcu 
menfes  complurium  ex  fraternitatibus 
veflrìs  , non  Cine  gravi  paterni  cordis 
nofiri  dolore  contigermt , ut  ad  tot  tan- 
tafque  tApoJìolici  Senatus  jaCiuras  op- 
portune reparandas  animum  conver- 
tamus . Tiec  fané  dijfmulare  poffumus 
ceteris  acerbiorei»  nobis  accidijfe  no- 
viffimam  omnium , quam  fecimus  exi- 
mii[ac  piidìmi  viri  Cardinalis  Thoma- 
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Jìì . Molefle  fiquidem  fenfmus  nimicu 
cekrit^te  mbis  ereptum  fuijfe  verum 
exempUr  fan£lìom  veteris  difciplin<e , 
qupd  in  e'jus  moribus  & do£ìrinafufci- 
piebamus.  Humiliantes  nos  nibilominus 
fuh  potenti  manu  Dei  , cujjus  provi- 
dentia  in  fui  difpofnione  non  faUitur , 
Davidkumillud  coram  Domino  reco- 
lere non  pmettrmifimus  : Obmutui , & 
non  aperui  os  meum  , quoniam  tufeci- 
fti  j,  fperantes  interea  adfuturum  no- 
bis  ope  fua  apud  Dettm  in  coslis , qui 
confdiis  fuis  diu  nobis  adejfe  non  po, 
tuit  in  terris . 

Crefcendo  Tempre  più  la  fama  del- 
la fantità  del  Cardinal  Tommafi,  c 
per  fua  interceflìone  impetrandoli  con- 
tinue grazie  dalla  divina  clemenza  > 
fi  va  formando , come  fi  c detto  , il 
proceflTo  di  tanta  virtù  e merito  con 
la  facoltà  ordinaria  del  Cardinal  Vica- 
rio di  Roma  , prefedendo  a quella 
funzione  Monfignor  Nicolai,  Vicario 
della  Bafilica  Vaticana,  Alrimanen- 
te  il  Servo  di  Dio  fu  ornato  di  tutte  le 
doti  più  rare  , che  fono  proprie  e 
necelTarie  per  fantificare  un  ecclefia- 
ftico,  efopra  tutte  ebbe  quella  dina- 
feondere  fe  fteflb,  ei  fuoi  pregi  al- 
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la  vi fta  degli  uomini , rapprefentan- 
do  in  fela  viva  immagine  di  uno  de- 
gli antichi  Padri  della  Chiefa.  Nel- 
lo ftato  di  Cardinale  non  comportava, 
che  per  fuo  cibo  appena  fi  arrivafiero 
a fpendere  fei  bajocchi  al  giorno,  che 
vengono  a fare  dodici  foldi  Venezia- 
ni ; e da  religiofo  fu  ofiervato , che 
per  più  mortificare  fe  ftefs®,  rende- 
valo  ingrato  al  gufto  concerta  pol- 
vere , che  foleva  fpargcrvi  fopra  , 
Fu  di  ftatura  ordinaria  , di  faccia-, 
pallida  per  le  attinenze  j ma  vene- 
rabile anche  alle  perfone  , le  quali 
noi  conofceano . Laonde  è notabile  , 
che  qualche  letterato  Protettante  ab- 
battutoli in  lui  prefso  Monfignor  Fon- 
tanini , e rapito  dall'avvenenza  dei 
fuo  afpetto  , e fuo  difcorfo  , ono- 
rollo  col  titolo  di  ReDsrendilpmo  , 
fcnza  efsere  ttato  occupato  da  pre- 
ventiva notizia  della  fua  perfona;  ed 
efsendo  tuttavia  in  Roma  in  tempo 
della  fua  promozione , ne  fece  gran- 
diflìmo  applaufo  anche  pretto  il  Pon- 
tefice : tanta  è la  forza  della  vera  e 
foda  virtù,  che  fi  rende  rifpettabilc 
anche  ai  feparati  da  noi  . Siccome-» 
neU’interno , cosi  neU’efterno , fu  pu- 
lito 
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Ileo  , benché  Tempre  in  figura  di  po- 
vero. Negli  atti  di  civiltà  e di  con- 
venienza fu  invincibile,  grave  e pia- 
cevole nel  parlare . Non  fu  mai  ve- 
duto bere  ne  mangiare  fuori  di  cafa , 
a riferva  che  dopo  creato  Cardinale  , 
cflendogli  convenuto  portarfi  alla  vi- 
fita  del  Pontefice  a Caftelgandolfo  , 
dovette  reftarvi  a definare  con  Tuo 
gran  patimento  e mortificazione , co- 
me dipoi  con  qualche  amico  fi  efprelTe. 
Non  folo  nel  difeorfo  , ma  nel  cam- 
minare fpirava  fantità,  efiendo  fem- 
pre  in  atto  umile , e compofto  nel  paf- 
lo,  e nel  volto,  nel  portamento  e_. 
nell’abito,  con  gli  occhi  badi,  e Tem- 
pre orando  e meditando  le  coTe  di 
Dio.  Mai  non  fu  veduto  fenza  l’a- 
bito Religiofo , o Cardinalizio  nè  me- 
no da’ Tuoi  più  intimi.  Per  indurlo  a 
laTciarfi  dipingere  fu  neceflario  lo 
fpendere  il  nome  del  Sommo  Ponte- 
fice, nel  che  pure  Tenti  non  poca^ 
mortificazione  . Per  tanti  e tali  Tuoi 
pregj  fu  molto  caro  ai  più  diftinti  per- 
lonaggi  della Chiefa  Romana  , e in_. 
particolare  ai  già  nominati  Cardinali 
Francefeo  Barberini  il  vecchio , Bo- 
na, Cafanatta,  Agiiirre,  cCollqre- 

do 
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do  , 1 quali  due  ultimi  , benché  ei 
fofle  in  qualità  di  fcmpliee  Religiofo , 
non  ebbero  a fdegno  di  vifitarlo  in  ca- 
mera propria:  e il  Cardinal  Collo- 
redo  fu  folitodirc,  che  due  perfone 
gli  a vcano  rapito  il  cuore;  cioè  il  P. 
Goffredo  Enfchenio  Gefuita  d’  An- 
.verfa,  e il  P.  Tommafi.  Mai  non_, 
apparve  in  lui  alcuno  fpiritadi  par- 
tito, nèdipaflìone,  ma  né  anche  fu 
d’ animo  indifferente  nelle  macerie  el- 
fcnziali , contentandofì  egli  di  fcgui- 
tarei  dettami  della  fua  cofcienza..  , 
lungedai  rifpettì  umani,  e fenza  la 
minima  ombra  di  affettata  fingolari- 
tà,  come  quegli,  che  menava  una_. 
vita  alienitlìma  dalle  pretenfioni  del 
mondo,  a cui  perfottrarfi  e nafcon- 
derfi , usò  tutte  le  arti , che  gli  furo- 
no fuggerite  dalla  fua  profonda  virtù. 
Nè  è feto  poco  l’aver  potuto  ripcfca- 
re  quanto  fi  è detto  fin  qui  intorno  al- 
la lua  Vita,  della  quale  affai  più  fi 
direbbe,  fe  il  Padre  Gaetano  Paffarel- 
li,  uomochiaroper  l’opera  intitola- 
ta: BdLum  Lufttanicim  ejufque  regni 
feparatio  a Regno  Caftellenfi  , e già 
confeffore  del  Tommafi  per  moki  an- 
ni, non  foffe  paffato  di  quello  fecolo 

poco 
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poco  prima  della  fua  promozione  j 
imperciocché  egli  fu  folicodire,  che 
fe  fofTc  fopravivuto  al  Tommafi  , 
avrebbe  pubblicate  di  lui  grancofe-. . 
Oltre  alle  opere , giàdefcritte,  cfuo 
rUficio  proprio  diSan  Gaudenzio,  Ve- 
fcovo  di  Rimini , e la  MelTa  per  la_. 
buona  morte  , conceduta  dal  Sommo 
Pontefice  Clemente  XI.  a nchielta  del 
Granduca  di  Tofcana  CofimoIll.Nel 
diftendcr  fimili  cofe  moftrava  un  cri- 
terio felice,  e fommamente  avvedu- 
to , come  in  ogni  altra  occorrenza  di 
proferire  il  fuo  giudicio.  Ciò  ofl'er- 
volli  in  varie  occaiioni  ; ma  partico- 
larmente quando  egli  fu  deputato  a 
rivedere  alcune  cenfure  fopra  il  Pon- 
tificale di  Agnello  Ravennate,  illu- 
ftrato  dal  P.  Abate  Benedetto  Bacchi- 
ni;  poiché  egli  diede  il  fuo  fondato  c 
ingenuo  parere,  c tolfc  ogni  impedi- 
mento all’edizione  del  libro  . Nell’ 
anno  poi  1707.  a i di  Dicembre  do- 
vendoli fare  un  folenne  ed  autentico 
cfame  di  una  voce  , frefcamente  a’ 
tempi  noftri  adulterata  ncH’antichif- 
fimo  Codice  di  Sant’  llario , ferbato 
nell’  Archivio  della  Bafilica  Vatica- 
na , ed  eflendoil  Tommafi  ancor  egli 

nel 
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nel  numero  dei  dieci  foggetei  , ch^ 
ne  furono  deftinatj  alla  revifìone,  ci 
fece  molto  ben  rav  yifare  ai  circoftan- 
ticon  qual  vigilanza  e attenzione  fi 
debbe  procedere  in  atti  fimili  y im- 
perciocché non  contento  di  ricono- 
feere  una  e due  volte  il  paflb  contro- 
verfo  3 cornò  replicatamente  alla offer- 
vazionedi  efib,  confiderando  la  qua- 
lità de’ caratteri  ordinar)  del  tefto  , e 
del  chirografo,  pofto  nel  fine,  Tin- 
chiofiroancico,  c il  moderno,  la  ra- 
fura,  lo  fpazio  delle  lettere  antiche 
efiftenti  , e mancanti  > e poi  dopo 
avere  nel  documento,  che  fi  diftefe  , 
fatte  porre  alcune  efpreilioni  per 
maggior  dichiarazione  della  verità  , 
inlicme  con  gli  altri  fottolcriiTe  di 
mano  propria  il  breve  proceiTo  ver- 
bale, che  le  ne  fece,  e che  poi  ulti- 
inamente  é fiato  fedelmente  inierito 
dai  Padre  Don  Piero  Coufiant , Mo- 
naco Benedettino  della  Congregazio- 
ne diSan  xMaiiro  nelfuo  li  oro  ('ii)  in- 
titolato: P'indicU  vetemm  codicurn^ 
corifìrmat£  , Ora  non  refiando  altro 
d’aggiungere,  daremo  fine  alla  Vita 
di  sì  grand’uomo,  con  riferbare  al-i 

tee 
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tre  cofe  ad  altro  tempo  j c partico> 
iarmente  una  raccolta  di  alcuni  fuoi 
fentimenti  di  pietà , mettendo  intan- 
to qui  fotto  il  Catalogo  delle  opere-» 
Campate  , delle  quali  lì  è dato  l’ef. 
tratto  per  entro  la  Vita  , e delie  qua- 
li farebbe  delìderabile  una  nuova 
edizione  in  foglio  , procurata  con 
raOìfìenza  di  qualche  perfona  inten- 
dente . 

Le  Opere  pubblicate  dal  Generabile 
Cardinal  Tommafi . 

» I.  Speculum  Sanali  Auguftini 

» in  S, 

),  2.  Codices  Sacramentorum  in  4. 

5.  Pfalterium  juxta  dupliccm 
editionemin4. 

y>  4.  Pfalterium  cum  canticis  , & 
verfìbus  prifeo  more  dihindunx.» 
in  4, 

„ f.  Refponforialia  & Antipho- 

naria  Ecclelìx Romanx  in  4. 

,,  6.  Sacrorum  Bibliorum  Tituli 

» in  4. 

y,  7.  Antiqui  libri  MilTarum  Ro- 
•>  manx  Ecclefix  in  4. 

„ 8.  Diflertatiunculx  deferment* 

,>  Eucharifticoin  4. 

TomoXXFJ.  C „ 9O& 
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„ p.  Officium  DominicjEpaflìonIs 
„ Feria:  fextae  fecundum  ritura  Gra:- 
„ corum  in  i i. 

„ IO.  indiculus  Inftitucionuiru 
„ Theologicarum  in  4. 
j,  li.  Inftitutiones  Theologics  an- 
„ tiquorum  Patrum  to.5.  in  8. 

„ I z.  V era  norma  di  glorificar  Dio 

„ in  iz. 

„ I j.Breve  riftretto  de  Salmi  in  8. 
„ 14.  Coftitiuioni  delle  Monache 

„ Benedettine  di  Palma  in  iz. 

,,  I Breve  iftruzione  del  modo  di 
„ allìfterealla  MeiTainia. 
y,  16.  Uficio  proprio  di  SanGau- 
,,  dcnzio  Vcfcovo  di  Rimini  in  4. 

„ 17.  11  nuovo  Mcflale  riveduto  c 

5,  corretto  in  foglio, 

„ 17.  EferciziocotidianoinS. 

Nel  principio  di  quella  Vita  noi 
demmo  qualche  intenzione  di  mani- 
fcllarne  1’  Autore  nel  fine  . Ma  la 
voce  comune  afcrivendola  a Monfi- 
gnor  Fon  X AH  INI , noi  non  iftimia- 
mo  proprio  di  dirne  altro. 
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ECco  larifpofta  del  Signor  Mar- 
chefe  SCIPIONE  MAFFEI  al 
libro  del  Sig.  Crifloforo-Matteo  Tfaff, 
intitolato  5".  Epifcopi  Lugdunen~ 
fis  Fragmenta  .Anecdota  , ec.  Maga 
Comitum , fumptibus  Henrici  Scheur- 
lerii , 1 71  j.i»  S.  che  non  fu  luogo  d’ 
inferire  nel  paflato  Tomo  . Devia», 
quella  volta  l’Autore  dall’ufo  fuo  > 
perchè  nonfolamente  non  ha  mai  più 
rifpofto  nulla  a chi  gli  ha  fcrittocon- 
tra  -,  ma  noi  fappiamo  di  certo  , che 
de’ libri  ufciti  contra  la  fua  Scten's^a 
CavalUrefca  egli  con  efempionon  più 
intefo  non  ne  ha  letto  pure  una  riga, 
Proteftò  ancora  nell’ Opera  fìelTa  di 
non  cflTer  per  rifpondere  giammai  : 
ma  ha  forfè  Ilimato  ragionevole  il 
contcnerfi  in  quello  cafo  diverfamen- 
te>  prima,  perchè  fi  tratta  d’un  li- 
bro fcrittodaun  gran  Letterato;  fe- 
condo , perchè  vi  fi  trattano  anche 
materie  di  religione;  terzo,  perchè 
fi  tratta  di  punti  foftenuti  con  molta 
dottrina  dall’avverfario  , e che  gli 
hanno  dato  adito  a fare  più  ofierva- 
G 2 zio- 
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zioni  particoIari,che  poflbn  chiamarli 
nuove  fco|»rtc  nell’erudizione  . A 
propofito  dell’Opera  fopramentova- 
ta  della  Scienza  Cavallerefca  fi  fa  fa- 
pere,  che  il  librajo,  da  cui  fu  riftam- 
pata  in  Venezia,  e che  col  privile- 
gio ottenutone  ha  impedito  agli  al- 
tri le  riftampe , che  più  d’uno  n’avea 
intraprefo,  finalmente  ha  polla  fotto 
il  torchio  la  ierxd  edizione  i e l’avreb- 
be fatto  afiai  prima , fpacciatì  già  da 
molto  tempo  tutti  gli  efemplari  della 
feconda , benché  in  numero  infolito, 
fedagravifiìmi  dillurbi  non  fofie  fia- 
to impedito»  E anche giufio,  cheli 
fappia,  come  il  Sig.  Giufeppe  Smith, 
onoratifiìmo  mercatante  Inglefe  abi- 
tante da  molti  anni  in  Venezia , ci  rag- 
guaglia , che  in  quel  Regno  fi  traduce 
quell’  Opera  in  Inglefe  j e come  il 
il  Sig.  Abate  di  Capoa,  figliuolo  del 
gran  Lionardo,  ci  avvifa,  che  nell’ 
Accademia  eretta  da  Filippo  V.  in 
Madrid , efià  vien  tradotta  in  Cafii- 
gliano , perchè  ferva  di  norma  alla 
Nobiltà  di  quel  gran  Regno  . Aflai 
• più  però  d’ogni  altra  cofa  , che  po- 
tefic  dirli,  commenda  queft’Opera.» 
rcfTetto , che  in  sì  poco  tempo  fcn- 

fibil- 
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àbilmente  fe  ne  ricoriofce:  perchè  in 
afsai  minor  numero  lì  vedono  ora 
andare  in  giro  i Mani fedi,  e fomù 
glianti  fcricture  i con  afsai  minor  fre- 
quenza lì  fentono  le  inimicizie  } e 
molto  piu  rare,  e più  brevi  fonoJe 
difpute  fopra  le  formalità  degli  ac- 
comodamenti . Anzi  c (Iato  ofserva- 
to , che  anche  i più  parziali  di  quella 
Cavalleria  non  ricordano  talvolta  fen- 
za  rifo  quelle  autorità , che  prima  ci- 
tavano con  tanta  riverenza. 

^.ettera  del  Sig.  Marchefe  Scipionb 
Maffbi  al  Keverendifi.  P.  >Ahate 
Baccbini  fopra  i Frammenti  Greci 
dati  in  luce  nel  tomo  XVl.  di  quc 
fio  Giornale  , e rifiampati  era  ìplj 
Oìlanda  col  nome  di  S.  Ireneo . 

1 . "j^r  E1  nuovo  libro,  che  venutomi 
1.^  un  mcfc  fa  d’ Ollanda,  io  fpe- 
difco  a V.  Paternità  Revcrendifs; 
vedrà  ella  riftampati  que’  Frammenti 
Greci , che  anni  fono  io  le  mandai  ^ 
e rifpofto  iniìeme  dal  Sig.  P&if  a 
tutti  i dubb;,  che  per  ricever  fopra 
di  edi  ammaeftramento  da  lei  , io 
modi  allora  in  quella  Lettera  , che 
C 3 infk-; 
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inneme  co’  Frammenti  fìeffì  , e con 
le  annotazioni  fu  poi  ftampata  nel 
Giornal  (4)  di  Venezia.  Qiiefto  in- 
lìgne  Letterato  non  folaraenterifpon- 
deora  nella  Prefazione , e in  più  luo- 
ghi delle  ampiamente  dilatate  fue  no- 
te alle  mie  difficoltà  j ma  perche  al- 
la fua  dottrina  fopra  l’Oblazione,  c 
la  Confacrazione  io  ch’era  oppofto  , 
intorno  a quelli  punti  con  due  pie- 
niffimr  Trattati  la  fua  fentenza  fo- 
fìiene  . Io  fon  certo  , ch’ella  com- 
menderà grandemente  in  quello  Au- 
tore non  meno  la  molta  , e fcelta.* 
erudizione  , che  la  fomma  onellà  , 
e moderazione  con  cui  procede,  e da 
cui  trafpira  la  pulitezza  della  Corte  , 
nella  qual  vive  : e fo , che  ben  rav- 
vifando,  come  le  lodi,  ch’egli  mi 
dà  , ricadono  fopra  di  lui  , farà  a 
parte  di  quel  rincrefcimcnto , ch’io 
foglio  provare , quando  vedo  di  co- 
munion  diverfa  Soggetti  sì  dotti , e 
gentili . Egli  con  gli  acquieti  fatti  ne* 
Mfs.  di  Torino  fi  va  rendendo  bene- 
merito della  Repubblica  letteraria-., 
avendo  poco  fa  mandati  alcuni  At- 
ti inediti  ai  PP.  Gefuiti  d’  Anver- 

fa  , 


(a) 
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fa  , e date  al  P.  Montfaucon  al- 
cune Omilie  per  la  fua  nuova  edi- 
zione di  S.  Gio..Grifoftomo ..  Ma  per- 
chè nella  noftra  controverfià  con  tut- 
to l’ingegno,  e dottrina  delle  rifpo- 
fte  il  mio  tenue  intendimento  non  fa 
acchetarli,  talché  fembrinb  ame  le 
mie  dilKcoltà  a badanza  difciolte,  a 
V.  Paternità  Reverendifs,  cui  <iu6l 
Letterato  ancora  dichiara  pregiarli  d’ 
aver  per  giudice,  io  verrò  qui  bre- 
vemente cfponendo  ciò , che  mi  par- 
rebbe di  poter  repi  icare 

2.  11  primo  motivo,  per  cui  du- 
bitai , fe  quelli  pezzi  dovefserò  véra- 
mente crederli  diS.  Ireneo,  fu  i’ef- 
fer  elfi  preli  da  Catene . Rifponde  il 
Sig.  Pfaff,  che  i detti  de’  Padri  regi- 
ftrati  nelle  Catene  fogliono  per  lo  più 
efser  autentici , e rifeontrar  fedelmen- 
te. Maio  debbo  dire,  che  in  qual- 
che ofservazione  talvolta  fatta  non 
ho  avuta  limil  fortuna.  Una  Catena 
ho  io  fra’  miei  Mfs.  Greci  in  un  mem- 
braneo  codice  afsai  antico , e per  al- 
tro afsai  corretto  , nella  quale  per 
quanto  fpetta  a’  nomi  prefilfi , errori 
trovo,  e confulione  infinita.  Ma  fi 
può  far  giudicio  delle  manuferitte 
C 4 dall’ 
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dall’ efaminar  le  Campate,  che  dal- 
la diligenza  degli  editori  debbonpur 
crederi  in  quella  parte  migliorate  . 
lo  addurrò  qui  ciò , che  ho  ofserva- 
to  nella  più  ampia  , e più  fplendi- 
damente  impreca  d’egni  altra,  cioè 
nella  Corderianafu  i Salmi,  detta  a 
ragione  dall’  eruditiiT.  Fabrizio  (a) 
in  paragone  dell’  altre  plenìus  , ac 
ptrfetlius  opus  , e citata  molto  , e 
adoprata dagli  eruditi,  manonfo  fe 
da  ninno  ancora  ben  efaminata . 

3.  Nonoltrepafferòil  primo  Sal- 
mo per  non  dilungarmi  troppo.  So- 
pra elTo  adunque  un  buon  pezzo  lì  re- 
ca come  d’Autore  ignoto,  ed  anoni- 
mo, quando,  benché  prefo  fpezza- 
tamente,com’c  ufo  delle  Catene,  è 
tutto  intero  di  S.  Balilio,  Un  palTo 
A adduci  come  di  Teodoro  Antioche- 
no, cioè  del  MopfueflenoC  di  cui  ho 
Yeduto  in  Venezia  il  cemento  ine- 
dito fopra  i Profeti  minori  } ed  è di 
Teodoreto.  Un  altro  ha  pur  il  nome 
di  Teodoro,  eh’ è altresi  da  intende- 
re dell’ Antiocheno,  come  avanti  ci- 
tato^ nella  Catena  del  Lippomano  lì  di- 
ce elTere  di  Teodoro  Eraclcotai  il  paf- 


ìa  ) Siti.  Cr.  ^.741 . 
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fo  però  è parimente  di  Teodoreco  ; 
Ma  all’incontro  col  nomedi  Teodo- 
reto  fecce  pezzi  lì  regiftrano  > de’  qua- 
li ncmpiù  che  un  folo  > cioè  il  primo , 
interamente  rifcontra  .11  z.  l’ha  il  Lip. 
pomano  come  tratto  da  Didimo;  il 
terzo  mutate  poche  parole  è d’Eufc- 
bio  ; la  prima  metà  del  4.  è di  S.  Ata- 
naiìo  ( a )>  l’altra  metà  è di  Teodoreco; 
diverndìmo  frammento  eifendo  però 
il  tratto  da  una  Catena  Vaticana.*  > 
«he  fu  le  ftefle  parole  lì  ha  nell’  ul- 
timo tomo  , aggiunto  dal  P.Garne- 
vio  {b)  all’  edizion  delSirraondo  . 
Di  Teodoreto  è parimente  la  fola-» 
prima  riga  del  f.  della  quale  forfè  fi 
valfe  l’Autor  di  quel  paflb . In  prin- 
cipio del  6.  pare  aver  relazione  alla 
fpiegazion  del  terzo  verfecto  , fotta 
da  Niceforo  Blemmida  , l’ inedita.» 
opera  del  quale  fopra  il  Salterio  , 
che  alTai  di  rado  fi  rinviene  fra  MlT» 
duplicata  confervo  e ma  in  fofianza 
fia  di  chi  fi  voglia  nè  quello  > nè 
l’ultimo  , che  fiegue  > trovanfi  ne^ 
comentar)  di  Teodoreto  . Cosi  il 
primo  pafib  portato  alla  p.  i f . col 
C y nome 

( » y Ath»n.  tdU,  tej}f.p,ì  oec. 
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nome  d’ Eiifebio  , non  c fuo  . Chi- 
fa  , che  nel  decorfo  alcun  luogo  ci- 
tato come  d’  Eufcbio  nella  Catena_> 
non  fi  trovafle confrontare  interamen- 
te con  l’edizione  de’fuoi  commenta- 
re (a)  fol.  per  eflcre  fiato  prefo  , e 
trafportato  da  efla  ? 

4.  Ma  delle  interpretazioni  deri- 
vate da  opere  inedite  , o perdute  pò- 
co  può  dirli,  convenendo  per  lo  più 
fiarne  in  fede  . Potrei  rifeontrare  i 
luoghi  d’  Efichio  , fe  folli  in  Vene- 
zia , dove  vidi  già  in  piccini  codice 
là  fua  fatica,  fu  i Salmi . Il  primo 
detto,  che  fi  porti,  qui  , come  tro- 
vato in.  Didimo , era  fiato  pofio  po- 
co avanti  come  di  Teodoreto  ..I  luo- 
ghi di  S.  Gio.  Grifoftomo  dagli  edi- 
tori di  quefio  Padre  riconofeiuti  non 
furono , nè  rice  vuti  . Si  ha  un’  Omi- 
lia  apocrifa:  fui  primo  Salmo  nell’ 
edizion  del  Savilio  , che  non:  ha  que’ 
tre  palli.  Ai:  pezzi  . cheli,  regiftra- 
ro  come,  d’Origcne , poca  fede  fi  ha: 
comunemente  , talché  l’IIezio , che 
i.  frammenti  con  diligenza  raccolfe  , 
ne  quelli  , ne  gli  altri  ammife  , che 
fi  vedono  in,  si  fatte  compilazioni  ,, 

per- 

(,a  ),  vidi  Fulim. 


ARTI  OOAO  II.  |{> 
perchè  difs’ egli , (a)  levis  , & flu- 
xa  Catenarum  pdes  . Nella  Catena 
fopra  S.  Giovanni  porta  il  nome  d’ 
Origene  anche  unpaflb,  che  nomi- 
nai Manichei.  Ma  infatti  ilprimp 
dé^  nofìri  non  incontra  punto  col 
frammento , che  fi  ha  nella  Filoea- 
lia. (fe)  fui  verfetto  ftefib  . Qualche 
fede  par,  che  meriti  però  ila. con- 
frontando aflai  col  comento  di  S. 
llario  , che  da  quel  d’ Origene  fu 
derivato.  Or  finalmente  il  più  lungo 
fquircio,,  che  fu  quello  Salmofi  ve- 
da, portai!  nome  diGennadio.  Ma 
fi  conofee  , che  quell!  Autore  avea_, 
dilFulamente  comentati  i Salmi  ì 
e.  di  Gennadio  fi  ha  bensì  dall’  altro 
Oennadio  Mafiìliefe  , che  cementò 
Daniele , e fi  ha  da  Teodoro  Letto- 
re (c),  efier  lui  flato  sì  del  Sal- 
terio di  voto  , che  non  ordinava  chi. 
noi.  fapeva  a mente  -,  ma  non  fi  ha  , 
che  fu  i Salmi  fcrivelfe  Al  Genna- 
dio, che.  fu  nel  i fecole,  non,  dee 
attribuirli  , affermando,  il  P.  Corde- 
rie (d)  d’aver  tratta  quella  Catena 
C 6.  da 
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4z  MiT.  antichi  anzi  antichifllmi 
gli  chiama  replicatamente  il  Lam- 
becio  (a),  benché  di  quelli  , dove 
iì  cita  Pachimcre  , lìa  da  intendere 
con  gran  moderazione  quel  fuperla- 
tivo  . Nc  air  un  Gennadio  , nè  all’ 
altro  il  Varton , e’I  Cave  fi  fov venne- 
ro di  dare  quella  Catena  : ma  più  om- 
mifiìoni  ho  olTervato  in  tutti  i Bi- 
bliografi per  aver  trafeurate  le  Ca- 
tene. Cosi  niun  dice,  cheS.  Cirillo 
iVlelT.  fu  i Salmi  fcrivefie , e pure  da 
un  firammento  d’infigne  Mf.ch’io  pof> 
fedo,  ciò  fi  raccoglie  con  ficurezza  . 
Or  finalmente  quel  pafib  non  conae 
.di  Gennadio,  ma  fi  porta  dal  Barba* 
ro,  come  d’ Origene,  c ad  Origene 
aferive  la  prima  metà  di  efib  anche 
il  Lippomano  : l’altra  parte  vera- 
mente ben  fi  cemofee  efser  d’altra 
fienna  . Così  nel  pafib  di  S.  Bafilio  , 
che  fi  adduce  qui  alla  p.  8.  le  due.^. 
prime  righe  fon  di  S.  Atanafio  *,  il  che 
fi  può  rifeontrare  ne’ fupplCmenti  ag- 
giunti dal  P.  Montfàucon  nella  n»o- 
•va  Raccolta  ( ò ) : dove  anche  fi  vede 
efser  d’ Atanafio  il  cemento  anonima 

pre- 

(a) 

( b ) Ctll,  »«».  ~~~ 
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prcmcfso  dal  Corderie  («)  fui  verfo 
Ma  notammo  già  poco  avanti  un 
altro  pe«zo  > che  mezzo  c d’  Ata«> 
na^,  c mezzo  diTeodorcto. 

5 . Dal  qual  errore,  ch’c  igli  are 
alle  Catene , di  portar  pezzi  d’Auto- 
ri  diverlì , come  un  pafso  folo , om« 
mefso  forfè  il  nome,  che  frammezza- 
va, prenderò  motivo  d’accennare  al- 
cuni altri  lor  difetti  più  materiali , 
che  hanno  relazione  particolare  con 
ciò,  che  or  traRtamo . Si  noti  adun- 
que, come  anche  le  fentenze,  prele 
veramente  da  gli  Autori  indicati , fo- 
no fpefso  talmente  alterate,  e eoo.» 
tanto  cangiamento  di  parole  addotte  > 
che  appena  lì  riconofeono . Servane 
d’efempio  il  pezzo  d’ Eufebjo  ( 4 ) por- 
tato in  quello  Salmo  alla  p.  i z. , e 
conferito  con  l’edizione  del  doteiflìmo 
P.  Montfaucon  , ^i  ofservi  ancora  la 
trasformazione , cui  ben  fovente  fog- 
giacciono  nelle  Catene  anche  quelle  ci- 
tazioni , che  fon  fedeli  nelle  parole  , 
per  l’ufo  di  prenderle  qua  , e là  , 
tralafciando  ciò  ch’era  in  mezzo,  e 
dicendone  un  nuovo  arbitrario  conv 

po- 

cc)/'»r4- 


£<1  GlQRa.DB’LBTTBRATl 
poftOé  Nc.  poflTono  fervir  di  prova  _ 
palli  di  S.  Badilo  fu  quefto  mcdefimo^ 
Salmo.  Che  dirò  della  varietà  gran- 
de, che  fi  trova  nelle  Catene  fteìfede- 
fcritte  inMlT.  diverfi  l lo  tengo  quell’ 
inedita  opera  foprail  Salterio,  ch’c 
fiata  citata,  cottie  Catena  di  Nicetsf,, 
Yefeovo  di  Serra  in  Macedonia;e  aven- 


do già  Pietro  Fclkmano  tratti  daefia 
quei  gran  frammenti  di  S.  Atanafio  fu 
ì Salmi  , riportati:  nell’  ultima  edi- 
zione [a),  ho  avuto  comodo  d’of- 
fervarne  la  differenza  . Da  che  ben  fi 
può  ravvifare  , quanto  poco  confi- 
gliata foffe  Toppofizion  del,  Savilio 
(^b)  a Daniel  Barbaro) , d’aver  poco 
fedelmente  attribuiti  al  Grifoftomo 
de’  palli , chenon  erano  nel  fuo  Ms.. 
il  che  dice  avere.fcoperto  per  pofleder 
lui  un  altro  Ms. della.  Catena  ftefla  j, 
quali  però,  doveffero  efler  uni- 
formi. Appunto  nel.  codice  pur  or 


ricordato  ho  trovato  col  nome  di  S, 
Atanafio  alcun  di.  que’ palli,  che  re- 
gi Uro  il  Barbaro’,  e che  non  vedendoli 
ora  nel  Greco  degli  editi,  comcntar) 
quel  Padre,  poteva  per  alcun  fo-- 
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fpettarfi  , che  fenza  autorità  fofsero 
da  lui  col  nome  di  S.  Atanafio  ftati 
inferiti . Ma  già  che  quefto  codice  ho 
per  le  mani  , di  quanto  avanti  ho 
avvertito  intorno  alla  mutazione,  c 
troncamento  , un  clcmpio  apportar 
voglio  da  efso , che  abbia  feco  il  pia-, 
cer  della  novità,  crutile  della  notizia. 
Nell*  anonimo  comentario  annefso 
dal  P.  Corderio  alla  fua  Catena  {a) 
fui  fine  del  Salmo  54.  così  fi  legge  . 
E*^;;  S^Ìth  SlcÌ  <w(n£v 

nèv  j ^ hiXTiCtf^lwou  <7»- 

^ihOVfRt  , fTV'ITTS  yeip  «cToJCif^OK  elp» 

yvQj^oy  , ^ K0t!Òec^J^t!(TiTcU  • H hot  (Jtot* 
tL)  ixin^aaoLv  (p\jy<t>a’i  kqJì^iv 
S hot  <pimàv  *7ru^iv<niùv  , fiiKTikti  Itnpoi 
yivoovTsu woKipmS^luijou  yocp  <i;pQ-- 

ds  ^iKoiy^pcovoi  , . ( L.  (41- 
cdv^poùTTOi ,,  dal  fenlo  , e dal  mio  Mf.) 

di  (Jtiaowoytfpoi . Ci  fuchi  difje  y con 
quelle  parole  augurar  male  Davide  a\ 
ììimici  y 0 volendo  così, y che  fi  miglio^ 
rafferoj  poiché  fi  depura  l argento,  col 
batterlo  > 0 perchè  tribolati  qui , fug~ 
giffero  i l giudicio  futuro  > . 0 perchè  pa^ 
tendo  ejjiy  divent afferò  gli  altri  miglio- 
ri: imperciocché  pregava  y chefojfero 

trar 
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travagliati , non  come  odiator  dettt^ 
perfone  y ma  del  peccato  . Or  qiiefto 
palso  li  ha  nel  Mf.  m quella  manie- 
ra, 

. To  ^ 

ft  euTius  , olyotfiihTiUf^lù)M 

wV  /2iiXC[J[.t4^(fV  • TUT^  yttp  oli^o^ 

xifJtov  ^uaioy  $ xa^aQ/.^^ììa'iTm  . J'4.* 
inpov  y *yet  fyS'é  (Aee^i^ófÀVyoi  , £ TOM- 
fÀ^(jLZ4f0t  KnpaTtpoy  nrBtpùt^ctìffi  nn^  niu^ 
y/».  y ^yot  Ttds  <w<ittìy  pLelri^i  c?\- 

Xqus  dupi^if  aa^poviì^(ù¥  . ^UMipyos  ytip 
lìtììy  d^povot  jutotTi^ófJtu^oy  y xpuTtuds 
MVTOf  vai^ÀliTOÀ  . <nmpwy  y *xòy 
XoifJiS  £ yoaa  uwu)koÌT<my  . viiinttioy  j 
'^ycc  pifj  S dwoi  ecu/ffS  (jLudfftTEu^c^i  <ms 
ÌTtyt)(^^Haets  'jrhu^ds  ^offijòiy<rè:i  . ?x^ 
y "iycer  fiiì  ftTTCoffi  Tiyis  , nroC  i<riy  i 
Qt^èis  fw  Aùt,3lS'  (a)  \ aumy  f xJ'ixe?  $. 
aoi^Hy  ix  ÌTi  yùp  (le^<w^ci  eturf  irr^ 
Oif/i  ctvfii  • nroKiiAtj^hifU  il  odi  voM* 
filpTus  f ptiady^pt^TOf  ^ 

fLtaanroyttpos  , 

Di  '^eftorio . Le  imprecazioni  cond- 
irà i nemici  per  fei  motivi  dicono  farfi 
da  Davide',  primavolendo  miglior ar~ 
U,  poiché  l'oro  impuro  col  batterlo  fi 
purga  ; i,  perchè  cafiigati  > e guer- 

reg' 
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reggiatì  qui  yprovafferopià  lieve  l'eter,^- 
no  cajìigo-.  ^.per ^ar  favi  gli  altri  co’  ca- 
fiight  di  quefti , imperocché  l’accorto  ve- 
dendo il  pazzo  punito , feriamente  da 
fe  fi  ammaeftra  : 4.  per  liberar  la  vita 
dai  mali  : y acciocché  imparino  da 
loro  anche  gli  altri,  eternano  le  pene 
inferite  : 6.  acciocché  altri  non  dica  , 
dov  è il  Dio  di  Davide  ? perchè  noi 
vendica,  e noi  difende}  ei  non  trova 
nelfuo  Diofalvezza.  "Prega  dunque^ 
che  chi  lo  combatte  ,fia  combattiffo  , 
non  come  odiatore  delle  perfone , mcu 
del  peccato,  forfè  il  4.e’l  5.  furono 
qui  mal  podi , non  così  il  6.  a torto 
ommefso  da  chi  lo  traportò  nel  to- 
mento lavorato  quali  a modo  diCa- 
tena,  e per  altro  molto  lodevole.  Se- 
condo il  mio  codice  queAo  è dunque  un 
frammento  di  Neftorioie  par  che  n’ab- 
biamo un  rifcontro  nell’ Autor  Corde- 
riano , che  ne fopprime l’odiofo  nome. 
Ma  conchiudendo  in  fomma  quanto 
abbiamo  osservato  intorno  agli  Au' 
tori  della  nodra  gran  Catena,  pollia- 
mo dire  che  di  5 f.  pad!  regidrati  fui 
primo  Salmo,non  fo  fe  oltre  a dieci  fa- 
ranno i licuri , e de’  quali  li  pofsa-« 
modrar  rifcontro.  £ tanto  badi  per 

pren-. 
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prendere  argomento  di  quanto  genc- 
raJmente  fiada  fidarfi  de’ nomi  dief- 
fa  , e infìeme  di  quanta  incertezza.» 
per  fe  ftcfse  portino  fecoi  titoli  di 
tutte  l’altre. 

<j.  Ma  afferma  ilSig.  Pfaff , aver 
con  felicità  rifeontrati  tutti  i paffi 
delle  Catene  di  Torino.  Benché  ciò 
ila  molto  raro,  ionon  ne  dubito  pe- 
rò punto,  poich’egli  il  dice  v mabi- 
fogna  vedere , fc  in  efse  altro  Padre 
venga  citato  de’  due  primi  fecoli  , 
poiché  in  quelli  é afsai  maggior  la 
difficoltà  , efsendo  che  le  Catene  fo- 
no lavori  de’ baffi  tempi  , ne’  quali 
queir  opere  degli  antichiffimi  Scrit- 
tori , di  cui  lìam  privi  , cran  già 
perdute.  Quindi  è,  che  ilP.  Maf- 
luec  nell’incomparabile  fua  edizione 
non  diedefe  non  come  dubbiofi  i fram- 
menti da  sì  fatte  raccolte  derivati  ; 
e tanto  più  quelli,  che  non  fi  fon.» 
trovati  indicar  l’opera  , ove  erano  in- 
feriti ; al  che  però  non  può  negarli , 
che  ottimamente  non  rifponda  il  Sig. 
Pfaff,  dicendo  , tale  efsere  l’ufo  più 
comune  delle  Catene  . Lo  ftcfso  ri- 
fponde  egli  alla  difficoltà  del  non  por- 
tare in  fronte  quelli  frammenti , che 

il 
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il  nudo  nome  > e aggiunge  , che_, 
quel  d’  Ireneo  mal  può  con  altri 
confonderli  ; ma  fa  centra  ciò  , che 
vediamo  nelle  premefse  del  P.  Maf- 
fuet,  come  ne’  codici  dalui  ofserva- 
ti  i luoghi  di  S.  Ireneo  aveano  E’i/jWi» 
E’it/o'xoVk  e che  nella  Ca- 

tena dclLippomano  fopra  l’Efodofi 
citano  due  Irenei,  l’uno  Vefeovo  di 
Lione,  l’altro  Antiocheno. 

7.  Difeendendo  al  particolare , fui 
frammento  primo,  ch’èteflfuto  in_» 
gran  parte  di  continui  palli  del  Te- 
Pamento  nuovo  infilzati  l’un  fopra 
l’altro  , dubitai , fe  queflo  fojfe  ufo  de' 
Tadri  cotanto  antichi  . Si  rifponde  , 
tale  appunto  efsere,  ed  apparir  ciò 
a baftanza  ne’  libri  diS.  Ireneo  ftef- 
fo  . A me  veramente,  parlando  non 
della  Scrittura  in  genere  , ma  del 
Teftamento  nuovo,  non  par  di  ve- 
dere ne’ primi  Padri  tanta  frequenza 
di  fencenze,  e di  parodie  da  efso  cu- 
mulate, ed  ofservo  nelle  Epiftole  di 
S.  Ignazio , che  abbiamo  in  due  mo- 
di , cioè  interpolate  pofìeriormente  , 
e finccre,  come  una  fpecial  parte-» 
dell’ interpolazione  confifte  appunto 
neirinferimento  di  molti  pafii  del  Te- 
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ftamcnto nuovo.  S. Ireneo  affolla  ve- 
ramente talvolta  anche  le  citazioni 
di  queftà  clalTe  ne’  libri  centra  l’Ere- 
lìC)  mafolamenteperoccalìone,  od’ 
annoverare  i luoghi , di  cui  fi  valea- 
no  gli  Eretici  > o d’  ofservar  quelli  > 
da’  quali  le  lor  chimere  venivan  di- 
firutte.  Intorno  a ciò  non  accade  pe- 
rò far  parole  t non  pretendendo  io  > 
che  di  tal  dubbio  appena  di  pafsag- 
gio  accennato  fia  da  far  molto  cafo  . 
Poteva  fu  quefto  primo  anche  notar- 
li , che  la  vera  Cogniz,ione  fu  defini- 
ta da  S.  Ireneo  {a)  confiftere  nella 
dottrina  degli  uipofloUy  e nell'  antico 
fijìema  della  Chiefa  , venuto  fino  a 
noi  per  la  continuata  fucceffìone  de' 
feovi  ( ciò  appunto  che  noi  Cattolici 
anche  in  og^  profefiìamo  ) la  qual 
deferizione  della,  Cognizione  vertu  , 
benché  non  contraria  > è però  mol- 
to differente  da  quella  > che  io  que- 
llo frammento  fi  afsegna. 

S.  Ma  d’afsai  più  pelo  crederei  « 
che  fbfsero  le  difficoltà  , che  meffi 
fui  fecondo  pezzo,  eh’ è il  più  ri- 
levante, econfiderabile.  Alla  prima 
del  citarli  in  efsolc  Collituzioni  de- 

gU  . 
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gli  Apoftoli,  rifponde  l’ editore  in- 
gègnofamente  , che  la  compilazione 
delle  Coftituzioni  Apoftoliche  , che 
ora  abbiamo , non  v’era  certamente 
a’  tempi  di  S.  Ireneo  \ m#che  tenen- 
dofi  per  molti  dotti  efscr  elle  cava- 
te  dalle  Didafcalie  de’  Padri  Apofto- 
lici , e ravvifandofi  in  efse  antichif- 
lìmi  > e dcuri  monumenti  della  Cri* 
(liana  religione,  è chiaro, come  fu- 
rono bensì  dipoi  interpolate  y c cor- 
rotte , ma  che  in  altra  forma  an- 
che nel  fecolo  fecondo  già  v’erano  ; 
fede  di  che  farci  S.  Ireneo  ftefso  , 
che  appella  pivi  volte  alle  tradizioni 
de’  vecchi  che  aveano  conofeiuti  gli 
Apofìoii.  Or  chi  entrafse  qui  nella 
generai  quiftione  fopra  qiieftcCofti- 
tuzioni , (fenderebbe  facilmente  un_, 
volume',  cfsendo  noto  quanto  n’ab- 
biano difpticato  dottiflìmi  uomini 
Baronio,  Turriano,  Bellarmino,  Pe- 
ronio  , Sirmondo  , Petavio  , Bion- 
dello, Ufserio,  Dalleo,  Pearfono  > 
Cotelerio  , Grabe  , Dupin  , Bafna- 
ge  , ed  altri  : dopo  di  che  però  non 
può  negarli , che  più  dubb)  non  ci 
rimangano  fu  quello  fatto,  e molta 
incertezza  fu  quelle  antiche  Dida- 

fea- 
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fcalie.  Maio  mi  riftringcrò  a ciò  , 
che  più  precifamentc  riguarda  la 
prefente  noftra  quiftione  > non  la- 
feiando  per  altro  d’approvare  la  giu- 
fìa  opinione  di  derivazione  Apoftoli- 
ca  in  genere,  che  manifefta  il  Sig. 
PfafF  intorno  a quelle  Coftituzioni', 
nelle  quali  fra  Tal  ere  cofe  la  Gerar- 
chia, eia  fubordinazione Ecclefiafti- 
ca  tante  volte  vili ravvifano.  loof- 
fervo adunque,  che  citandoli  nel  con- 
troverfo  frammento  •rù(  ìtuTipetsTtòr 
A'voro'huy  S le  feconde  Coflitu- 

%ioni  degli  ^pofioli,  s’intende  mani- 
feftamente  di  Coftituzioni  già  rac- 
colte, e fcritte»  poiché  ninno  chia- 
merà prime,  o feconde  le  tradizioni 
verbali , e non  li  dà  anteriore,  o po- 
fìeriore  in  ciò , che  fol  nella  mente 
Ila  regillrato.  Nè  altro  che  fcritte  può 
creder , che  folTcro  quelle  Collituzio- 
ni , chi  le  tiene  ellratte  dalle  Dida- 
fcalie  de’ Padri,  che  fcritte  pur  era- 
no . Pollo  ciò  , non  ferve  dunque 
ali’  inteetodel  dottilfimo  editore^  , 
che  S.  Ireneo  appelli  altre  volte  ne’ 
fuoi  libri  alia  tradizione  de’ vecchi  , 
cheaveano  conofeiuti  gli  Apoftoli  , 
poiché  allora  egli  appella  atradizio- 
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Bc  non  ifcritta  . Quemadmodum  au- 
divi  a quodam  presbytero  . qui  audie- 
rat  ab  bis  , qui  ^poftolos  viderant 
(a).  Anzi  da  ciò  parmi  di  trarre  un 
force  argomento  per  credere,  che  a’ 
tempi  fuoi  non  vi  foffero  altramente 
Cofticuzioni  Apoftoliche  Icritte:  ef- 
fendo  che  fonda  egli  più  volte  il  for- 
te delle  file  ragioni  nella  tradizione 
degli  Apofìoli  , che  fi  confervava_. 
nella  Chiefa  , e va  però  ricercando, 
ed  efponendoil  modo  conche  quefta, 
tradizione  potea  rilevarfi  i cioè  dalla 
bocca  de’ Vefeovi,  che  di  mano  in_. 
mano  erano  venuti  fuccedendo  nel  go- 
verno de’  fedeli . Or  come  dunque^ 
non  farebbe  egli  ricorfo  alle  Coftitu- 
zioni  Apolloliche,  fe  ferirti  ci  foflTe- 
ro  ftati  in  quel  tempo,  che  aveflero 
meritato  d’efler  citati  con  quello  no- 
me , come  in  quello  frammento  fi  ci- 
tano ’ crederem  noi , che  in  altr’ope* 
ra  gli  avefle  addotti , e non  in  que- 
fta, dove  tanto  fervivano  all’ inten- 
to fuo  ì Io  non  credo  , che  d’ altro 
avefle  parlato  con  più  frequenza-.  ; 
non  potendo  negarfi  , che  ciò  che  in 
carta  apparifee  , non  lia  tellimonio 

più 
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più  fermo  , e più  ficuro  della  va* 
riabil  voce.  E non  pertanto  quando 
provocava  ad  traditionem  qua  efl  ab 
udpcftolis , non  dicea  , che  potefle  que- 
lla vederli  efprclTa,  c confervata  nel- 
le Coftituzioni , o nelle  Didafcalie  , 
ma  bensì  , (a)  qua  per  facceffmes 
presbyterorum  in  Eccleftis  cufloditur  . 
Annoverando  egli  per  altro  i Vefeo- 
vi , per  li  quali  la  tradizione  Apo- 
Holicaera  palTata, nomina  altresì  più 
ferità  loro:  l’Epiftola  di  Clemente  a’ 
Corinti  , quella  di  Policarpo  a’  Fi- 
lippelì  •>  ma  non  mai  cofa , che  por- 
tafle  il  venerabil  titolo  d’Apoftoliche 
Coftituzioni  , OlTervo  ancora  , che 
nel  noftro  frammento  non  fi  fa  me  n- 
zione  delle  Coftituzioni  col  nome  di 
lì  pretende  che  chiamafie 
S.Bàrnaba  la  fua  efpofizione  della  Cri- 
ftiana  dottrina  , e col  quale  fi  vuole 
efiere  ftata  citata  quella  di  S.  Poli- 
carpo  j nè  con  quello  di  AVoraxJx** 
vetpdfoffu  , che  abbbiamo  fra  l’ope- 
re  di  S.  Ippolito  difcepolo  d' Ireneo 
nella  marmorea  cattedra  Vaticana  » 
nè  con  quello  di  J'»!' tontiKÌa  , come 
altre  fiiron  dette  ne’  primi  tempi  *r 

ma 
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ma  col  nome  di  , ch’c  l’u- 

fatoila  S.  Epifenio  per  indicare  quel- 
la raccolta  che  al  prefente  abbiamo  , 
c chfe  fi  tiene  fia  fiata  pofta  in  luce 
nel  quarto  fccolo , o in  quel  torno  . 
Ofifervq  parimente  quella  parola-. 
i‘euTé/5£«(  fopra  la  quale  m’avveggo 
ora  , ch’io  non  feppi  fpiegarmi  be- 
ne nella  prima  Ietterai  perchè  io  non 
m’intefi , che  il  Sig.  Pfaff  aveflfe  mal 
tradotto  ultime  t ma  che  quinci  fi  ri- 
conofee,  venir  indicata  quella ftefla 
compilazione  , che  al  prefente  abbia- 
mo, e ch’egli  confefia  non  efier  de’ 
tempi  di  S. Ireneo,  poiché  inquefta 
la  Coftituzione  dal  frammento  citata  è 
appunto  fra  le  ultime , cioè  nell’  ulti- 
mo ottavo  libro.  Potrebbe aggiungerfi 
a tutto  quefto , che  quella  parte  delle 
Coftituzioni  fpettante  alla  Liturgia, 
dalla  quale  è tratto  il  pafsonel  fram- 
mento addotto , è più  dell’  altre  fo- 
fpetta  ì e tanto  più , che  manca  nel 
Mf.  d’Inghilterra,  già  del  Barocci  , 
come  afferma  il  Grabe  {a)  s e che 
non  irragioncvol  fofse  il  vederla  da 
qualche  impoftore  aggiunta  , dotta- 
mente l’afserifce altrove  lo  {b)  ftef- 
Tomo  XXFL  D fo 

(a)  Sfidi  fec.i.p.iZt.  (b) 
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fo  Sig.  Pfaff.,  di  modo  che  dato  an- 
cora, cheCoftituzioni  Apoftoliche_*  1 
vi  fofscro  ftatc  a’  tempi  di  S.  Ireneo  , I 
difficilmente  potrebbe  crederli , che  in  ! 
efsc  non  ancora  interpolate  vi  fofsc  j 
fiato  il  pafso  in  quefti  periodi  acccn-  i 
nato. 

5>.  Ioavea  notato  altresì  , efsermì 
fofpetta  la  voce  ùmrviru.^  come  non  ; 
tifata  in  quella  età  per  l’ Eucariftia  . 
Stende  il  Sig.  Pfaft  con  quella  occa-  j 
Itone  una  erudita  dogmatica  iftoria-. 
di  quella  voce  *>  ma  confefsa  primJU*  ] 
in  tal  fenfo  non  trovarli  efsa  in  do* 
cumento  alcuno  licuro  nè  del  i.  nè 
del  j.  fecolo  , che  ci  rimanga  , ma  . 
fol  del  4.  afserendo  però,  che  non_» 
per  quello  è da  dire  non  potere  aver-  ; 
la  ufata  prima  S.  Ireneo.  L’oppoli-  j 
zione  per  certo  non  era  dimollrati-  j 
va  i ma  indubitata  cofa  è , che  chi  ; 
di  si  fatte  conliderazioni  non  facefsc 
cafo,  una  delle  più  forti  congetture  I 
della  Critica  efcluderebbc. 

I o.  lo  dubitai  finalmente  , fe  nel 
tempo  di  S.  Ireneo  fofsc  introdotta 
nella  facra  Cena  la  invocazione  del- 
lo Spirito  Santo,  quale  in  quefti  frani-  : 
Vietili  fi  legge . Rifponde  il  Sig.  Pfaff» 
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Hv  ÌYM.'Kncriv  , O fia  ivUhJtffiy  tS  0«« 
vcder/ì  in  S.  Ireneo  fteffb  , ed  altri 
efempi  ancora  ne  reca . Ma  veramen- 
te il  tnencovarfi  da  S.  Ireneo  l’invo-‘ 
Cdxion  di  Dio  non  fo , fe  conchiuda 
per  l’invocazione  fteda  , che  qui  fi 
^cgge  , dove  lo  Spirito  Santo  diret- 
tamente s’invoca.  Anche  Cirillo  Ge- 
rofolimitano  fa  menzione  ns  ìtikw’. 
ctat  nella  menfa  Eueariftica  , e pur 
dichiara  (a),  ch’era  quella  non  del- 
lo Spirito  Santo , ma  ’riìsitpo<r-Kvy»TÌ< 
TpiccS'^  j dell’  adorata  Trinità:  au- 
torità che  fa  conolcerc  , come  non_» 
ogni  volta  c he  troviamo  menzion  d’ 
invocazione  nella  Liturgia,  è Tempre 
da  intendere  dell’orazione  iftefsa.  Il 
medefimo  è da  dire  dell’altro  luo- 
go di  S.  Ireneo,  c di  quello  di  S.  Ci- 
priano , ne’  quali  invocazione  fi  no- 
mina. Nè  pur  negli  altri  duequeft’ 
invocazione  fiefprime;  ma  in  oltre, 
l’uno  è prefo  daeftratti,  dell’  autor 
de’  quali  afsai  dubita  il  Cave  (è)  , 
e ne’  quali  dice  trovarli  cofe , che pof- 
fon  crederfi  altronde prefe  \ e l’altro  c 
d’un’ Opera,  che  fe  fi  crede  all’ Uc- 
D 2.  zio 

(a')  Cat.Myfi.t. 

(b)  in T beta»*. 
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iio  (a), fu fcritta a’  tempi  di CóftaR- 
tino  . Nc  io  pretendo  però , che  ra- 
gionevole non  fia  qui  il  difcorfo  del 
Sig.Pfaff.j  ma  confcfso  , che  ancor 
più  forte  parmi  il  motivo  , per  cui 
dubitai  : cioè  per  non  veder  menzio- 
ne di  quella  invocazione  negli  Scrit- 
tori coetanei  di  S.  Ireneo  , e fopra 
tutto  per  non  vederla  in  quell’ irre- 
fragabile, ed  unico  Autore,  che  di- 
ftintamente  ci  rapprefentoilritoEu- 
cariftico  del  a.fecolo,  cioè  S.  Giulli- 
no.  Rifponde  qui  egli  , che  avendo 
noi  perduti  tanti  monumenti  di  quella  i 
età  , potè  facilmente  in  quelli  tro-  | 
varficfpreflTamente  queft’invocazione, 
come  anche  la  voce  fopra- 

mentovata  , non  dovendo  crederli  , , 
che  i Padri  del  4.  fecolo  , predo  i j 
quali  fon  famigliari,  le  abbiano  in-  | 
ventate,  maprefe  da  gli  anteriori  . j 
La  qual  rifpofta  io  non  ricuferò  d’  ' 
jammettere  , purch’  egli  parimente  I 
l’ammetta  , quando  limile  occalìon  ! 
ne  venilTe.  Ma  per  quanto  riguarda  1 
S.  Giuftino , rifponde , il  non  far  lui  j 
menzion  delPinvocazionc,  provar  fo-  ' 
laraentc , che  a que’  tempi  introdot-  ! 

ta 
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ta  cffa  ancora  non  era  in  tutte  le-» 
Chiefe  Greche  , e non  fi  praticava 
però  in  quelle , di  cui  egli  deferivi-» 
il  rito . Ma  quello  Santo  non  ci  rap- 
prefenta  1’  ordine  della  Liturgia  di 
qualche  Chiefa  particolare  , ma  ci 
efpone  generalmente  il  modo  , con 
cui  fi  celebrava  a’fuoi  tempi  •,  onde  è 
certo  , che  il  piu  ufato  ci  avrà  de- 
fcritto , ed  il  più  approvato  , c nel- 
le cofe  importanti  l’univerfale. 

Il,  Paflando  al  terzo  frammento , 
io  notai,  che  quel  chiamarvifi  i di- 
giuni , e le  felle,  cofe  ellerne , e qua- 
li poco  confiderabili , mi  pareva  aver 
non  fo  che  del  Novaziano  j e notai 
fingokrmente , che^  non  mi  parca  che 
poteflero  crederli  que’  fcntimenti 
tratti  dairEpillola  d’ireneo  a Vitto- 
re , non  già  perchè  teneflì , non  elTc- 
re  nate  in  quel  tempo  controverfie_, 
fui  digiuno,  e fu  la  Pafquaj  ma  per- 
chè fi  affermava  in  quella  Epiftola  , 
come  da  Eufebio  citai , che  non., 
ollante  tali  controverfie  aveano  man- 
tenuta tutti  fin  allora , e attualmen- 
te mantenevano  la  pace , e la  carità , 
e la  uniformità  della  fede;  là  dove  fi 
dice  in  quefto  frammento  , che  con 
D 5 tali 
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tali  controverfic  fi  divideva  la  Chic- 
fa  y fi  perdeva  la  carità , e la  fede  j 
e fi  facea  un  fermento  di  malizia , e 
d' iniquità . Ben  par  che  da  ciò  rifulci, 
quelli  periodi , e quelli  dell’accenna- 
ta  Lettera  non  parlare  deiriftcfia  li- 
te, ed  efler  di  tempo  differente* 

12.  £ quelle  fon  le  difficoltà  , per 
cui  rimango  tuttora  nella  mia  incer- 
tezza fopra  l’autenticità  di  quelli 
frammenti . Afferma  il  lodato  edito- 
re, ravvifarvifi  la  gravità,  e lolli- 
le  di  quella  età  , e di  quel  Padre.  Ma 
veramente  i pezzi  fon  sì  piccioli , e 
traendone  le  citazioni , il  dettato  sì 
breve  , thè  -mi  par  diffìcile  f rm?.r 
talgiudicio.  Nelle  parole,  che  dell’ 
Autore  fi  hanno,  ofservo(  a)  quell’ 
ch’è  un’eleganza,  la  qual  non 
pare  affatto  adattata  a S.  Ireneo , che 
profcfsò  di  feri  vere  { «Vxàìf , xj  ii la. 
mxiSf , femplicemente , e trivialmente  - 
Qualche  altra  rifleffione  potrebbe  far- 
fi , fe  fapeflìmo  a qual  propofito  ve- 
nivano addotti  quelli  palli , e fopra 
di  che  fiano  le  Catene  , onde  furon 
tratti  » non  ifeorgendofi  qui  velligio 

di 

< a > t»  1 1 . fragm» 
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di  comento  , o di  tefti  interpretati  *, 
ma  di  ciò  parlerà  forfè  il  dotto  Sig. 
PfafF  nel  Catalogo  critico  , che  de’ 
Alfs.  Torinefi  fta  preparando  . 

15,  Or  perchè  nelle  note  avea  egli 
inferiti  alcuni  punti  dalla  credenza 
Cattolica difeordanti  j,  quali  vchilTero 
edìa  rifultare  da  quelli  nuovi  fram- 
menti i brevemente  iom’oppofi  ; non 
già  con  animo  d’entrare  nell’ampio 
campo  della  controverfia  , ma  per 
moftrar  folamente,  come  , di  chiun- 
que finalmentelì  fofsero  quelli  Greci 
periodi , non  fi  ftabilivano  con  efii 
quelle  opinioni. 

I.  • «I  • •• 

«.  iìuà  èra  > cne  la  ceieorazton  deU 
la  Sacra  Cena  non  fofse  Hata  da  gli 
antichi  detta  ohlaT^ione , e facrtficio  , 
dalla  quale  fi  ritira  ora  l’ingenuo  edi- 
tore , afserendo'  folamente , che  così 
la  diflcro  per  fincddoche . L’altra  era, 
che  la  oblazione  precedefTe  il  confa- 
crare , in  che  la  nollra  diferepanza  na- 
fceva  dal  non  intenderci  a cagion  de’ 
nollri  diverfi  principi , perchè  d’una 
oblazione  parlava  egli , ed  io  d’un’al- 
tra.  Era  la  terzarche  confiftefse  la  con- 
fecrazione  nell’invocazion  dello  Spi- 
rito Santo,  per  la  qual  difputanul- 
D 4 la 
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h più  potrà  valere  il  pafso  di  qiie- 
fto  fecondo  framtoento  , di  quel  che 
vaglia  la  Coftituzionc  detta  Apofto- 
lica,  donde  fu  tolto.  Per  queAeduc 
fentenze  difputa  ora  eruditamente  con 
due  arapiflìme  Difsertazioni  il  Sig. 
PfafF,  e benché  facendolo  egli  con  al- 
tre autorità , c ragioni , che  di  quefìi 
frammenti , parrebbe  , eh’  io  poteflì 
credermi  in  certo  mododifobbligato 
dal  replicare,  poiché  però  fi  ftima 
d’aver  con  tal  evidenza  comprovato 
l’intento  fuo , che  non  vede  co/a  gli 
ft  po/fa  rifpondere  5 io  non  lafcerò  d’ 
addur  qualche  rifleflìone  in  quello 
propoiìto.  Àia  perche  nel  fiofservà- 
re  con  più  attenzione  il  frammento 
fecondo , parrai  di  feoprire  in  efso 
qualche  inconvenienza  , della  quale 
potrebbe  forfè  col  tempo  efser  fatto 
maggior  ufo  in  favor  d’opinioni  con 
le  fopracennate  connefse , io  premet- 
terò alcune ofservazioni,  perle  quali 
nè  di  S.  Ireneo,  né  forfè  d’altro  anti- 
co fenfato  fcrittore  penfo , che  quello 
pezzo,  come  qui  Ha , e giace  , pofsa 
efser  creduto. 

14.  Si  legge  qui,  che//  Signore^ 
infimi  nel  nuovo  T (/lamento  una  nuo- 


ARTlCOto  IL  Si 
và oblazione’,  fenc  reca  in  provai! 
luogo  di  Malachia;  poi  con  l’appli- 
cazione di  due  palli  altronde  prefi  par, 
che  fi  fpieghi  il  facnfìcio  puro  men- 
tovato dal  Profeta  per  l’ofFerta  di  noi 
fteflì , e delle  divine  lodi . Io  potrei 
qui  opporre , efser  ciò  contra  il  con- 
fenfo  de’ Padri  , che  hanno  Tempre 
intefo  quefto  luogo  di  Malachia  per 

10  facrificio  dell’  Eucariftia  , c non 
per  le  orazioni , e per  le  umiliazioni, 
c così  S.  Giuftino  coetaneo  d’Ireneo , 
fpiega  ( a ) che  parlò  qui  il  Profeta 

iy  ^ocycji  iìfd»y  ^y 

i^v^y  *7rpos<pipoiJLÌvoy  uuTa  ^oaicòV  5 
Tisi  tS  UpTU  iv^oipisiocs  y TU  CTO* 

Ttjpiu  ópLOlus  Tìjs  iu^upi^ius  i de*  fucri-^ 
fic)  offerti  a Dio  in  ogni  luogo  da  noi  non 
Giudei } cioè  del  pane  Eucarifìico , e del 
calice  parimente  Eucarifìico . Ma  verrò 
più  alle  fìrette  , dicendo  , che  così 
non  potea  mai  difcorrcre  S.  Ireneo , 

11  quale  parlando  ne’fuoi  libri  (&)  dì 
quella  nuova  oblazione , dice,  che  il 
Salvatore  l’infegnò , prendendo  il  pa- 
fìe  , e’I  calice  , ed  afferendogli  Tuo 
Sangue  , c Tuo  Corpo  : da  che  fi  fa_. 

D 5 chia- 
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chiaro,  che  per  l’ offerta  Eucarifìica 
egli  rintcndeva , c non  per  preci , e 
per  compunzioni.  Soggiungendo  poi 
il  paifo  di  Malachia  , ma  incero  , e 
non  dimezzato  , afferma  fignifìcarfì 
per  cffo,  che  il  popolo  Ebreo 
dalle  oblazioni  , e all  incontro  puro 
facrifìcio  farà  a Dio  in  ogni  luogo 
offerto.  Non  intendeva  dunque  d’obla- 
zioni, c di  facrifìcio  confiftenti  in_. 
offerta  di  fe  fìefTì , ed  in  lodi , poiché 
da  quelle  nonceffarono  mai  gli  Ebrei, 
ma  ben  ceffarono  da  i facrificj  veri  , 
c dalle  immolazioni  per  la  perdita-, 
di  Gerulalemme  . Aggiungo  , che_. 
niun  Autor  ragionevole  potea  infe- 
gnare  quali  nell' ifteflb periodo,  effe- 
re  fiata  in  vece  dell’antica  inftituita 
una  mova  oblazione  , e quella  confi- 
fiercin  incenli,  in  umiliazioni  , ed 
in  preci , poiché  ognun  vede  , che 
q[uefiecofe  non  eran  nuove,  ma  pra- 
ticate ugualmente  da’ Giudei  nell’an- 
tica legge ..  Anche  in  ciò  che  fegue_» 
nel  nofiro  cello , fi  leggon  fenli  , che 
non  fogliono  trovarli  così  congiunti 
c che  pare  non  connetter  cosi  bene 
fra  fe  V perche  chiamando  l’Eucari- 
friaoblazioneypfrfrartfr: ,,  qnafi^incoa-- 
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feguenza  di  quanto  era  detto  avanti, 
non  fi  potea  darne  per  ragione  l’offe- 
rirfi  in  efla  pane  , e vino , che  fon 
cofe  materiali  , e divelle  dagli  atti 
interni  di  virtù,  c dalle  orazioni.  E 
anche  infolita  la  npprefsntazione»*  , 
che  quivi  fi  fa  della  Liturgia,  fenza 
farvi  menzione  nè  pur  delle  parole^ 
inftitutive,  che  infegna  anche  ilSig. 
PfafF  (a)  eCTere  dagli  antichi  fiate.» 
fiimate  neceflarie  . Sembra  altresì  , 
che  filoni  un  non  fo  che  di  firanoi 
quel  vnuiiccmcSf  xa<tnpyS¥^s:  , come 
appunco  firebbc  in  \oxg&tt fpiritual^ 
mente:  dir  Mcffa  Ma  in  lomma  da 
tutto  cicche  vorrem-  noi  dire?  rivo- 
car  forfè  in  dubbio  la  fede  del  chiari f- 
fimo  editore  ? noa  mai  ::  ma  bensì 
che  tutto  ciò  fia  da  attribuire  al  coj- 
fiume  avanti  accennato  delle  Catene» 
di  prender  più  pezzi leparati  , e d’ 
unirgli  infieme  ,,  omettendo  ciò.  eh’ 
era  in,  mezzo , e Éicendonc,  un  nuo- 
vo compofio  ,,  che  in  quefto  modoi 
può  facilmente  acquifiar  nuovo  a- 
fpetto. , e rapprelcntar  fentimenti  dal- 
r incenzion  dell’  Autore  molto  divcr- 
fi  ..  Con  che  però  ben  poilìam  cono- 
D d ite^* 
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fcere , che  ove  fi  tratti  punto  di  dog- 
ma , none  da  far  fondamento  alcuno 
fopra  i detti  delle  Catene  . Lafcian- 
do  adunque  i nofiri  da  parte  , come 
non  folamente  incertiflìmi , ma  affat- 
to inutili  in  si  fatte  quiftioni  , paf- 
feremo  a quanto  fopra  accennai . 

I Prima  d’altro  non  negherò  di 
riconofcere  un  tanto  uomo  per  inca- 
pace di  confondere  la  oblazion  laica 
con  la  Sacerdotale  , come  pare  che 
fofpettaffi  nella  mia  prima  Lettera  > 
ma  fcufa , s’io  non  erro , può  meri- 
tarmi l’aver  letto  allora  nelle  fue  no- 
te , che  l'obla':^ìon  dell'antica  Chiefa  (a) 
era  quella  offerta  di  pane,  e vino , e 
d’altri  doni , che  desinata  a’ /acri  ufi , 
fpecialmente  a formar  l’ Eucariftieu, 
all’  elemofine , all’  agape , e al  fofleni- 
mento  de’  minifiri  della  Chiefa,  fi  dedi- 
cava a Dio,  e perciò  facrificio,  e vit- 
tima fi  chiamava  ; dove  parca , che  fi 
faccfsc  lo  ftefso  ciò  che  fi  offeriva  dal 
popolo  per  gli  varj  ufi  di  quel  tempo 
col  facrificio,  e con  la  vittima,  che 
fi  offerivano  dal  Sacerdote  . Ma  io 
troncherò  afsai  della  nofira  difputa 
col  toglierne  gli  equivoci.  Che  dun- 
que 
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que  la  oblazione  precedefse  la  confo-' 
trazione  > io  non  ho  difficoltà  veru- 
na a concederlo , quando  s’intenda  , 
o la  oblazióne  univerfale  de’  fedeli  , 
o quella , eh®  premettea  il  Sacerdo- 
te del  pane,  e vino  ch’era  per  confc- 
crarfi . Parimente , che  l’oblazions 
fofsediftinta  e dalla  confecrazionc,  e 
dalla  comunione , c che  fia  da  diftin- 
guereil  facrificio  dal  Sacramento,  io 
tutto  accorderò  volentieri  , perchè 
veda  il  Sig.  Pfaffin  quante  cofe  fiamo 
uniformi . Tre  parti  efsenziali  ebbe 
lempre  il  facrificio  : confccrazione  , 
oblazione,  e confumazione , le  quali 
non  per  coftituire  una  cofa  fìefsa 
vengono  ad  cfser  l’iftefso  frafe.  Ed 
ecco  dileguata  in  gran  parte  quella 
confufione  , che  per  voci  equivoche 
c’  ingombrava  , c feopcrto  il  vero 
fenfo  di  molte  autorità  in  quefto  li- 
bro addotte , 

i(J.  Ma  leviamoci  la  mafehera . 
Per  qual  ragione  infifte  tanto  il  Sig, 
Pfaff  in  moftrare  , che  la  oblazione* 
prccedcfTe  , e fo(Tc  cofa  diftinta  , e 
più  altri  fimili  ambigui  punti  ? non 
per  altro  certamente,  fe  non  per  far- 
ci credere , che  altra  oblazione  non  fi 

fa- 
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feceflè  nella  primitiva  Chiefa,  fe  non 
quella  che  precedeva  , c fempre  di 
quella  vada  intcfo  quando  oblazio- 
ne da  gli  antichi  li  nomina  , onde 
non  fi  otterifle  dopo  la  confacrazione 
il  Corpo  del  Sal  vatore , e non  fo(Te-«- 
per  conlèguenza  quel  dell  altare  fa- 
crificio  vero,,  e propiziatorio..  Si  ri- 
duce dunque  Tarcano  della  difpuca  a 
difcutcre  fe  antfcamentc  fi  offerifie 
nella  Metta  il  Corpo , e Sangue  del 
Signore,  e fe  fofle  però  vero  facrifi- 
cio  . Ma  qui  mi  lia  lecito  defide- 
rare  neli’erudiciflìmo  Sig.  PfafFl’  ufo 
di  quelle  bellemafltme  „ che  contra-. 
i pregiudicj  Teologici  e’  fuggerifcc; 
nella  fa.i  terza  Diflertazione  . Im- 
perciocché come  fareboe  la  oblazione- 
inftituita  nel  Teftamento  nuovo  fiata 
moruAy  che  vuol  dire  non  ulatanelL’ 
antico  rito,  fe  non  fi  fofle  otférro  a-», 
Dio,  che  preci  , e.  mortificazioni  ,. 
ovvero,  che  pane,  e vino; , e cofc 
defiinate  al.  nodri  mento  nofiro  i non 
fi  faceano/  dunque  anche  da’ Giudei 
tutte  quefie.  offerte  ? e con  qual  pro- 
prietà di  parlare  larcbbefi  potu  o mai 
chiamar  vittima  ciò  , che  in  quefto. 
facrificio  fi  offeriva,  fe  offerite  non  fi 

fot 
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fo(rcro>  che  inanimate  cofc?  Ma  in 
oltre,  potrebbe  crederfi,  che  il  crea- 
tor fiiprerao  voleflc  rimanerli  finora 
facrificio  vero  , eftcrno,  -t  attuale  , 
mentre  il  culto  della  religione  da  ciò 
fi  fpecifica , praticandoli  tutti  gli  al- 
tri atti  d’onore  anche  vcrfo  le  crea- 
ture? 

17.  E poiché  le  cofe  della  Fede  piò 
daH’autorità  fi  reggono  , che  dalla  ra- 
gione , che  altro  rifuona  riinivcrfal 
linguaggio  de’Padri?  Confefla  l’inge- 
nuo Sig.  PfalF  (a)  i che  principiando 
dal  4.  fecolo  , moltifimi  Ibno  i luo- 
ghi , dov’ elfi  dicono  oftérirfi  il  Cor- 
po, c ’I  Sangue  delSalvatore.  Con- 
giungo quella  confeffione  con  quella 
di  Lutero,  che  afièrmò  in  più  luoghi 
dal  Bellarmino  ( ò ) citati , elTere  la_> 
nollra  Mefla.  Hata  in  ufo  per  tutto  il 
mondo  da  lunga  ferie  di  fecoli:  poi 
mi  rivolgo  al  mio  dottifllmo  avver- 
fario  , e inllantemente  il  priego  a.» 
confiderare  col  fuo  bell’intelletto^  c 
col  fuo  animo  tranquillo,,  e lineerò, 
fé  polTa  crederfi ,,  che  il  fommo  Dio  , 
primo  fonte  di  verità. ,,  e.  di  bontà  , 

avef- 
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àveflt  per  più  di  mille  anni  abbando- 
nata in  modo  la  fuaChicfa,  cioè  1* 
iiniverfità  de’fuoi  fedeli , che  contra 
le  fue  replicate  promeiTc  l’avefse  la- 
fciata  in  punto  così  importante  in_, 
grembo  alla  luperfìizione , e all’er- 
rore, rivelando  poi  finalmente  que- 
lla verità  in  così  baffo  tempo  a Lu- 
tero . Ma  ripiglio  ancora  . Ricono- 
fce  il  dotto  Sig.  Pfaff , che  i Padri  del 
4.  fecolo  infegnarono,  offerirli  nella 
Mefsail  Corpo,  e’iSangnc  del  Sal- 
vatore , ma  afferma , che  cosi  non_j 
infegnarono  gli  anteriori . Or  fi  fòv- 
venga’  egli  qui  della  fua  rifpofta  , 
quando  oppofi  a’  fuoi  frammenti  , 
che  ottava  al  credergli  del  2.  fecolo  il 
vedervifi  la  voce  dvmrvTx  per  l’Eu- 
carittia  , ed  una  invocazione  , che 
parea  non  trovarli , che  nel  4.  Rif- 
pofeegli  , ch’efsendofi  perduti  tanti 
monumenti  de’primi  fecoli,  potero- 
no facilmente  in  quelli  quelle  cofe 
trovarli  ; c eh’  efsendo  efsc  famiglia- 
ri  a glffcrittori  del 4.  none  da  cre- 
dere, che  eglino  le  inventafsero(  o 
tolga  Dio  , dic’egli , che  così  credef- 

mtichi 
, io  lo 
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prefe  le  avefsero . Oraefamini 
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fuppUco  , quanto  più  vaglia  quello 
difcorfo  , e quanto  maggior  forza 
abbia  qucfto  argomento  nelcafomio, 
che  nel  fuo.*  poiché  finalmente  niun 
male  , e niuna  fconvencvolezza  ne 
forgercbbe  , fe  nel  4.  fecolo  fi  fofse 
introdotta  di  nuovo  una  lodevole  ora. 
zione , che  egli  ftefso  dichiara  non_. 
necefsaria  , e che  per  fua  confcffione 
non  fi  ufava  certamente  in  più  Chiefc 
a’ tempi  di  S.  Giuftino»  efifofscado- 
prata  allora  in  nuovo  fenfo  una  voce, 
che  egli  ftefso  c’  infegna , come  variò 
più  volte  fignificato.  Ma  all’incontro 
qual  empietà  , qual  licenza , fe  fi 

ìfiritTì  i V^rrnvi  . f*.  all 

Scrittori  del  4.  fecolo  di  deviare  in 
punto  cosi  efsenziale  dagl’infcgna- 
menti  degli  anteriori , e di  rinunzia- 
re alla  tradizione  Apoftolica  ancor  si 
frefea  , e di  feminare  , e di  fondar 
ne’  Criftiani  l’errore  , e l’erefia  > In 
quel  tempo  doveano  da  una  parte 
confervarfi  fenza  alcun  dubbio  molti 
fcritti  de’ Padri  Apoftolici  a noi  non 
pervenuti,  ne’ quali  la  dottrina  de- 
gli Apoftoli  più  ampiamente  fi  efpo- 
neva  -,  anzi  non  è credibile,  che  ne  fof- 
fcro  periti  ancora  tutti  gli  originali  ,0 
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almeno  glicfemplari  da  effi  defunti  j 
e dall’ altra  niun  profitto  recava  il 
cambiare  in  qiiefta  parte  il  fentimen- 
to  de’  precedenti  . Qual  mancanza 
adunque  di  monumenti  , qual  igno- 
ranza, o qual  malizia  potè  indurgli 
mai  a travolgere  1 Apoftolica  tradi- 
zione i e a mutar  rito , c dottrina» 
Ma  chi  potrebbe  mai  perfuaderfl,che 
nè  nel  4.  feco'o,  nè  in  verun  altro, 
cambiamento  così  importante  fi  fof- 
fe  introdotto  nella  Chiefa  con  tanta 
pace  » fenza  che  alcun  reclamafse  , 
c fenza  che  in  verun  Concilio  quefto 
punto  fi difputafse i quando  è noto, 

mit'ìnfrs  fnfcpro  1 C^nAitini  onrlir» 

minime  cofe  tenaci  degl’  inftituti 
de’  lor  maggiori  , e quanto  fi  feon- 
volgcfse  talvolta  la  Chiefa  per  dif. 
crcpanze  di  Xanto  minor  confeguen- 
za  * 

1 8.  T ulto  ciò  ho  detto  io , perchè 
fi  riconofea , come  la  noftra  quiftio- 
ne  da  ciò  che  fi  concede , c non  può 
negarfi  , già  vien  decifa  ; non  già 
perchè  manchino  autorità  anche  ne’ 
primi  tre  fecoli  •,  benché  quefte  nè 
pofsano  cfser  molte  in  sì  pochi  ferir- 
ti, nè  poffano  parer  forfè  talvolta  sì 
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fpecifìcatC)  e precife  in  tempi,  che 
a quelli  dubbf  , ed  a quelle  difpute 
non  lì  pcnfava  ancora  t potendoli  of- 
fervarc , com’ anche  ne’  fecoli  proffi- 
mi  la  maggior  parte  de’ palli  de’ 
Padri , che  fi  adducono  in  quella-, 
materia  , li  hanno  quali  per  ac- 
cidente , c trattando  d’altro.  Io  ad- 
durrò qui  ciò  che  hoofservato  nell’ 
illefso  llendere  quella  lettera  . Si  ha 
in  quelle  Collituzioni  tanto  follenu- 
te  per  Apolloliche  dall* erudito  Sig. 
Pfaff,  dopo  la  conlecrazione  Tofferta . 
Qui  die’  egli  (a  ) che  quella  Liturgia 
( chiamata  altrove  ( é ) da  lui  antichif- 

Gma  l li  Oliò  facilmente  erprlpi-.» 

J / - f «.«vaM- 

fa , e fpuria  ; ma  con  quello  cade  il 
fuo  più  confiderabii  frammento  , 
che  la  cita  . Nel pafso di  S. Cipriano, 
che  egli  ( c ) porta  , li  vede  come 
queir  empia  donna  , che  fingeva  di 
celebrare  all’ufo  de’Sacerdoti , confc- 
crava  prima  , epoiofièriva-,  e ciò  vi 
li  chiama  facrificio:  mafacrificio,  c 
'vittima,  ciò  che  fi  olFerifce  in  efib  , 
chiama  Cipriano  altrove  più  volte. 

Có- 


( a ) p 
( b ) ^364. 
( c ) />.  71. 
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Così  S.  GiuftinO  ) nel  quale  ( a)  ab- 
biamo; où  S't^tTCU'ZUp  ^S't4'Ò<  Buaictt 
i Qiòs  j ti  fji»  S icè  ^ itpéuy  «Jt»  . da 
niuno  accetta  Dio  facrificj , fe  non  da' 
fuoi  Sacerdoti  : ma  i facrificj  metafori- 
ci accetta  egli,  cgradifceda  chi  che 
ha . Spiega  appreflfo  il  Santo  cofa 
intendefle  per  facrificj  , così  feguen- 
do  ; tutti  adunque  i facrificj , cìjeper 
tutta  la  terra  in  fuo  nome  da'  Criftia- 
ni fi  fanno  , e che  Gesù  Crijìo  infegnò 
fare , cioè  dell' Eucarifiia  del  pane  , e 
del  calice  , accettandogli  Dio,  fa  fede 
thè  gli  fon  grati . Così  nel  paflTo  da  me 
fopra  citato , fpiegando  Malachia , in- 
fegna  . che  i facrificj  da  noi  offerti 
fono  il  pane  dell' Eucarifiia , e il  cali- 
€e  fimilmente  dell' Eucarifiia  . Che  s’ 
alcun  dubitar  voleffc  in  qual  fenfo 
ufaffe  S.  Giuftino  il  nome  d’Eucari- 
ftia,  vegga dov’cgli il  dichiara,  cioè 
nell’Apologià  detta  i.  nella  quale.^ 
dopo  deferitta  la  confecrazione  , nar- 
rando la  comunione  , per  cui  fi  fa- 
ceva participare  a’ fedeli  del  pane  e del 
•vino  EucarifiiT^zato , «ra 
dpm,  è'  oìyis,  quefio  cibo  , die’ egli  , 
fi  chiama  da  noi  Eucarifiia  , »'  ?■«?« 


( a ) Dial.cumTrjr^h. 
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«««w  xetXéÌTtu  •Jrctp  nn'iv  ’EùxttQjti'mt  • E 
dunque  indifputabile  , che  fi  offeri- 
vano i doni  già  confecrati . Ma  il 
noftro  Ireneo , parlando  della Criftia- 
na  oblazione , non  dice  a chiare  no- 
te , che  in  eifa  ft  offerifce  a Dio  il  Ner- 
bai qui  difputerannp  gli  avverfarj, 
che  altri  Mfs.  portano  Verhum,  per 
quod  offertur  Dea  ■,  ma  veggafi  il  P. 
.Mafl'uet(<t) , che  la  lezione  de’fuoi 
codici  ottimamente  foftiene  . Afcen- 
dendo  ancora  , S.  Ignazio  feri  ve  a 
que’  di  Filadelfia  di  guardarli  dallo 
feifma  , offervando  la  fubordinazio- 
ne  , c d’amminiftrar  però  1’ Euca- 
riftia  a tutti  inficme,  e in  un  luogo 
folo  i perchè,  die’ egli  {h),ìy  5y<r;e<- 
FMQ/tor , ùf  E'vtrKOìros  , come  un^ 
folo  è il  Vefeovo , così  m folo  è l’al- 
tare . Qui  non  fo  come  potranno  fpie- 
gar  altare  per  altro  che  per  altare  ; 
era  dunque  vero  facrificio  l’Eucari- 
fìia  j fe  non  potea  celebrarfi , che  fu 
l’altare.  CosìS.  Clemente  a’  Corintj 
(c)  mentovando  le  oblazioni  , e la 
liturgia, , di- 
ce, 

( a ) 

( b ) p^rag.  4. 

C c ) £/>.  I.  §.  4». 
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.«e>  che  il  Signore  datili  in  qutl  luo- 
go, e dachiquefie  cofe  dovejferoam- 
minifl*'urfi:T5<n  , tìvu»  «Vj'te- 

xee-5««:  non  intendea  dunque  d'ora- 
zioni , c negazioni  di  fe  fteflb,  che 
in  ogni  luogo  fon  ben  fatte . Lo  ftef- 
fo  Clemente  {q)  chiama  Gesù  Gri- 
do •roV  clp^Kpisc  ^ ^o<T<popùv  npbùf  > 
il  Sacerdote  delle  nojìre  obla:^mi'.  non 
è dunque  da  dire,  che  le  nodre  obla- 
zioni confidano  folamente  in  pane  , 
c vino,  i quali  anche  i Giudei  ben_. 
ofirerivano , e i quali  badano  anche 
gli  uomini  ad  otferirei  machefiano 
tali  , che  da  lui  folo  col  mimdeno 
de’  Sacerdoti  poiTano  eflerc  prefenta- 
te:  però dicea Origene  (b)  che  pre- 
ghiamo il  Verbo  a prefentar  come 
Sacerdote  al  Padre  , x)  rùs 

Sveices^  e le  preci,  e i jacrificì.  Cor- 
tifponde  ciò  all’ efler  detto  Grido  nel 
vecchio  , c nuovo  Tedamento  per- 
petuo  Sacerdote  , che  non  farebbe.*  > 
fe  vittima  più  non  ofFerifie  , nè  al- 
tra vittima  può  offerir  più  degna.*» 
che  perfuoi  minidri  fe  deflb. 
ip.  Ma  che  diremo  de’luoghi  del- 
la 

( a ) §.  ì6. 

^ b ) cfHtr.  Celf.  /.  8. 
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la  Scnttura antica,  c nuova,  addot- 
ti già  da’Controverfifti , e intefi  tem- 
pre nel  noftro  fenfo  da’Padri  ì io  non 
fon  per  ripeccre  ciò  che  già.  è ftato 
detto , nè  parimente  per  venir  mo- 
ftrando  , come  non  ci  fanno  punto 
danno  i palli  dall’  erudito  Sig  PfafF 
regiftratij  noneirendoneci  lfario,  eh’ 
Ogni  volta  che  fi  è nominato  Itcrifi- 
cio,  fi  dovelTe  intendere  de  lacrificj 
veri , ed  edemi . Ben  voglio  aggiun- 
gere, che  vedendo  io  quanto  calo  ei 
fa  nel  punto , di  cui  parleremo  ap- 
prefib  , del  lentimenco  dc’moderni 
Greci , ragion  vorrebbe  , che  altret- 
tanto ei  ne  facelTe  in  quedo , nel  qua- 
le fentono  etiì  con  noi  . Anzi  dee-* 
fenza  dubbio  farfene  molto  più;  per- 
chè fi  fa  quali  effetti  produca  lo  fpi- 
rito  di  divifione  entrato  una  volta-, 
negli  animi  ; onde  vediamo  nelle  co- 
munioni da  noi  fcparate  efferfi  fino 
sbandito  il  fegno  della  Croce  ; che^ 
s’altri  chiedeffe  agli  eterodoifi  per- 
chè noi  fi  fanno , io  non  credo , che 
altro  poteffer  rilpondere , fe  non_. 
perchè  il  facciam  noi.  Effendo  noto 
adunque  , quanto  abbiano  cercato  i 
Greci  di  fepararfi  al  polfibile  da’La- 
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tini,  e quanto  abbiano  inveftigato 
tutti  i punti  , ove  accufargli , e ri- 
prendergli , convien  ben  dire , che 
abbian  trovato  indifputabil  quello  , 
mentre  hanno  confervata  in  cflTo  uni- 
formità di  fentimento,  e di  rito  . E 
Angolare  il  termine,  con  cui  fi  chia- 
ma la  Mefla  in  una  Greca  Omilia , 
cioè  Qio<r<ptcy!cc , che  viene  a dire  De; 
nta^iatio:  «iJtct  ÙKVffet  to  kiÌpvmì  iirt  <rLà 
fo0ip<*y  fìieiyluj  kux5i"!OS  Qioff^ttylou' y 

quando  udirà  il  banditore  chiamare  a 
quella  tremenda  immolazion  di  Dio. 
Non  fi  poteva  meglio  efprimere  col 
folo  nome  il  fentimento , ed  il  dog- 
ma . Non  mi  fovvicn  veramente-» 
d’aver  veduta  altrove  sì  fatta  voce 
alquanto  dura  ; ma  l’Omilia  è col 
«ome  di  S.  Gio.  Grifollomo  in  un 
codice  della  noftra  infigne  Biblioteca 
Saibante  , fegnato  fra’Greci  del  nu- 
mero 66.  La  credeva  inedita;  ma-, 
ammonito  dall’efattiffìmo  Catalogo 
del  Fabrizio  («),  la  trovo  col  fud- 
detto  pafib  fra  le  anibigue  del  Savi- 
lio.  Non  è da  credere,  fe  non  forfè 
in  qualche  pezzo , che  fia  dei  Grifo- 
domo  : ma  egli  chiama  per  altro 

nel- 


( » ) 
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nella  fìcflà  occafione  ( 4 ) ;7  Signore^ 
immolato  > òmp  yip  ìfiit  nòt  Ko'scor 
•niufjimy  t e cosi  Cirillo  Gerofolimi- 
tano  ( b ) Xg^rs)'  {(rpotyiotffpiipor  ù'jrìp 

^ «(jniipup  cepteip'w(£e(‘!UP  ‘O/poa^tpa- 

lity  : offeriamo  Crifto  per  li  nofìri  pec- 
cati facrificato , Si  accenna  nel  libro, 
al  quale  or  rifpondo , non  poterli  in- 
tendere, come  Dio  a Dios’ofFerifca, 
e comelipolTa  immolare,  e offerire 
ogni  giorno  i’iftelTa  vittima  . Ma  fi 
può  intender  quefto,  appunto  come 
la  prefenza  reale  neU’Eiicariftia-»  , 
che  non  pertanto  l’Autor  del  libro 
fecondo  la  confeflìone  Auguftana»* 
bravamente  foftiene.  E vediamo  per 
altro,  che  appunto  quelle  due  ma- 
raviglie la  Greca,  eia  Latina  Chie- 
fa  non  d’intcnderlc  , ma  di  crederle 
fecero  pompa  : poiché  nelle  Litur- 
gie per  tanti  fecoli  ufate  da’Greci  , 
aH’offerir  de’ doni  confacrati,  e co- 
me tali  già  adorati , fi  dice  , <m  ai 
«X  a&p  aoì  <iipaa^tpapiy  , che  vie- 
ne a dire , offeriamo  a te  ciò  eh’ è tuo, 
e eh’ è parte,  ovvero,  eh’ è tratto  da 
tefteffo , e quali  , offeriamo  te  atei 
Tomo  XXn.  E cin 

( a ) Sacerd.  Itb, 

( b ) Catec.Mjftag,  5, 
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cin  un  preziofo,  e antichiflìmo  Sa- 
cramentario, eh’ io  ho  fcritto  in  ca- 
rattere majufcolo,  cricco  dibelliill-. 
me  orazioni  inedite,  quefìa  fra  l’al- 
tre  vi  fi  legge  : Remotis  obumbra- 
tionihus  carnalium  viilimarum  , fpi- 
ritalem  ubi  Tater  hoftiam  fupplici 
fervitute  deferimus , OVj£  AURO  , 
I^EFF^BILIQVE  MY  TERIO  , 
ET  IMMOLàTVR  SEMTER,  ET 
E^DEM  SEMTER  OFFERTVR  1 
pariterque  & devotorum  mums , & 
remmerantis  eft  pramium  . Dove  ii 
riconofee  ancora  , che  il  chiamarli 
la  vittima  fpirituale  indica  folamen- 
te che  l’immolazione  non  è propria, 
c fanguinofa  : ma  eh’ è però  vera_. 
vittima  , c s’  offre  di  nuovo  ogni 
giorno . 

IO.  Or  pafleremo  al  Trattato  del- 
la Confecrazione  , in  cui  fofìiene  il 
Sig.  Pfaff,  quanto  affermò  nelle  pri- 
me note  , cioè  confiftere  nell’invo- 
cazione , o fia  nell’orazione  per  lo  Spi- 
rito Santo:  e qui  parimente  mi  ri- 
ftringerò  in  alcune  riflcflìoni , o na- 
te dalla  prefentc  difputa  , o fatte-» 
per  occafion  di  effa . Non  elTendo  dun 
que  per  negarli  dal  mio  erudito  av- 

ver- 
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Vcrfario,  il  SagramentodeirEucarl- 
ftia  eflere  flato  i Aitili to  da  Crifto  , 
e non  dalla  Chiefa , non  vedo  , co- 
me negar  mi  potcflTe,  che  daCriflo 
perciò  , c non  dalla  Chiefa  convie- 
ne ) che  ne  ila  flata  la  forma  pre- 
fcritta.  Ma  fe  leflenza  di  elfo  con- 
fiftefle nelle  preci,  egli  è manifefìo, 
che  quelli,  e quei  Sacerdoti  n’avreb- 
bero infegnata  la  forma , e non  Cri- 
flo , poiché  quelle  orazioni  non  fu- 
rono lafciate  da  lui , ma  in  quella  ) 
e in  quell’ altra  Chiefa  di  tempo  in 
tempo  compofte , ed  aggiunte.  Noi 
però  non  riproviamo  le  preci , e le 
invocazioni,  che mallìmamente  nelle 
Chiefe  Greche  fi  vennero  nella  Li- 
turgia introducendo  , come  non  ri- 
proviamo gli  atti , e le  orazioni , con 
che  la  funzion  del  battefimo  fi  è fan- 
tamente  venuta  adornando  ; ma  di- 
hiariamo,  che  ficcome  con  tutto  que- 
fto  nel  battefimo  le  parole,  per  cui 
s’effèttuail  Sagramcnto,  fonquelle.j> 
della  formoladal  Salvatore  infegna- 
ta, così  nell’Eucatiflia  leconftituti- 
vc  del  Sagramcnto  fon  le  infegnate-» 
da  lui.  Ci  avverte  S.Gio.  Grifofto- 
£ z mo 
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tno  ( <t  ì > che  li  noflra  confecrazionc 
è una  rcpetizione  di  quella  prima  fat- 
ta da  Crifto  ; e così  bifogna , che 
fia  , aveado  egli  comandato 
«•o/aVf , fate  così.  Non  feguirà  dun- 
que per  virtù  dell’invocazione  , eh’ 
egli  non  ordinò , c che  non  vediam, 
che  faceflc.  Dicono,  ch’eglH’él^uì 
con  quelle  orazioni,  conciti  ringra- 
ziò , c benedifse , ovvero  con  quelle, 
che  aggiunfe.*  tna  fe  così  c , ninno 
più  confecrò  ne’  fecoli  pofteriori  , 
perchè  quelle  orazioni  ninno  le  Tep- 
pe . Ma  fi  ponderi  in  grazia  ; non 
iarebbe  fiato  contradittorio  nel  Sal- 
vatore , eh’  egli  aveflc  ordinato  a tut- 
ta la  fucceflion  de’  fedeli , fate  così , 
e che  non  avcCse  lafciate  per  mezzo 
de’ Tuoi  Apoftoli , c de’ Tuoi  Evangc- 
lifii  le  cole  efsenziali  , ch’egli  avea 
fatte  ì Ripetono  , che  quell’òoc  eji 
delle  parole  infiitutive  mofira  , che 
quando  cflTe  fi  proferirono  dal  Signore, 
avea  già  confacrato  avanti , quali  per 
confacrare  avefse  dovuto  dire , fit  . 
Ma  e quando  fanò  l’inferma  di  iS.an- 
ni , non  parrebbe  , che  avefse  dovuto 

di. 


C * ) Mé.it.gt.  in  Matt, 
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dìrefii  tuUbera  della  tm  infermitàìc 
pur  difsc  ( a ) ttvoxtwa-at , dìmiffa  es 
ab  infirmitate  tua  •,  e appar  dal  te- 
fìo  , che  il  rifanamento  non  era  già 
feguito  , ma  legni  nell’iftefso  pun- 
to, e per  quelle  ftefse  parole.  All’ 
incontro  a colei , eh’  era  già  rifana- 
ta , difse  ( b ) ejlo  fatta . Quelle  fono 
cavillazioni  tanto  più  infuflaftenti  , 
quanto,  che  avendo  il  Salvatore  par- 
lato Siriaco , noi  Tappiamo , che  af- 
ferzioni  diverfe,  e remote  dall’ ufo 
nollro  abbiano  i verbi  di  quelle  lin- 
gue. Non  è dunque  di  frutto  alcu- 
no il  &rlì  a efaminare  , fe  le  parole 
additateci  dalla  Scrittura  per  efe- 
giiir  quello  Sacramento  fiano  più  pro- 
prie per  efporre  , c per  dichiarare, 
che  per  confccrare  ; poiché  quello 
miracolo  potè  fer  Grillo  con  quai 
parole  più  gli  piacque  *,  nè  è leci- 
to a noi  allontanarci  punto  da  ciò 
che  la  Scrittura  c’infegna. 

li.  Ma  vegga  in  grazia  il  dottici 
lìmoSig.  Pfaff,  in  quali  inconvenien- 
ze convenga  a forza  cadere  chi  quel- 
la opinione  difende.  Quand’ io  eoa.# 
E 5 l’au- 
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raiitorità  di  S.  Giuftino  oppofi  al  fuo 
frammento  , che  la  invocazione  del- 
lo Spirito  Santo,  nel  fecondo  fccolo 
non  era  ancora  in  ufo»  confefsò  egli 
ingenuamente,  che  non  l’era  in  tutte 
le  Chiefe . E notabile  , che  nè  pure 
Dionifio  detto  Arcopagita ,,  ch’c  ap- 
punto l’altro  Scrittore  , in  cui  a lun- 
go , c diftintamente  la  liturgia  fi  de- 
ferì ve  , ne  ù menzion  veruna . Ei  di- 
rà, che  quegli  fcritti  fon  di  tempo 
baffo,  ma  più  badi,  che  fono,  e’ più 
m’c  caroj  perche  non  era  dunque-* 
nè  pure  ne’  baili  tempi  quella  invo- 
cazione in  tutte  le  Greche  Chiefe  in- 
trodotta.. Or  come  può  tenerfi  d’ef- 
fenza  del  Sagramento  ciò  che  ora  fi 
fece , ora  non  fi  fece  ì lafciamo  di  ri- 
cordare il  rito  Latino  , che  nè  pur 
in  oggi  l’ammette  5,  ma  come  potrà 
dirli,  che  anticamente confifìeffe  fra’ 
Greci  il  confecrare  in  una  invocazio- 
ne, che  per  si  lungo  tempo  in  alcu- 
ne Chiefe  fi  usò,  in  altre  non  fi  usò  ì 
Si  è difefo  da  quefìo  preventivamen- 
te l’acuto  avverlàrio  , dicendo  , che 
la  confecrazione  non  era  legata  a for- 
mola  niuna , ed  ora  fi  è fatta  in  un 

modo  > ora  in  altro  . Ma  quello  è 

• \ 
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CIO  , eh’  io  non  potrei  già  mai  con- 
cepire . Tengono  anche  i Foziani  , 
confifterc  i Sagranaenci  in  forma  cer- 
ta , eftabilita.  A veano  fino  i Roma- 
ni {a)  formolc  determinate  , e pa- 
role folenni , e fiflfe  per  le  confecra- 
zioni  loro,  e dedicazioni,  e per  gli 
.facrificj  , aufpicj  , e facre  funzioni 
d’importanza  .Ilbattefimo  non  credo, 
rh’egli  dirà,  potere  altramente  am- 
niiniftrarfi,  che  con  le  preferitte  pa- 
role j ma  infegna  S.  Gio.  Grifoftomo 
{b)i  che  airifteflb  modo  procedono 
il  Battefimo,  el’Eucariftia,  e che  sì 
nell’uno,  che  nell’altra  hanno  da^ 
eifer  le  ftefle  le  parole  di  Grillo  , c 
del  Sacerdote . Un’  altra  confeguenza 
non  felice  ho  notato  provenire  dalla 
contraria  fentenza,  ed  è l’incertezza, 
e r incofìanza  . Perciò  feguendo  la 
neceflìtà  di  tali  dottrine  fu  coftretto 
il  dotto  Sig.  Pfaif  a fìabilir  la  confe- 
crazione  , ora  nell’  invocazione  allò 
Spirito  Santo,  come  nelle  Noce  ('c)i 
ora  nel  ringraziamento,  e benedizio- 
ne , come  nella  Diflertazione  ( d ) i 
E 4 ora 

(a)  Vi^.  Brt^on.deTormuL 

(b)  ttom.i.'in  ll.Tim, 

icy  Giorn.p.-iig.  ,r  . 

(d)  /'■356.415,.  , , , . , 
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ora  nel  compkflb  d’invocazione-#  » 
ringraziamento,  orazioni,  e parole 
inftitutive  , come  ne’  paragrafi  9.  e 
I o.  (4)  Ma  non  potrebbe  confiftere  nell’ 
invocazione  allo  Spirito  Santo,  men- 
tre dee  il  Sacerdote  confacrare  in.* 
perfona  di  Crifto  , e quella  orazio- 
ne fa  egli  in  perfona  fua  : non  nel 
ringraziamento,  e benedizione , per- 
chè anche  a’  due  difcepoli  in  Emaus 
(6)  ruppe  il  pane  il  Salvatore,  e lo 
benedifle,  e loro  il  porfc,  anzi  rin- 
graziamento, e benedizione  egli  avrà 
fatto  fenza  dubbio, fecondo  l’ufo  Ebrai- 
co, ogni  volta  che  prefe  cibo,  e pure 
non  confacrò  altra  volta  : e non  final- 
mente nel  compleffb  di  tante  cofe»# 
infierae,  perche  non  avrebbero  confa- 
crato  gli  Apoftoli,  de’ quali  anche.» 
il  Sig.  Pfaff(c)  riconofee,  che  bre- 
ve, c fcmplice  fu  il  confacrare . Che 
fe  con  tutto  ciò  confacravano  efiì  per- 
fettamente, perchè  mai  vorrem  noi 
dire , che  le  preghiere  pofteriormen- 
te,  e fenza  necefiìtà  aggiunte  dagli 
uomini;  entrino  a parte  del  valor  con- 
fa- 
ta) />.4o8. 

(b) 
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lacratìvoj  e fìano  d’uguale  efKcaciai.^ 
con  le  parole  del  Salvatore? 

12.  Ma  l’erudito  SIg.  PfafF,  che 
fecondo  il  principio  della  fua  Confef- 
fione  non  vorrà  in  altre  occafioni  fen- 
tirfi  addurre  altro  che  la  Scrittura-.  , 
onde  fi  ridea  di  noi  Lutero,  chean- 
diam  gridando  (a)  Tatres  Tatres  , e 
volea  che  tutto  fi  dtcidcSt  verbo  ChrU 
fti  , non  vuol  qui  , che  fi  giudichi 
verbo  Chrijii  y come  noi  appunto  pre- 
tendiamo) ma  nella  tradizione,  av- 
vilita per  altro  da  lui  , e in  altra.» 
parte  di  queft’  opera  ftefla  ( b ) for- 
temente impugnata  , fi  fa  forte  , e 
con  efia  ci  combatte  , infiniti  palli 
fchierando,  e in  fuo  favore  autorità 
di  varie  forti  adducendo.  Parleremo 
<liftintamente  di  due  Scrittori  del  2. 
fecolo , Giuftino , e Ireneo  , eh’  egli 
per  fc  apporta  , mofìrando  che  fon 
per  noi.  11  primo  chiama  ilcibo/^- 
tramentato  per  l'oraxion  del  Verbo 

, Io  avea  in- 

tefo  nell’altra  lettera  per quefta ora- 
zione le  parole , che  di  lui  ci  fon  ri- 
fnallc  negli  Evangclj  : il  Sig.  PiàiF  1’ 
£ f in- 

(.i)  sp.Bellarm.De  3diJf,l,ì,t,ìS» 
tb  ) Mi. 
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intende  ( a ) per  T orazion  di  ringra- 
ziamento . Cerchiamo  prima  la  vera 
intelligenza  di  Giuftino  in  Giuftino  . 
Porta  il  Sig.  PfafF  un  paflb , nel  qual 
gli  pare  , eh’  egli  fpieghi  le  fteifo  ; 
ma  per  verità  molto  ambiguo ,,  c prc- 
£o  non  (blamente  da  altro  luogo  >. 
ma  da  altr’  Opera . Io  all’  incontro 
porrò  qui  il  contefto  di  quel  paflb 
fieflb,  dov’egli  fpiega  quella  voce  , 
cosi  feguendo(  ò ) : Imperciocché  gli 
^pofìoli  nelle  memorie  loro , eh’ Evan- 
geli fi  chiamano  i così  infognarono  ef- 
£er  loro  flato  da  Gesù  ordinato  ; che^ 
prendendo  il  pane,  dopo  refe  grazie  , 
fi  dica  : Fate  do  in  mia  commemora- 
zione: quefio  è.’l.  mio  corpo  : ed  ec- 
coci t’  orazione  . Ma  per  ifeoprir 
chiaramente  il  vero  , baftapenfare  , 
che  S.  Giuftino  deferivendo  quivi  l^t 
Mcfla  del  fuo  tempo  , dice  , che  fi 
confacrava  con  V orazion  del  Ferho  . 
Gr  r orazion  di  ringraziamento  , 
che  fi  dicea  , non  era  del  Verbò  , 
ma  de’  Sacerdoti , e da  lor  cempor 
fta  , e in  perfona  loro  recitata  , nè 
altre  parole,  fi  diceano,,  che  fiaflTcr  di 

Cri- 
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Crifto,  che  leinftitiitivc;  è dasquc 
manifefto,  chequefte  intefe  perorai- 
X,ione  : e perchè  mai  parrà  ftrano  , 
che  tutto  ciò,  che  in  sì  fanta  fiim- 
zionc  fi  proferiCce,,  orazion  fi  chia^ 
mi  I 

23..  Veniamo  a S.  Ireneo.:  Dice  egli 
ih  un  luogo  {a)  y che  il  pane  rice- 
vendo và»  tS  0s5  fi  fa  Eu- 

cariftia  .*  vogliono: , che  debba  fpie* 
garfi  W'UOCflX/e»?  j diafi  e e qual  ma- 
raviglia farebbe,  fe  ciò  , che  fu  det- 
to OfaxJone  da  S.,  Giuftino ,,  fi  chià>. 
mafie  invocazion  di  Dio  da  Irc^ 
neo?  Nel  libro  De (b),  at- 
tribuito altre  volte  a S..  Ambrogio  „ 
fi  dice  così'.  Ipféclamat  Dominusfer 
fut , Hoc  efl  corpus  meum  i ante  be^- 
ìtediClionern  'usrhorum  caleflium  aliét. 
fpecies  nominatur  , poji  confecratianeni' 
xorpus  fignificatur . Ecco  le  parole  del 
Sal  vatore  chiamate  benedizione  :■  qual 
proprietà  di  benedire  ha  mai;  quella 
forma  di  parlare  ? tanto:  però»  pote- 
rono chiamarli  invocazione  ,.  quàntòi 
bénedii^ionei: E ehi  la,'che  non‘'intcndfcfE 
fe  Si  Jacopo  per  orazione  la  fede  in 

tb),  .i  > 
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quel  paflb  {a)  nSs  vittuiff ti- 

ra IBI'  utiityovmt  y oratio  fìdei  falvabit 
infirmum  ì quell’  orazion  certamen- 
te, ch’intende  qui  il  Bellarmino  (è), 
allor  non  v’era.  Quanto  fpeflb  par- 
lano gli  antichi  con  frali  , e modi 
remotiflìmi  dall’  ufo  noflro  , e che 
però  ci  riefeono  ofciiri  J Ma  fembrà 
veramente  , che  S.  Ireneo  intendelTe 
in  quel  luogo  per  invocazione  il 
complelTo  delle  orazioni  introdotte-» 
nella  Liturgia , non  già  perchè  fof- 
fer  tutte  d’clTenzaper  confecrarc^  , 
ma  perche  elTendo  fra  efle  anche  le 
parole  confecrative  » dicendo  il  tut- 
to , diceva  altresì  la  parte . Si  ha-> 
per  certo  un  chiaro  argomento , eh’ 
egli  per  ìri'xMaiy  intendelTe  tutto  ciò , 
che  or  dichiamo  Canone  > dove  dice 
(f  ) , che  queir  Eretico  per  meglio  in- 
gannare la  tirava  in  lungo  *,  il  che 
non  lì  dee  certamente  intendere  d’una 
fola  delle  orazioni  al  confacrare  adia- 
centi > ma  di  tutta  quella  parte  del- 
la Mefla.  E quivi  appare,  cofa  in- 
tendelTe  Cirillo  Gerofolimitano(d) , 

ed 

(O  J iy- 

(b)  Dtextr.utiS. 
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cd  altri,  quando  difTero,  che  faceti'' 
dofi  r invocazione , i doni  fi  cramu' 
tanoj  pere  he  contenendo  quella  par- 
te della Mefla  preci,  e benedizioni, 
ed  invocazioni,  or  dall’ una  di  que- 
fìe  cofe,  or  dall’ altra  reftò  efia  de- 
nominata. E che  tal  fofic  la  mente 
di  S.  Ireneo,  il  quale  nel  chiamarla 
invocazione  precede  a tutti  , fi 
chiaro  da  quei  luoghi  dove  parla  di 
ciò  alquanto  più  direttamente , e non 
per  occafion  pafleggera  d’una  fimili- 
tudine  . Die’  egli  però  chiaramente 
nel  libro  f . ( a ) , che  il  pane , e ’i  vi- 
no fi  fanno  Eucarifliaj  e Corpo  di  Cri- 
fio  , quando  •jbv  xóyov  <tS 

©É«  , ricevono  il  parlar  di  Dio  •,  e 
ripete  fotto  , che  ciò  fi  fenno  irpiir- 
.h«iji^etró[/,tret  <ièv  KÓyey  <ri  &t3  , rice- 
vendo le  parole  di  Dio.  Ecco  però  , 
che  non  alle  invocazioni , maaliepa^ 
role  del  Signore  tenea  che  feguifie  il 
miracolo  , e che  quelli  palli  ci  pon- 
gono fuord’ogni  dubbio  l’intelligen- 
za de’  precedenti  . Che  s’ altri  fo-" 
fillicar  volelTe  fui  lignificato  della  vo- 
ce , e X07©-  ©i5 , rifate  qui  da 
S.  Ireneo  , può  vedere  come  debba- 
no 
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tìo  intenderli,  dove  dell’ ifteflc  nella 
ftclTa  occafione  li  vagliono  i Padri  .. 

Gio.  Grifoftomo  (a)  : ó oVa>V  , to. 
CB  (lov  %cì  IO  aiti»  ) Aoj'f?  to  wpay- 
ftet  ^i^tiiùaaf  : quegli  , cbe  dijfc^  , 
^«f^o  è j7  »m/o,  corpo  , c col  detto  IcL» 
tofa  ftabilu  Gregorio  NilTcno  (6)  : 

:ctp<iBV  TjJ  Aó.j'ji)  «w  ©jS  , 3Ì 

flf  &iSr.  KÓyv  (lintiroiéìa'Scu  : il 

pane  dalle  parole  di  Dio  fantificarfi  i 
t nel  corpo  del  Signore  tramutarfi  -,  c 
fpiega  appreflb  Je  parole  edere , que- 
00  è il  tnio  corpo  ..  Con*  che  li  vede* 
chiaramente  , come  Ireneo  tenne: 
non  men  degli  altri , ferii  il  mira- 
colo per  paroladivina  , non  per  uma- 
na, e non  averci  però  elTenaial  parte 
le  noflrc  invocazioni , c le  noftre  pre- 
ci^ Val'  tutto  quello  anche  per  l’al- 
tre  autorità  contra  noi  recate  , dove 
in  quelli  termini  li  favelli:  , e fpc- 
eialmente  per  Origene  -,  in  cui  anche 
abbiamo  (c)  nalcer  la  virtù  del  Sa- 
gramento  dalla  parola  /opra  il  panc^ 
detta  : <1  iir  «yT®  M'y&  ^ 

< 44:.,  Non.  voglio  lafciar  d’avvertia 
. . . tc„  i 

( a > llom.  ^ o.  tn  Matt, 

(b)  Qritit.Catech.t.z. 

tc)  CcmmtìH^in  Mattu.  / 
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re,  eoftic.il  dubbio,  che  ftell’  altr». 
lettera  accennai,  fe  alla  contraria  fenj- 
tenza  parelTe  favorevole  il  dottiflìmo, 
c da  me  venerato  P.  MalTuet  nell' 
edizione  diS.  Ireneo,  refta  ora  inte- 
ramente, e con  buona  fede  dal  Sig.. 
Pfeff  nella  Prefezionedifciolto;  il  che 
vaglia  per  confermare  col  voto  di  un 
tanto  Letterato  ciò  che  or  dimoftro .. 
£ta  io  caduto  in  tale  ambiguità  per 
ciò  che  fi  legge  nella  Differta^ione  j. 
(a)  dalle  parole  Tum  àmum  fino 
alla  fin  del  paragrafo,,  ma  lapropo- 
iì  però  con  la  reflrizione  , /è  nofu 
•L/atino  altramente  interpretate  le  fue 
parole..  Oflervo  per  altro,  che  nello 
fleflb  equivoco  pare  caduto  il  Sig, 
Pfaff,  foggiungendo che  egli  notv» 
può  eflicr  accutato>  avendo  tecoMonr 
fignor  Boffuet , e connettendo  con_> 
quanto  ha  alla  pag.  458.  poiché  ver 
ramente  non  quel  lolo,  che  nella  fo- 
fianza  coincide  però  con  gli  altri  ., 
ma  il  torrente  de’  Cattolici  ba  egli 
lèco. 

zf.  Pafla  il  mio  dottillìmoavvcr-^ 
làrio  alle  Liturgie  Greche  e dagli 
Scrittori  , che,  con  cfle  ,,  o com’  eflc: 

fa.-* 
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favellano  . In  qucfte  fi  è trovalo  tli 
chcfvegliare  tuttofi  remore  per  la 
preghiera  a Dio  , che  dopo  le  parod- 
ie inftitutive  ci  fi  vede  , acciocché 
mandi  fopra  i propofti  doni  lo  SpU 
rito  Santo  , il  quale  ( fecondo  che 
firicevono  quelle  parole  comunemen- 
te ) faccia  quel  pane  corpo  del  Signore, 
Riipofe  a quefìa  difficoltà  il  Beffa- 
rione  (d),  non  chiederfi  con  quella 
fupplica  il  cangiamento  eh’ ègià fat- 
to; ma  una  confermazione  di  cfTo  . 
Rifpofe  il  Bellarmino  {b)y  non  chie- 
derfi > che  il  pane  fi  faccia  corpo  del 
Salvatore»  ma  che  tale  fi  faccia  a noi, 
cioè  in  noftro  profitto  , così  dicen- 
doli anche  nella MefTa  Latina,  eco- 
si  avendo  fpiegata  rintenzion  di  quel- 
la prece  i Greci  nel  Concilio  Fioren- 
tino i c tanto  più  » che  in  altre  li- 
turgie non  fi  dice  faccia  , ma  dimo- 
firi  . Agglunfe  1’  Allacci  , che  dall’ 
aotifio  iztTe(0etx«y  y lignificante  paffa- 
tò  tempo , che,  fi  frammette , ben  fi 
riconofee  , che  la  tramutazione  era 
già  'feguita  . Quefìe  pér  verità  fon_, 
ottime  fpluzioni,,  e tutto  ciò  che  gli 
^ ■ , aln 

T>tverh.cinJ. 

c.\/^ 
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altri  hanno  detto  di  folido  cprefoda 
queftc . Tralafcio  altre  rifpoftc , che 
per  efser  deboli , hanno  dato  campo 
agli  avvcrfarj  di  trionfare  con  mol- 
to difcorfo  ; ma  non  lafcerò  d’ag- 
giungere qualche  altra  confìdera- 
zione . 

z(5.  lonònidarò  a ricordare  que- 
lle Liturgie,  benché  adornate  di  ve- 
nerandi nomi , efser  però  di  raccogli- 
tore ignoto  , d’Autore  ambiguo,  di 
tempo  incerto  •,  poiché  delTantichità 
di  quella  prece,  per  cui  fi  difputa  , 
già  neÌ4.fecolo  ficuri  abbiamo!  rif- 
contri . E veramente  fe  in  efse  altro 
non  vi  fofse,  per  quanto  fpetta  al  con- 
facrare , che  quella  preghiera  j fe  il 
fuo  fenfo,  quale  a prima  villa  raf- 
fembra,  tal  fofse*,  fe  fi  vedcfse  ùni- 
forme , e praticata  nella  Chiefa  uni- 
verfalmente  ; fe  nella  Scrittura , ne- 
gl» antichi  Padri,  e nel  contefto  di 
quelle ilefse Liturgie,  anzi  di  quelle 
flefse  parole  , la  necefiìtà  non  appa* 
rifse  d’ intenderle  diverfamente  , io 
non  ardirei  contrapormi . Ma  io  of- 
fervo  in  primo  luogo,  che  tutte  le 
Liturgie  Greche  giunte  al  punto  del 
confacrare  ) portano  le  parole  infti- 
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futi  ve,  edipei  varie  orazioni,  fra  le 
quali  alcune  hanno  quella  per  loSpi- 
ritoSanco,  edalcuneno,  poichènon 
l’ha  qudia  che  fi  dicedi  S.  Pietro, 
ne  quella  * che  in  Greco  fra  le  Gre- 
che fi  pone.,  di  S.  Gregorio,  nelle 
quali  all’incontro  fi  prega  Dio , che 
faccia  queH’oftia  Corpo  del  Salvatore, 
indi  fi  proferifconole  fue  parole.  Ri- 
cavo da  ciò  , che  il  fentimento  del 
confiftere  la  conlacrazione  nelle  paro- 
le fu  univerfale  fra  gli  Autori  delle 
Greche  Liturgie  > ma  che  tale  non  può 
pretenderli  quello  deU’averci  parte 
l’orazione  dello  Spirito  Santo . Ofser- 
vo  poi , come  delle  Liturgie  , che 
hanno  detta  orazione , alcune  non  di- 
cono altramente  ; perchè  in 

quella  di  S.Bafilio,  acagion  d' efem- 
pio,  fi  dimanda,  che  venga  per /aw- 
tificare , e far  vedere  , àyiucrcu , 
urctìéì^M . il  fantificare  non  c certo 
da  prender  Tempre  in  fenfo  di  con- 
fecrare,  benché  a Tuo  favore  porti  il 
Sig-  PfalF  i palli  di  chi  così  ha  parla- 
to ; poiché  fi  prega  lo  Spirito  Santo, 
che  fantifichi  anche  gli  uomini  : e 
quando  S.  Paolo (<z)  dice,  che  ogni 
..  ci- 

( a ) L Tim.  4.  y. 


Articolo  IT.  i rf 
£i*bo  da  noia  tavola  prefoVj'w'^eToM 
per  la  benedizione , non  intenderà  , 
che  il  noftro  pranzo  lì  confacri  . L’ 
altra  voce  poi  fi  fpicga  perdimofìra- 
re  ,far  conojfcere . Qiii  fon  andato  pen- 
sando , fe  il  dirli  in  altre , 
avefiein  quello  modo  avuta  origine. 
La  Liturgia  nelle  Collituzioni  Apo- 
ftolichc  regillrata  fi  ferve  della  voce 
dvo(i>vy^  . Forfè  usò  quella  anche  il 
primo,  che  tal  orazione  introdufse: 
e perchè  fe  ben  tal  verbo  nel  fuo 
più  proprio  , e frequente  lignificato 
vai  dichiarare  , e mofirare  ,tntu\ia. 
quali  per  affinità  fi  prende  ancora  per 
fare  , come  appunto  prefso  i Latini 
exhibere,  altri  apportando  il  fenti- 
mento  ftefso,  difsepoi/dre , in  luo- 
go di palefar e I lo  llcfso  equivoco  po- 
trebbe aver  prodotto  anche  il  verbo 
^yctìeixyu(it . Ma  ritenendo  il  fare^, 
olTcrvabil  cofa  è,  che  nella  Liturgia 
di  S.  Marco  la  orazione  per  lo  Spiri- 
to Santo  comincia  con  E'®  ; parti- 
cola  che  vale  apprejfo  , ancora  , iru 
oltre , di  piu  •,  e così  la  verfion  Lati- 
na , emitte  praterea . Or  con  tutto  il 
voma-p , che  poi  contiene,  chi  crede- 
rà, che  il  compolitor  di  quella  Li- 

tur-i 
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turgia  crcdefsc  contcnerfi  quella 
prece  virtù  confecrativa  ^ mentre 
la  inferifee  a maniera  d’un’  appen- 
dice ì 

27.  Ma  confiderando  le  parole 
nella  Liturgia  di  Jacopo,  e del  Gri- 
foftomo  contenute , e non  fapendoìo 
negar  mai  ciò  che  mi  par  vero,  non 
negherò  altresì  , che  ricevute  come 
fìanno , la  obbiezion  di  efse  da  tut- 
to ciò  che  (ì  è addotto  non  pareaba- 
ilanza  dileguata  , e che  l’ìntenzioa 
loro  rifulta  più  tofto  dal  fìcuro  com- 
plefso  d'altre  notizie , che  dal  natu- 
rale , e Ietterai  fenfo . Difse  però  il 
dotto  Goar  ( <«  ) , che  fon  molto  ofeu* 
re,  che  recano  molto  fallidio , e che 
furono  pietra  di  fcandalo  *,  e più  re- 
centemente il  dottidìmo  Monlignor 
BoiTuet  ( & ) ne  fu  indotto  a concedere 
alle  preci  forza  d’applicar  le  parole 
confecrative , e a permetter  però  di 
crederle  necefsarie;  la  qual  dottrina 
alquanto  ofeura  non  da  ognuno  fi  am- 
metterebbe . Ma  fe  mi  fofse  lecito 
apportar  qui  il  mio  fentimento,  ar» 
olirei  dire , che  in  quelle  parole , co^ 

me 

f a ) ÌJ*t.  adEuchol.p.i^o, 
li  b Exflit.desqttelq.  ee. 
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me  alla  mia  mente  fi  rapprcfenta- 
no  , io  non  trovo  difficoltà  vera- 
na  , non  parendo  a me , che  il  fem 
fo  delle  prime  fia  quello  -,  che  co- 
munemente fi  ammette  , cioè  fcu 
guefto  pane  corpo  . Ne  io  mi  fondo 
già  in  qualche  critica  emendazione 
violenta,  o ardita,  ma  rimedio  con 
una  fola  virgola  , ofcgnodi  parentc- 
fi,chc  ben  fi  fa  che  non  tifavano  i ma- 
nufcritti . Leggo  però  in  quella  di  Ja- 
copo: 'lòy [iìi/ ùp<3ov  (o-». 

fiu  àyioy  Ts  X/3ir«  (tv  ) «a  irompioy 
•rim  ( tuptot  Tifitoy  t»  Xpiri  <r»  ) ìyet 
y{yn<mi  miai  mls  £/? 
yaaiy  ttf  ifitaty  àptttp'Tiùy , E facciiUtf 
che  quefio  pane  ( fanto  Corpo  del  Sal- 
vatore ) e quefio  calice  ( Sangue  ve- 
nerahil  del  Salvatore  ) fia  a tutti  co- 
loro , che  ne  parteciperanno  in  remif- 
fion  de' peccati.  E in  quella  del  Gri- 
fofiomo  : è'  momatr  nòy  òtpmy  rimt 
( Tipiioy  cupi*  tS  XpiaS  au  ) m Sì  ly 
flro<iw0<V  ( Tipcioy  ulpix  mù 

Xs^rian)  (it’mfixKÙy  «rjJ  mv£pt,uTÌ  au 
Vjtf  dylfy  t «5re  yu/taScu  mh  pum'Kupt- 
fitiyvaty  fìi  yiì-^ty  • £ /**  qucflo 

pane  ( Corpo  venerabil  di  Crifio  ) c«» 
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(iò  ch’è  in  quefio  calice  ( Sangue  ve-- 
nerabil  di  Criflo  ) mutati  già  dal  tua 
Santo  Spirito,  efferea  chi  ne  comuni- 
ca, in  purgaxion  dell’anima . Natura- 
le par  certamente , che  dovendo  l’ Au- 
tor nominare  i doni  confacrati  , gli 
nominafse  prima  da  ciò  che  appari- 
feonoa  i fenfi  , ma  nefpiegafse  to- 
fìola  vera  efsenza  per  non  dar  luogo 
a errore . In  quefto  modo  fi  ricono- 
fee  torto  nella  preghiera  l’ufo  della 
Chlefa  d'attribuire  allo  Spirito  San- 
to , non  meno  che  al  Figlio  TefFctto , 
e la  grazia  de'  Sacramenti  5 e lo  ve- 
diamo nelFamminirtrazion  degli  altrh 
come  però  fi  prega  fu  l’acqua  del  fa- 
cro  fonte , che  vi  difeenda  fopra  la 
virtù  dello  Spirito  Santo , e h fe- 
condi nell'effetto  di  rigenerare  alla 
grazia  j così  qui  fi  fupplica  , che  fia 
mandato  fopra  i proporti  doni  per  far, 
che  portino  a chi  ne  partecipa,  la  gra- 
zia, e la  falute.  E che  TefFctto  del 
venire  non  debba  efser  di  confacrare, 
fi  riconofee  anche  dal  pregare  che 
ugualmente  venga  [opra  le  oblazioni,, 
e fopra  di  noi  , ipSs , è'  ivi  <m 
<afoKd[4,z4/«  . Così  i Greci  anche  nel 

con- 
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conferir  gli  ordini , dopo  le  formole 
con  cui  fon  già  conferiti  (<i),  prega- 
no, perchè  venga  fopra  l’ordinato  la 
gragia  dello  Spirito  Santo  . Spicca 
quella  verità  nella  Liturgia  di  Bali* 
}io,  che  dice,  venga  a far  con  l’ef- 
fetto conofcere  quello  pane  efser  lù 
ftejfo  venerubil  corpo  del  Signore  - 
Ho  ofservato  un  pafso  di  Cirillo  Gc- 
rofolimitano  {b),  dove riferifce  tal- 
mente tronca  quella  orazione  , che 
alla  mia  parentelìnon  rclla  luogotma 
di  ciò  non  credo  fia  da  far  cafo , per- 
chè quel  pafso  è imperfetto , e quella 
defcrizione  di  Liturgia  mancante  nell’ 
efscnziale  : il  che  apparifce  i.  per- 
chè avendoli  la  Itefsa  prece  in  tanti 
altri  antichi  monumenti , in  niun  al- 
tro fi  ha  così  dimezzata,  z.  Perchè  ne 
avanti  nè  dopo  vi  fi  hanno  le  parole 
inllituti  ve , che  niun  altro  mai  nel  ri- 
ferir la  confecrazione  ha  tralafciatc , 
e che  non  nega  anche  il  Sig.  PfafF ( c ) 
efser  d’efsenza  . 5.  Perchè  contradi- 
rebbe in  quello  modo  a ciò  che  al- 
trove (</)avea  detto,  che  fi  tramu- 
tano 

( a ) Euchol.in  ord.Sactrd. 

C b ) Myfl.  V, 

( c ) ^ag.  560. 

C il  ) Cutech.  L 
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tanoi  doni  terminata  l’invocazione  al- 
la Santidìma  Trinità,  della  quale  non 
fa  qui  menzione  veruna . Ma  contra 
la  mia  interpretazione  diranno  anco- 
ra non  efser  propria  quella  coftru- 
zione  woiiiaof  <nv  ùprov  wTt  j-ta'jV^eu  j 
al  che  fi  può  rifpondere  , non  efser 
perorale,  che  in  ogni  lingua  manie- 
re non  fi  trovino  afsai  più  irregola- 
lari  i e quello  fpezzato  periodo  della 
Liturgia  c talmente  compofto  , che 
congiungendolo  infiemedauna,  oda 
altra  durezza  non  puòfalvarfij  ed  af- 
fai più  ftrano  è lo  fpiegare , che  al- 
cuni fanno  per  immutansja 

riconofcendolo  per  pafsato  tempo  , 
intendere , muta  queflo pane,  avendolo 
già  mutato.  Che  le  la  fola  particola 
«rsfofse  fiata  per  errore  intrufa,  ov- 
vero aggiunta  , come  agevolmente 
potè  avvenire  nello  fpezzamento  di 
quella  preghiera , non  refierebbe  ca- 
nonizzata , e patente  la  miaparen- 
tefi? 

z8.  Ma  comunque  ciò  fia,  feque- 
fio  mio  fentimento  approvato  non 
fofse  , non  vien  punto  a perderne  la 
fentenza  nofira  , che  su  fondamenti 
inconcufli  s’appoggia,  eia  verità  del- 
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la  quale  , per  quanto  fpetta  a queftc 
parole,  dairintenzion  di  efsc  dipen- 
de. La  qualeintenzione  benchca  ba- 
ftanza  fia  palefe  per  le  cofe  avanci  det- 
te , cercherò  ancora  di  confermarla  in- 
difputabilmente  . Perche  o quella  ora- 
zione fu  comporta  da  ignoto  Autore, 
e di  niun  merito,  e grido  , c in  tal 
cafo  non  merita  si  gran  confiderazio- 
ne:  o fu  comporta  da  S.  Gio,  Grifo- 
ftomo,  come  i Greci  tengono,  c in 
tal  cafo  non  rerta  luogo  a controver- 
tere, fe  ilfuofenfo  fia  quale  gli  av- 
verfarj  profeflano , efsendofi  quel  Pa- 
dre fpiegato  in  quello  punto  tante 
volte , e fi  chiaramente  *,  ed  avendo 
lafciato  fcritto  f 4 ) a gran  lettere  , 
gVl  TO  , pnffìv  0 Upàli  » 

OTTO  nò  pUllOt  tm  ptiTuppuÒ^ 

: quefto  è il  mio  corpo  , dice  il 
Sacerdote  > quefla  parola  trafmuta  le 
oblazioni . Ma  chi  meglio  de’ Greci 
dovea  intenderei!  lignificato  di  quelP 
orazione  ì pur  elfi  per  tanti  fecoli 
come  noiPintefero  generalmente  : 
finche  nel  XIV.  la  rabbia  contra  i 
Latini  fpinfe  Niccolò  Cabalila  a fu- 
feitar  quella  nuova  lite  > feguitato  poi 
Tomo  XXFL  F da 

( t ) Hom.  de prod, 
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da  alcuni  Icifmatici , ma  non  da  tut- 
ti , perchè  fu  tra  cflì  fino  quali  a’ 
noftri  tempi , chi  riprovò  altamente 
sì  fatta  opinione  . Della  qual  cofa  , 
come  ancora  daircflerfi  avanti  il  Ca- 
balila così  uni  verfalmcnte  creduto  fra’ 
Greci,  ungran Foziano  ci  farà  fede, 
cioè  Giorgio  Corellio  . Di  coftui 
morto  a mezzo  il  crafcorfo  fecolo,  c 
rr.entovato  più  volte  dall’Allacci,  c 
dal  Goar  , oltre  lecofe  ftampateitL-j 
varj  luoghi,  più  trattati  a penna  fon 
fra  i Mis.  dell’Allacci , ereditati  dal 
Collegio  Greco  di  Roma,  Le  parole 
fuc,  che  qui  fotto  traferivo  , fon.» 
tratte  dalle  Note ) ch’egli  fece  alla.» 
Sinopli  de*  Concili  di  Nilo  Rodio  , 
ftampate,  come  li  crede  in  Coftantino- 
poli  con  caratteri  fatti  venir  d’Inghil- 
terra per  opera  di  Nicodemo  Metaxà, 
che  dal  divieto  de’  Turchi  fu  poi 
coftretto  a fargli  trafportarealla  Cc- 
falonia  , dov’  era  Vefeovo  feifmati- 
co  . Quivi  ei  fece  ftampar  più  cofe-. 
fenz’anno , e fenza  luogo , onde  ne  fu 
capitalmente  bandito  . il  Concilio 
Palamitico  pubblicato  la  prima  vol- 
ta in  quella  Sinopfi , e difìintamen- 
te  comenuto  dal  Corellio  , fu  ri- 

iìam- 
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fìampato  in  Jafli  di  Moldavia  nel 
lópS.  com’ altri  ferirti  fimili  inBu- 
corcfli  diValachia  . Maeccoilpa(ro  > 
addotto  nelle  fue  Prenozioni  («)  dal 
dottirtìmo  Sign.  Abate  Papadopo- 
li  , che  ha  quelle  Note  del  Co- 
refllo  , anche  fcritte  a mano  . Ou- 
fitiò  tthhi  ^ xeemìiKec^iTeu  T$  Via- 
•nptxòv  ^ yvei’fjtày  > «f  tidlujtyxt  th 
^'xKhnal^  N()C5\«9(  ó K.ee0céa'iXees  } >? 
npuaiv  àylcoy  S'tòpw  eis 
va^ipuv . S vS't  ùy!a>y  •7ret‘ispa>v  Ttt 

èitfjy  ) XDwa'y  , n'S'i 

TÙ ims  KkkKhitìms  , “f  Xto- 
(itriìf  S’iti  ^ tijp(ùy  rlù  iwi^oi'wviv  w 
«j'I»  irfdJptttTos  I <w  nromfftu  tèv  ipTat 
> va  Sì  eV  T5#'  voTuoll^ 

ùnr'Kùs  t «Al’ «ri  ytAfìa^iu  vpilv  df  «pé-» 

vien  condannata  la  novi- 
tà delle  opinioni^ , introdotte  nella  Chie- 
fa  da  'N.iccolò  CahafUa  , che  attribuì- 
fee  la  confacrazione  de' fanti  doni  alle 
preci-,  il  che  nè  da  verm  de’SantiVa- 
dri fu  detto,  nè  da  ca  :one  alcuno  ordi- 
nato , nè  è confenziente  alla  credenza 
delia  Chiefa , che  implora  con  le  preci 
la  venuta  dello  Spirito  Santo  non  per 
fare  il  pane  Corpo , e'I  vino  Sangue  af- 
F i fo- 
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folutanente , ma  perchè  torni  innojìra 
utilità.  Quindi  è , che  ifoftenitori 
di  quefta  fentenza  fi  chiamano  fra’ 
Greci  Cabafiliani  : e quindi  è pari- 
mente , che  Balfamone  nella  chime- 
rica>c  ridicola  raccolta  degli  errori  de* 
Latini , mendicati  da  lui  fino  al  nu- 
mero di  feflanta  (a) , ne  gli  accusò 
di  non  aver  nella  Mcfla  l’orazione-» 
per  lo  Spirito  Santo , nc  trovò  che 
rinfacciar  loro  intorno  alla  dottrina.» 
della  confecrazione . 

iS.  Ma  del  canonico,  e univerfal 
fentimento  de’Greci  anche  dopo  in- 
trodotta quella  di fputa, a chi  vorre- 
mo noi  crederne  più  che  a loro  ftefiì 
in  un  generai  Concilio  adunati?  che 
può  mai  opporli  alla  dichiarazione 
fatta  fopra  quello  punto  in  nome 
della  nazione  da  quattro  Arcivefcovi, 
giuridicamente  a ciò  deputati . Ma_. 
perchè  vedo  il  dottillìmo  Sig.  Pfalf 
molto  aggirarli  per  mollrare  l’invali- 
dità , e la  violenza  di  tutto  ciò , che 
in  quel  Concilio  li  fece  , c poiché 
quello  è 1’  achilie  de’  moderni  Greci 
da  noi  feparati , lafciando  di  ripetere 
ciò  che  già  in  quello  punto  fu  fcritto , 

io 
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io  voglio  folamcnte  cavar  fuori  una 
famigliar  epiftola  d’un  gran  corifeo 
degli  fcifmatici , cioè  del  Margunio, 
perche  fi  veda  , che  le  violenze,  c 
le  frodi  millantate  da  coftoro  in  pale- 
fe  , non  erano  nè  pur  mentovate  , 
quando  ragionavano  liberamente  fra 
loro , e che  neU’interno  non  trovava- 
no che  rifpondere  alle  canoniche  fo- 
fcrizioni  de’  lor  Prelati , nè  che  op- 
porre alla  validità  di  tutto  ciò,  cheli 
era  difeuflb  in  Firenze,  o decretato. 
L’epiftolaè  in  un  mio  codice,  conte- 
nente quantità  di  lettere  Greche  del 
1 6.  fecole , e fra  quefte , i ó.del  Mar- 
gunio, altre  col  nomedi  Manuele  , 
altre  di  Malfimo , che  elfo  prefe  nell* 
eflcr  fatto  da’  fuoi  Vefeovo  di  Citcfa  , 
benché  il  dottiflìmo  Fabrizio  gli  cre- 
da due  perfonaggl . Mutan  nome  i 
moderni  Greci , quando  padano  a di- 
gnità Epifcopale,  con  avvertenza  , 
che  il  novamente  prefo  cominci  dall* 
iftefla  lettera . Così  Marioli  ( ch’è  il 
volgare  ) pafsò  qui  in  Malfimo,  co- 
me altre  volte  Giorgio  in  Gennadio  , 
e Teodofio  in  Teofilo.  Di  coftui  fi 
hanno  nel  corpo  de’  Poeti  Greci  gl* 
F 2 in- 

( * ) Gr.W.6.^,704. 
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In  ni  Anacreontici , e fi  hanno  i Scr- 
mofli  Quadragefimali  , c qualche 
Epifiola,  c un  Dialogo,  che  feri  ve 
però  TAllacci  nell'' operetta  volgare 
{a  ) ìfy  hvtu  vi  Mupym'u  , minitrit^ 
hJargunii  effe  , ma  da  lui  rubato  -, 
oltre  molte  cofe  manuferitte  contra  i 
Latini . 11  dotto  Fabrizio  gli  attribuU 
fee  la  verfione  in  Greco  volgare  del 
Nuovo  Teftamento,  che  fi  crede  da* 
Greci  d’un  Mafiàmo  Pelopponefiaco  . 
(Ideila  verfione,  non  per  altro  che 
per  efler  volgare  , fu  proibita  dai  lor 
Patriarca  di  Coftantinopoli , non  ef- 
fendo  flato  da  lui  giudicato  apropo« 
£to  , che  fofie  letta  la  Scrittura  da- 
gl’idioti . Ma  nel  decorfo  della  fua 
vita  vinto  poi  dall’ambizione  di  pri- 
meggiar fra’fuoi,  fimoftrò  il  Mar- 
gunio  molto  diverfo  da  quel  che  in 
quella  privata  lettera  fi  profefia.  La- 
feio  prefsodiefia  la  traduzione,  che 
due  anni  fono  per  altro  fine  ci  poli 
a canto . 


Tf 
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oaicà<nÌT^  iv  hpo/xoycé^oisì^uQ/l^ 
rce0piijKi^  toT  Xi/Itjp^ 
JE/pt^ciu^itiÌK  ó h/lapyiiyioi:  iu  ftfXTTdy  ^ 
EtfJtOi  [llv  KU^'^ÌKoiTtm  y (J  ^«oc  xg» 
Pìi\YÌ  Tuf^piìiKt  , KivS'(jujd/€i  ^eS'oy  ejd 

•TTìTiSùS  y ffoì  y ^S'iU  ìpt^^yt  ÌOKHV 

•JTiQjl  /L6g^^.«  y.dtJÌ  ffOl'KOintOV  9Y.0TtHV 
*ris  ri  uiroKoyiu  Stut  S'f/Tra  Siet 
ypocptuotmy  aoi  fiTip  Ì^h  cw  iiu  tgu^ 
S'uKcóaoUfTl  y KtUTlVUS  ^ 
ccoy  l3t(2Ka>y  (d^aojfTì  d^iroK^vaa^ùtt 
yh  fj.oi  y ei  ^ (in  ffii\o[x,ty^  o'oi.  mi(i^ 
^cu  ìS'h  . Ap  Oiw  n Totpoi.  QbTo  ao^y 70 y 
S(ICC  y Y.^(lÌ  uìlKH^  ; i(ioi  (liv  Toy 
i(ioy  (ÌTtty  ^ (loiKiTot  ^ùuyiTou  . ttcoì  yùp 
S y oTTìiyi  Koivii  0 ùydv  j ^ òiyoivcùv 

0 Ti(ll(tì7UT0S  <n  ^ wdvTltiV  ll^oUpgTOi  ^ 
Tolyujj  i(il  nsi  n:h  iv  ^Kcopu/ri^ 

ytA/o(iivrjs  crmiS'ou  <?yo{xTix«  i7n(iiKco( 

vdyu  aif  S li^iK^iyfJK  y xtu 

m,i  fPJS  KccT*  ixeiyluj  tIw  aujjoS'ov  A^pt* 
Bivntdv  f)(itTÌp(iov  votenpcoy  vTToyputpdf  /• 
SpyToty  $ (iÌKoì  (liiToii  (li  ffiwip^y  , « 
(ItjriS  iv  (ISTK^Ù  KpHTTtny  yiyoiT9 
Kùpóyoid  y iyvùùxifm  . (piKpv  ydp  TcojyTt 
£ Tiv$i  i'  nrd^xi  S yovéii  y dAdyi  ttoc^ 
i(ioi  nrdvTOdy  ^iKfidnn  éVz/jcc^  y dhih 
^etot  . Vìi  y9y  croi  pris  ix^^ 
tii\toX9t  • ffòy  (Te  KoiTToy  y croi 

F 4 yoi. 
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yof  <ms  tfiiìS  f <wf 

^ y.u^* uAcov  a‘Ck)fWQ/.ocs , xp^Tfwv 
•ri  ^o/2Ki'4>oto'^ùu  . ^(JVTO  S^è 
^HCÙI^  . EVz  (pnui  y(JLi)ò*oÌi  CrUJUCUvSì/^ 
mt  Ti  TM  hynniptà  SóypLoiTi  dm-dptay.ov 
•ri  TCù  d'7ro(pbjiot.^àu  y touto  ydp 

Ctas  Tl^Cd^Ui  Òt'^lOV  . llitTs  ^lui 

^sìtìlÓTU  y ^ ly  bTCtJS  dÌTrCtf  y (a)^O0iipie^ 
VOV  OTTOV  OUK  iTl  y ^ *7ro(p  J^flóòv 

ép^óùi  S'o^OtJ^OllivCùV  *it>poS'bVCU  TI  y <JDyi 

ÌKé^ìpici^IttTOV  y d)kd  TB^OCpptfx6T(k)S 

Vv  pnrip  ©gjtf*  ^iKov  «VeTz'  tIw 
'E'yd  i^ly  ydp  dei  <id  ttu'^ikov  S'óyfjLu  im 
^uKurrov , 5:  d'jro^oU'HU  (xdhXov  , tjwip 
tiVTÒ  Tiurrd  TI  wapu^Kd^àu  , ^ nrupiX- 
^éiV  y [jlq)  Iw  cupi<7cé<npov  . vujj  yinreiStj 
S)V  è<p^lw  IS'dv  iS'iV  01  XotTlVOl 
$)$  ìo^d^ouTi  Tvyy^dvovTiv  d^ùtpijuvov- 
Tti  y ciwepéiv  y.^vnòi  coi  èp^coi  iy^ovai  , 
i'  KùLT  dordS'oucrt  Toh  iptiTÉpois 

wùt^dffiv  y oo’oy  Ìttì  tm  toù  ^ou'ccy/ou 

riydJfjteCTOi  y ^ fK  ToO  vi9  ÌKTOpd!ffei  , 

Toli  iKeivcov  ^UyvcoKot  . E/  J*  dyvocov 
TOVTO  «^e/^zy  y aù  touth  iap  mi  (xdKi-^ 
rtn  tìUTios  y iwaìd croi  m ^dv  de  Y.ct'Kcoi 
Y.^VHVTè  mi  TOlOLVmt  y 5>  VOV^iTHV  (•Tri 

mi  Tcpetrmo  i'TriretiUy^  miòmot . E/Vg/a 
tui  *V/  •ireos  TQÌs  ToiovTOis  Sóy(iùt(ny  f- 

yuy^ 


( i’)  PfalmJi. 
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ftxvTiov^cu  y uìktas  ere  ^ Tols  iv 

y^o^ivQis  y è'  ópt^fìa’i  y ypd- 
4.01'  ^01  eiò  ejd^lTOV  , S'eOptOU  , Ti  ydp 
<iv<m  fJtoi  <i>pòs  Qe9  ^apiérepoy  y S 
hoy  etT^y  tciT  ®h^  ivocpi^óeiepoy  y ogiip 

$!  piìj  *iro\^<T^i  [direi^  S'i  toutd)  KùtXóis 

oìptCU  ejii  Sii  TOiUflK  TOU  ffCyfT^pOS  ÌtI^ 

rotCiU  «V«^a^  . Kcù  (Jiiy  TouTcoy 

ÌKis  • Tot^ieos  yotp  cis  (t^ay  è'  d'jru» 
peca'ìidJci)^  emo<m  croi  yéypaipoc  . (Ari  (ioó-^ 
Xou  S'i  ^ocpccKuXcS  ^o(po((7i^e^ea  y pt^qw 

\x\w  SlKKouì  gV/  toJto  TTupotKiyeiy , Xg- 
ycù  to'  Kpu(poi  (ppovpny  «tk  nis  *7rì-> 
rg«f  y eòcroLyeì  SeiKidyeiui  y noi  pti}  <72? 
XUXtaf  ^pCdvSvT&li  . ci  Ad  ewLÌjmX.  (/.(xAoy 
Toepd'fms  Tcpetrtwe^ùu  y (Aeptytj^ 

fiivoi  <ji  xiyovfWi  (a)  y oiTis  ptè  dpyifcrèTùU 
Tùùy  dy^p^TTCììy  y dpviiaopieu 
yà  oiuToy  tov  Tu'fó^ptoveiS 

{y  ipojyoli  . aù  S*  fi?  ^tlotpcoi  kìPocKìj  y 

TO  ews  lillienpots  m-lTiCài  C'tfQ^yptOC  y gV«* 

ìdyfÀOi  d^roKO/yotcT^cu  , d[jf,et 

a ejdi  (ÌÌ(SKo\J$  ÌKHVUS  TÌpt>>lÓy  pLOt  SiO^ 
flou  • 

Ex  TluemlSlov  ^oSrp  lirì  S'Ìm  tta- 
Gnìiivos  fjv  ^^oy.  \mii . 

F f Pi//. 

( a ) Ufitth,  IO.  15. 
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‘PiiJJìmo  Hieromonacho  Domim 
GABRIELI  SEVERO 
Emmanuel  Margunius.  bene  agere. 
Ego  quiiem , o Gabriel  , divimm 
taputy  quotidie  fere  fide  periclitor } 
vero  y ut:  mihi  videtur  , hoc  nìhil 
cttras;  Kelìquum  efi  ut  infpicias 
quanam  tibi  defenfio  fit  nam  cum^ 
ego  tibi  tranfaais  diebus  quomodo  res 
mea  fe  habeant  aperuijfem  , cuntque- 
libros.  quofdam  a te  petiiffem  , etiam- 
fi  mìttere  nolUs  , refpondere  tamn  de~ 
tebat: . Trotine  hoc  modo  te  ipfum  fi- 
muli  y ac  me  infuria,  afficis  ^ de  me 
qmdem.  y,  ni  fallar  y patet  : quomodo 
enim  non  ? cum  certamem  commune 
fit  y.  cJr  certaminum  quidem  omnium 
maximum  y ac  prafiantiffimum .Sciai 
ergo  y me  aBa  Fiorentina  Synodi  qua 
maxime  potui  diligentia  percurriffe  > 
Tatrumque  noflrorum , qui  in  ea  fede- 
rune,  fubfcriptiones:  infpexiffe  , ac  de- 
mum.  me:  cum  iis  confentire  , ni  me- 
lior  quadam  fubeat  interea  cogitatio , 
fiatuijfe  ; cara  enim.  mihi  vere  funi 
genus  y & patria  y & gemtores  > 
cariar  tamen  omnibus  verìtasefi . En 
igitur  y quo  res  devenerit , decloravi, 
^.tepertinet.,  fi  tibi  cura  ejì:  aliqua; 

meety, 
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tnete , quid  me<e  dico  ? nojìrum  omnium’ 
falutis , tneliori  confilio ’iìobis  profpice- 
re:  at  idquidem  ex  ventate  •,  neque 
enim  decet  , ut  dixi  , aut  quod  Deo 
difpliceat  proferre , quia  cum  dogmate 
tiojìro  convmiat  , hoc  enim  fupplitio 
quQvis  dignum  efty  auftimentes,  Ó* 
ut  ita  dicam  ibi  timentes- , ubi  non 
efi  timor  {a),  eorum  qua  a nobis  re- 
tte creduntur,  quidquam  deferere,Ó^ 
idquidem  ad  libertatem  fpetians  ma- 
xime : fed  veritatificuti  Deo  placet, au- 
datter  litare.  Tgo  enim  patrium  do- 
gma ferri  per  quidem  fervavi , eir  fatius- 
mihi  fmfsft.  mori  y quam  illud  riepau- 
xillum.  quidem  violare  > aut  pnsteri- 
re  ’..  nunc  vero  poftquam  Latinos  in  iis; 
quee  credunt  minime  aberrantes  vi- 
deo, adjungi  & ipfe  eorum  f^ntentiis 
decrevi  in  iis  qure  rette  je  habent  y. 
noflrifque  Tatribus  non  difplicent,  ut  in. 
proceffione  Spiritus  Santli  ex  Filio 
Qund  fi  hoc  ex  ignoranti  a facto  tibi 

maxime  itnputandum  erit , cum:  tibi 
ad  fudicandum  de  bis  , & ad  melma,', 
admonendum  maxime  idoneo' expo fue- 
rim  omnia  . Si  igittir  aliquid  habemuSy 
quod  bis  dogmatibus  oppponamus , dr 
E 6 per. 


(j  a ) Ffitl.ii;. 
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per  qmd  liceat  ab  iis  qua  Florentia 
fancita  funi  , recedere  , fcribes  mihi 
precor  quam  citijjtme . Quid  enim  mu 
hi  per  Deum  immortalem  acceptius, 
quam  ea  loqui , qua  Deo  gratiora  Cinti 
Quod  nifi  praflabis  ( abfit  hoc  quidem) 
optimum  puto , Servatoris  minas  te-» 
ob  talia  meminijje . ^t  de  bis  fatis  : 
propere  etiim  , ut  mihi  licuit,  & fine 
fiudio  hac  fcripfi  : noli  oro , pratextus 
afferro , ncque  alios  in  hoc  impellere  ^ 
nt  qua  ad  fidem  fpedant,  occulte  cufio- 
diant , velut  paventes  , & non  reQe 
opinantes  : fed  hortarepotius , ut  ecu 
publicè  confirment , merjior  effatLi^'. 
Quicumquc  negaverit  me  coramho- 
minibus,  negabo  & ego  eum  coram 
Patte  meo,  qui  in  Coeliseft.  Tuve~ 
ro  , divinum  mihi  caput  , fidei  mea 
fulcrtm  , cum  mihi  referibere  volue- 
ris , libros  illos  ad  me  fimul  mittas  » 
precor  . 

Patavii  in.  Idus  Deccmbr,  ann. 
MDLXXIII. 

Ecco  quanto  divcrfofofse  il  vero 
fentimento  di  quelli  Capi  di  parte 
da  quello  cheapparifee  ne  gli  fcrit- 

ti 


jC  a ) Matth,  i©.  33.’ 
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ti  ordinati  a fecondare  per  altri  fi- 
ni il  volgo  de’ lor  nazionali  j ed  ecco 
qualmente  falli  dovean  conofeere  fen- 
2a  dubbio  i racconti  del  Siropulo  , 
poiché  credendogli  veri , non  fi  fa- 
rebbe il  Margunio  fentito  far  tanta 
forza  da  gli  atti , e dalle  folcrizioni 
di  quel  Concilio.  Ne  lì  faccia  cafo 
del  nominar  lui  fpecificatamente  il 
punto  dello  Spirito  Santo  , perchè 
non  avendo  che  opporre  alla  validità 
del  Concilio,  confeflata  da  lui  anche 
in  un’altra  dell’Epiftole  di  quello  co- 
dice , vien  a confeflare  nello  fteflb 
tempo  la  validità  irrefragabile  di 
quanto  fu  in  elfo  o concordemente  fta- 
bilito,  e fpiegato,  o dccifo;  non_» 
potendo  il  dotto  avverfario  fondarli 
punto  nel  non  efferfi  parlato  della 
confecrazione  nffi  Decreto,  mentre 
non  dovea  parlarli  in  elfo  di  ciò,  in 
che  li  era  feoperto  già  e dichiarato 
non  correr  diferepanza  fra’ Latini , e 
fra’  Greci  : nè  dee  parimente  far  dif- 
ficoltà , che  vi  foflTe  nel  Concilio  chi 
difsentiflc,  poiché  il  limile  in  tutti  i 
Concilj  è avvenuto. 

ap.  Or  perchè  non  paia  più  si 
flrano  all’  erudito  Sig,  Pfaff  l’aver  io 

detto 
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detto  nella  prima  lettera  , che  il  fen- 
timento della  buona  Grecia  nella  pre- 
fente  materia,  è pur  lo  ftefso  ancora ,, 

10  farò  conofcere:  elTer  anzi  tale  quel 
della  Grecia  tutta , fe.  vogliamo,  co- 
me par  diritto  , dalle  pubbliche  azio- 
ni dcfumerlo,  e non  dalle  parole  di 
que’ particolari i.  quali  cognizion 
non  avendo  , nè  dottrina  , interro- 
gati, rifpondono  al:  contrario,,  torto» 
che  s’avveggano  , o riflettano  impu- 
gnarli con  quefto  i Cattolici  Romani.. 
Non  avendo  dunque  i Greci  feparati 
differenza  alcuna  da  gli  uniti  nella 
Liturgia , ma.  con»  le  fteflìflìme  ceri- 
monie, c:  parole  , e rito  quella  di. 
Si  Gio.,  Grifortomo  tifando  tutti;  li. 
ofservi , come  quando  è al  confa- 
crare , recita  il  Sacerdote  con  fora- 
mefla.  voce  , e corrffntemente  l’ ora- 
zione, in  cui  l’inrtituzion  fi  narra 
del  Sacramento',  ma  giunto  alle  pa- 
role confacrati  ve  le  proferire  con 
diftinzioncó  e ad  alta  voce,  il  che 
cjDrrifponde  airufar,  che  facciam  noi. 

11  campanello  , per  avvifare  il  po- 
polo, che  fi  effettea  la  grand’ope- 
ra chinano  allora,  il  capo  gli  aflì- 
ftenti  ,,  e adorano  , eomeneikChie-. 

fe. 
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fe  Greche  può  vederfi,  anzi  quelli  j' 
che  han  più  cognizione  , proferifcono 
fra  fe , Kvpn  ,,  è'  ò(Jto\oyù  t Sri 

aù  S 0 X/)irò«  ó Lfòi.  to  Qii  <tù  ^ùi/tos  y 
credo  y 0 Signore , e confejjoy  che  tic 
fe'  Crijìo  figlio  di  Dio  vivente , o al- 
tra orazion  limile..  Ecco  però,  che 
il  generai  fentimcnto  della  nazione 
tiene  , efser  già  con  quelle  parole  la 
confacrazione  adempiuta.  Appreflb 
dopo  un’altra  orazione , e prima  dell’ 
invocazione  per  lo  Spirito  Santo,  fan- 
no l’ofFertadel  conlacrato,  come  del 
corpo  del  Signore.  Nè  potrebbe  dir- 
li, che offerifeano  allora  pane,  e vi- 
no : li  perchè  gli  atti  preceduti  d’ 
adorazione,  e di  fede  farebbero  erro- 
nei} si  perchè  l’ofFcrta  del  pane,  e 
vino  è già.  fatta  prima  d’ogni  altra  co- 
fa,  c conxerimonia  ben  lunga  } anzi 
tanto  è vero,  tenere  i Greci  appun- 
to cornei  Latini,  che  quella  offerta 
non  appartenga  ai  facriheio , ma  alla 
difpolizione  di  effo,  quanto  che  la 
fenno  nella  preparazione  , e dove 
hanno  le  Chiefe  fecondo  l’ufo  loro,, 
fu  la  Proteli,  prima  di  portarli  all’ 
aitare  . Ed  ecco  qualmente  quegli 
Acilì  »,  che  negano  tal  volta,  quella  ve-* 


I jó  G10RN.DB’  Letterati 
rità  con  le  parole,  laconfeflanoogni 
giorno  col  fatto. 

30.  Io  mi  Infingo,  che  da  tutte  le 
cofe  dette  verrà  il  dottifiìmo  Sig.  Pfaff 
a riconofcere  , come  le  tante  autori- 
tà con  Angolare  erudizione  nuovamen- 
te da  lui  cumulate  , e che  troppo 
lungo  farebbe  venire  ad  una  ad  una 
efaminando  , non  fanno  il  divifato 
effetto  ; perche  vorrem  noi  credere  , 
che  fe  tale  ftatafblfe  la  mente  di  tan- 
ti Scrittori , farebbe  poi  quella  fen- 
tenza  fiata  chiamata »aoz;«,  c Caba~ 
filiana  i e che  niun  di  elfi  aveflc  ri- 
prefo  , o cercato  di  cambiare  il  ri- 
to della  lor  Mefla?  Quelle  autorità 
adunque  o ci  vengono  oppofie  per 
gli  vocaboli  di  fantificare , d’invoca- 
xione,  d’oraxione,  de’ quali  abbiami 
fopra  efpofio  il  lignificato;  o per  ri- 
petere le  parole  della  Liturgia  , il 
fenfo  Ietterai  delle  quali  da  noi , e i’ 
intenzione  dal  complelTo  di  tante  co- 
fe incontefiabilmcnte  fi  dichiarano  ; 
o finalmente  perchè  non  penfando  a 
quefta  controverfia , parlarono  talvol- 
ta in  modo  gli  Scrittori,  che  lafce- 
rebbe  luogo  a equivocare,  fedatant’ 
Eltri  infallibili  contefii , come  beiu» 

notò 
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notò  Pietro  Arcudio  {a) , la  lor  cre- 
denza non  apparifsc . E che  così  ve- 
ramente fia  , fi  fa  chiaro  dal  vede- 
re , come  il  Sig.  PfafF  con  la  fiia-. 
gran  perizia  ne’Padri  trovò  detti  tali,e 
sì  fatte  maniere  di  favellare  anche  in 
S.  Gio.Grifoftomo , anche  in  S.  Gre- 
gorio Nifleno , anche  in  S.  Agoftino , 
anche  in  S,  Ambrogio  ; e pure  chi 
potrebbe  mai  dubitare  del  fentimen- 
to  di  quefti  in  tal  propofito  ? Veg- 
ganfi  folamente  i lor  palli  in  quefta 
lettera  da  me  (b)  recitati,  e fe  re- 
fla  luogo  a contrailo  , mi  chiamo 
vinto  . A quelli  di  S.  Gio.  Grifofto- 
mo  (c)  aggiungali  dove  abbiamo  : 
La  virtù  di  quella  parola  {qu^iìo  c ’l 
mio  corpo  ) fino  in  oggi , e fino  alla 
fina  venuta  adempie  il  facrificio.  E al- 
trove (d):  Siccome  le  parole  y che  Dio 
proferì  fon  le  fiefje , che  ora  il  Sacerdo- 
te pronunzila  y così  anche  Sofferta  è la 
ftefja:  notabil  pafib,  ed  incontrafta- 
bile  anche  per  la  quiftion  preceden- 
te. E del  fentimento  di  S.  Ambro- 
gio chi  potrà  dubitare  , dopo  aver 

lui 

(a)  De  SacramJ.^,  c,^i. 

Cb  ) v.ìf.  li.?;. 41. 

(c)  Hom.de pr od. Jud, 

( d ) Hom.z . in  II.  Tim. 
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lui  lafciato  fcritto  nel  fiio  autentico 
trattato  de’  Sacramenti  (4)  , a ba>- 
ftaaza  da’  PP.  Benedettini  nella  loro 
edizione  foflenuto,  edifelo:  Confe^ 
cratio  autem  quibus  verhis  e(i , cu- 
\us  fermombus  ? Domini  Jefu  i e ap- 
preflb  : ZMjì  venit  ut  confìciatur  ve- 
nerabile Sacramentum,  jam  non  fuis 
fermombus  Sacerdos  , fed  utitur  fer- 
monibus  chrifli.  Altro  fcnfoconvicn 
dunque  che  abbiano  per  necelljtà  i 
palli , creduti  favorevoli  alla  contra- 
ria opinione.  Così  vano  è far  forza-* 
nell’  avere  il  Damafceno  attribuita-, 
all’  invocazione,  c venuta  dello  Spi- 
rito Santo  la  mirabil  trasformazio- 
ne i perchè  avca  egli  poco  innanzi 
{b)  già  dichiarato,  che  lì  fa  quella 
maraviglia  con  le  parole  da  Crifto 
ordinate:  onde  li  vede,  che  non  per 
altro  moftrò  poi  d’ attribuirla  allo 
Spirito  Santo , che  per  quella  ragion 
generale  da  lui  qui  efprclTa  ; m-drme 
òffec  iiroiua'iiv  6 ©eòf  <71?  etyiK  TvdJ- 
(ittTos  ìrtpyti^  ìiroiVffur  : tutto  ciò  che 
Dio  fece,  per  virtù  dello  Spirito  San- 
to fece.  E qui  può  conofccrli  chia- 

ra- 

( a)  /.4.  r.4. 

Cb)  DefidM.c.l^. 
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ramentc,  che  l’aver  talvolta  cosi  par- 
lato anche  in  quella  materia  gli  Scrit- 
tori , non  nacque  già  dal  tenere-»  •, 
che  per  le  parole  inftitutive  la  con- 
fccrazione  non  fi  efeguifle  > ma  dall’ 
ufo  d’attribuir  gcncralmentcallo  Spi- 
rito Santo  gli  effetti  grandi , emara- 
vigliofi  ; c però  abbiamo  anche  in_» 
S.  Agoftino  (a),  che  non  arriva  a_. 
farli  così  gran  Sagramento , nifi  ope- 
rante invifibiliter  Spirita  Dei . Nè  io 
impugnerei  già  però,  che  non  poffa 
efferci  fiato  anche  avanti  il  Cabalila 
taluno,  che  abbia  equivocato  in  quc- 
fia  materia  , perchè  ciò  non  fa  fia- 
to , ne  merita  confidcrazione  ; ma  io 
vorrei , che  da  gli  avverfarj  alcun-» 
Padre  fi  adduccÌTc  degl’  infigni  , c 
primari  , quai  fono  i dame  citati, 
che  non  ambiguamente , ma  parlaffe 
a favor  loro  in  termini  così  chiari  , 
c cosi  indifputabili,  come  fanno  le-» 
autorità  fopra  recate.*  e come  quella 
di  Tertulliano  (b),  in  cui  fi  legge  , 
che  difiribuendo  il  Salvatore  a’ difce- 
poli  il  pane  , corpus  fuumillam  fe- 
eit  ^ hoc  efi  corpus  tneum , dicendo  : e 

co- 

(a)  DeTrinit 

Cb)  contr»  Marc.l.d^ 


140  Giorn.db’Lbttbrati 
come  quella  di  S.  Agoftino  {a)  che 
predicò;  Tanisille,  quem  videtis  in 
altari , fan£iificatusper  verbum  Chri- 
fli , corpus  eft  Chrifli  j calix  ille , im^ 
mo  quod  habet  calix  j fan£lificatu»i-> 
per  verbum  Dei,  fanguis  efl  Chrifli  ; 
c come  quella  di  S.  Epifanio , il  qua- 
le nell’ opera  fingolarmcnte  eletta  dal 
dottiifimo  , e venerabile  Cardinal 
Tommafi  fò)  per  comporre  un  corpo 
di  vera  Teologia  , e data  fuori  da_j 
lui  molto  più  corretta  nel  Greco  , 
ficcome  oflfervò  il  Fabrizio  (c)  , af- 
fermò che  da  niuno  fi  nega  fede  cu 
quelle  parole , e che  perde  la  grazia, 
e la  falute  chi  non  crede  efler  qui 
veramente,  dopodi  efle,  il  Salvato- 
re , com'egli  dijfe  (d)  : «’J'aV  «T/efT 
Tf  KÓy^  , 6 ydp  f/.n  m-nédeovèvtu  uùmr 
itKiìòivir  ài  Siruf  > ÌvmÌitth  nài  %«/>»- 
<roi  g 'liis  au'meJitt! . Ma  chi  tiene  non 
compirli  con  quelle  la  cònfacrazione, 
nega  lor  fede  s e veramente  dicen- 
doli dal  Sacerdòte  hoc  efl  , e non_f 
hoc  erit  , direbbe  il  falfo,  fe  già 
non  fofle  , o fe  allor  tale  non  dive- 

nilTe . 

fa)  Serm.tt7.ed  Ben, 

(b)  Inftit.Theol.tom.l, 

(c)  trol.7. 

(d)  Ancer.e.si. 
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nifle.  Mac  l’ufo  generale  della  Chic- 
i .fa  Latina  , e gli  antichiilìmi  noftri 
Sacramentar)  , ne’  quali  quella  ora- 
zione per  lo  Spirito  Santo  nè  pur  fi 
mette,  faran  da  aver  per  nulla? 

51.  E quello  è quanto  mi  par  che 
in  breve  folTe  baftevole  di  replicare 
intorno  a quelli  due  punti  di  contro- 
verfia  . Che  fe  mai  fotto  gli  occhi 
i deir  eruditiflìmo  Sig.Pfaffdovefle  ca- 
pitar quella  lettera  , e vedrebbe  da 
un  canto  , che  fi  è pur  trovato  che 
rifpondere  j e chi  fa  dall’altro,  che 
riefaminando  lui  , con  quella  occa- 
fione  , ma  fpogliato  d’ogni  affetto  , 
tali  materie,  e confiderandonon  già 
quella,  o quella  parte  feparatamen- 
te  , ma  il  compleffo  delle  ragioni  •, 
c pefando  l’autorità  invincibile  della 
Scrittura , il  confenfo  de’  Padri,  la 
pratica  univerfal  della  Chiefaj  e pe- 
netrando finalmente  col  fuo  graivfa- 
pere  non  tanto  quel  ch’io  ho  detto, 
quanto  quello  che  io  non  avrò  fapu- 
to  dire:  chi  fa,  dico,  non  veniffea 
darci  l’ultima  prova  d’un  bell’  in- 
telletto, eh’  è di  cangiar  talvolta  fen- 
tenza  ? Troppo  forfè  io  mi  Infingo  : 
ma  frattanto  al  giudicio , e alla  cor* 

re- 
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sezione  di  V.  Paternità  Revercndiff. 
fottoponendo  quanto  ho  qui  fcritto, 
per  beneficio  della  Repubblica  lette- 
raria, e Crilliana , lunga  vita  le  au- 
guro , e perfetta  fallite. 

Verona  30.  Aprile  171^. 

ARTICOLO  III. 

Della  Laguna  di  Venexia  Trattato  di 
Bbknardo  Trevisano  P.  V.  di- 
uifo  in  W.  Vunti . In  Fenex,ia , per 
Domenico Lovifa , 1 7 1 j.  i»  4.  pagg. 
iiy.  fenza  le  prefazioni,  l’indice, 
e due  Tavole  topografiche  della 
Laguna  antica  e moderna . 

ludi  motivi  rattenevano  il  no- 


Vj  biliilìmo  Autore  dal  pubblica- 
re per  via  delle  Rampe  quefto  Trat- 
tato, che  non  è altro,  che  un  fag- 
gio , o un  preliminare  della 
compiuti,  che  egli  va  lavorando  di 
queAe  noRreZ,<z^«we,  materia,  adir 
vero  , di  cui  fiamo  o affatto  , o in 
gran  parte  all’ ofcuro,  per  nonefse- 
re  Rata  pofitivamente  cfaminata  da 
alcuno  , e fopra  cui  que’  pochi , che 
di  pafsaggio  ne  difsero  qualche  cofa  . 


non 
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non  fi  fono  nè  chiaramente  fpieg,iti, 
nè  molto  bene  infiniiti  . Altri  forti 
motivi  nientedimeno  l’indufsero  a 
lafciarlo  ufcircalle  (lampe ^ coniidc- 
rando  egli  fra  l’altre  colè,  che  ciò 
non  recava  alcun  pregiudicio  al  lavo- 
ro della  fua  maggior’ Opera , e nulla 
le  toglieva  del  luo  cnriofo  nè  della 
fua  novità,  efsendo  lamedefima  con- 
cepita con  altra  idea , e condotta  con 
altro  metodo  . L’ediiione  di  quello 
Trattato  dee  pertanto  clscr  ricevuta 
dal  Pubblico  con  piacere  si  a riguar- 
do della  utilità , che  (e  ne  può  ritrar- 
re per  la  rarità  del  l’ argomento , sia 
riguardo  del  nuovo  obbligo,  che  ne 
prende  l’ Autore  di  darcene  l’ incera 
Storia  : dal  qual  obbligo  non  lo  fa- 
prcmmodifpenfare,  poiché  da  ciò  ne 
rifulterebbe  e’I  nofiro  , e’I  comun 
pregiudicio. 

Primachè  il  noftro  Sig.  Bernardo 
defse  mano  a fìender  la  fua  fatica , 
non  folo  fi  diede  a leggere  attenta- 
mente tutti  gli  autori  fìampaci  ed  ine- 
diti , che  trattano  di  quelle  noftre 
Lagune  , e a notare  con  diligenza-, 
tutte  quelle  cofe,che  egli  credette  elTc- 
rc  al  fuo  difegno  opportune  > ma  volle 

an- 
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anche  efaminare  a parte  a parte  con 
rocchio  il  fico  e lo  flato  non  folod» 
quefla  città  di  Venezia,  e de’fiioi 
canali  > ma  quello  ancora  de*  fiioi 
porti,  de’  fiumiche  vi  sboccano  , c 
di  tutte  le  circonvicine  ifoktte.  Que- 
fta  regola  cflara  praticata  altre  vol- 
te da  eccellenti  Scrittori  , quando 
ebbero  a ragionare  di  cofe  avvenute 
in  qualche  luogo,  fenza  una  piena.^ 
cognizione  del  quale  malamente  avreb- 
bero potuto  narrarle  : non  elTendo 
poflibile  , 0*1  non  errare,  o’I  dire-^ 
il  conveniente,  a chi  fi  fida,  in  mate- 
ria di  luoghi  e di  fatti  , fu  le  altrui 
relazioni.  Ciò  che  principalmente  lo 
mofit:  a quefla  util  ricerca  , fu  l’amo- 
re verfo  la  patria . Confiderà  va,  che 
a lei  fondata  nell*  acque  quanto  era.» 
necciTaria  la  confcrvazione  de*  cana- 
li che  la  circondano , tanto  potea  re- 
carle di  danno  il  \oilO  atterramento  , 
al  quale  efla  procurò  Tempre  di  por 
riparo  con  la  profulione  d’imraenfi 
tefori  *,  e da  quefla  confiderazione  gli 
venne  in  mente  il  difegnodi  formare 
un*  Opera,  che  efponefle  le  varie  mu- 
tazioni avvenute  in  quefle  Lagune  , 
e infegnafle  il  modo  di  confervarle  « 

A tal 
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A Cai  fine  egli  divide  ilfuo  prefent<Li#' 
Trattato  in  IV.  Turiti  principali . 

Nel  1.  moftra  qual  fia  ftato  in  tuttr 
i tempi , per  quanto  ha  potuto  faper- 
ne , il  vero  fiato  di  quefte  Lagune_»  , 
levando  e diftruggendo  certe  vifioni, 
c certi  idiotifmi , che  ne  fono  fiati  con 
troppa  franchezza  pubblicati , e con 
troppa  facilità  ricevuti . 

Nel  li.  riferifee  quanto  inaltreJ 
fotniglianti  Lagune  è accaduto  , 
quanto  nella  noftra  fi  andò  promoven- 
do. 

Nel  III.  cfpone  quanto  abbia  gio- 
vato alla  medefima  noftra  Laguna,  c 
quanto  fia  altresì  pergiovareilnon_, 
interrompere  nè  alterare  il  naturai 
corfo  deir  acque,  che  ella  riceve. 

Nel  IV.  finalmente  diraoftra,  qua- 
li cflTer  poflano  l’ opere  , e gli  firn- 
menci,  concili  le  naturali  dilpofizio- 
ni  dell’ acque  racdefiraereftino  avva- 
lorate. 

Pro  nette  di  appoggiare  in  tutto  il 
corfo  deir  Operai  fatti,  che  eHfo  do- 
vrà riferire , o a’  pubblici  documen- 
ti, oalletefiimonianzedi  gravi  fcrit- 
tori  , e più  vicini  alle  cofe,  che  an- 
darono fuccedendo.  Dice  inoltre.»  , 

Tomoli.  G che 
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che  dedurrà  le  ragioni  de  i fatti  me- 
delimi  , o da  naturali  oflervazio- 
ni  , o da  ficure  fperienzc  > e che  da 
per  tutto  procederà  libero  da  qualun- 
que paflìone,  fuorché  da  quella  , che 
dee  avere  pel  bene  della  fua  patria 
un’anitno  ingenuo , e un  nobile  citta- 
dino. 

I.  Penfano  alcuni , più  tofìo  idio- 
ti e vifìonarj  , che  profeffori  e ftu- 
diofi,  che  in  fatto  di  antichità  balli 
aflerire  le  cofe  per  elTer  creduti  fu 
la  lor  fede,  e tcftimonianza  , non_» 
avendo  ne  modo,  nè  ftudio  da  pro- 
vare le  chimeriche  loro  fentenze . Con 
ciò  pretendono  di  renderli  meritar]  e 
preziofj,  promovendo  il  proprio  van- 
taggio , molto  più  che  quello  del  Pub- 
blico , a cui  moftrano  di  voler  co- 
operare con  le  loro  troppo  coraggio- 
fe  alferzioni  . Da  quella  fonte  fon_» 
principalmente  derivate  quelle  ftrane 
opinioni  di  coloro,  che  fi  fono  ideati 
di  fcrivere  , e di  difcorrcre  fopra  1’ 
origine  e lo  fiato  primiero  di  quella 
Boltra  Laguna  : e ciò  non  ofiante , i 
loro  detti  fono  fiati  ricevuti  come_* 
propofizioni  indubitate, c che  non  pof- 
fono  foggiacere  nèadilhcoltà,  nè  a 

ccn. 
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ccnfiira . Egli  è curiofo  T udirli  rac- 
contare , in  qual  modo  quelli  eftua- 
r)  lì  feparalTerodal  mare,  da  cui  nondi- 
meno À vadano  continuamente  prov- 
vedendo d’acque  pel  loro  manteni- 
mento j in  qual  modo  innalzaffero 
quelle  trincee  di  arena  , che  li  ten- 
gono dallo  ftelfo  mare  cfcparatiedi- 
^lìj  e finalmente  in  qual  modo  dallo 
flefso  mare  divilì.  Vadano  con  clTo  co- 
municando, e a qual  mitura  di  gradi 
crcfcano  le  acque  > che  da  efso  rice- 
yonò . 

11  Sabatino  fra  quelli  > il  quale.» 
come  cello  infallibile  da  molti  altri 
vien  feguitato  j tiene  fer  Certo  > 
che  anticamente  di  gran  fratto  fi  llen- 
defle  la  Laguna  di  Venezia  j è mol- 
to più  di  quello  che  in  oggi  faccia  , 
cioè  , che  ella  fi  avanzàfife,  ìion  in- 
terrotta, dal  Savio  fino  al  Lifonzo  : 
che  fi  dilatafie  fino  a i monti  Euga- 
nei , o di  Padova  : che  arri  vafle  fopra 
Trivigi,  è rendefic  Pordenone  porto 
di  mare.  Sa  egli,  quanto  hi  ciafcun 
luogo  la  medefima  s’ingolfifTc  •,  e fa- 
cendone una  topografia  a fuo  capric- 
cio, la  llabilifce  tre  miglia  dietro  Ra- 
venna , diciocto oltre  Padova  , e quin- 
G « 2.  dici 
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<lici  fopra  Trivigi.  ©i  piCtgliè  no- 
to» che  il  primo  fiume  , che  giu- 
gncfTe  nel  mare,  fu  il  To,  il  fecon- 
do il  Lifonzo  , e l' ultimo  il  Taglia^ 
mento. 

Di  lui  c di  coftoro  con  molta  ra- 
gione , fi  fa.  beffe  il  chiariffimo  Au- 
tore , vedendo  ben’  egli  » che  c’  non 
potevano  aver  apprefe  tai  cofe  , fuor- 
ché dalle  loro  vifioni  » e non  mai  da 
carte  autentiche  » o da  memorie  ap- 
provate- ,,  Seie  traffero,  molto be- 
j,  ne  die’  egli , da  i racconti  del  vol- 
„ go  , o dalle  tradizioni  de’ vifiona- 
» rj  ì perche  troppo  femplici , non, 
0»  fono  abili  ad  infegnare  ; ma  fe^ 
,,  foife  vero  alla  fine  , che  difemi- 
,,  naflcro  tali  favole  con  malizia  per 
ty  renderfi  ammirati,  e farfi credere 
neceflarj  , li  direi  indegnidi  fervi-, 
,,  re  ad  un  Principe  , che  appog- 
ii  giava  alla  loro  fede  una  gran- 
3,  de  c cosi  geiofa  materia, 

Mofira  egli  dunque,  che  molto 
più  riftretto  di  quello  che  vogliono 
il  Sabatina  e 4 fcguaci  di  lui  , era 
anticamente  il  feno  della  Laguna.#  . 
Confcifa  , che  Vitruvio  (<j)  chiamò 

Gdlh 
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Galliche  paludi  tutto  quel  tratto,  che 
lì  {tende  fra  Ravenna  , Aitino  , e 
Aquile)a.  Floro  (a)  lafciò  fcritto  i 
che  nel  paefe  di  Venezia  Italia moh 
lijfima  eft:  il  che  non  potea  nonelfe- 
rc , mentre  un  paefe  da  molti  fiumi 
interrotto , e in  gran  parte  bagnato  dal 
mare , dovea  eflere  neceflarianvente..» 
molle  e paluftre.  Macon  tutto  que- 
llo egli  dice  , che  Strabene  (&)  ci 
rapprefenta  la  Città  di  "Padova  dii- 
gento  e cinquanta  ftadj  lontana  dall’ 
acque  falfc  : che  Plinio  ( c)  cTolomr 
meo  pongono  Vderxo  tra  le  città  da 
loro  chiamate  mediterranee  . Porta-, 
poi  un  pafib  trovato  da  lui  prefib 
Marziano  Eracleota  in  Periplo  > c 
finalmente  conclude  , efTer  fua  opi- 
nione , che  la  Laguna  fofTe  circoferit.- 
ta  entro  io  fpazio,  che  da  una  parte 
ha  per  confine  Loredoe  ^dria  , e da 
un’altra  Equilioo  fia  JrfolOf  ed£r4- 
clea  . ^dria  è mentovata  da  Livio  , 
G 5 da  ‘ 


(a)  lib.m.  cap.lll. 

Cb)  lib.V. Amttrifurfum  hahet navifatìt^ 
ntm , fiuvio  perpaludes  delato,CC.  Ó'  L. 
a magno  porta  fladiit  giuda  laycrfionc 
di  Guarino  Veroneic. 

Ub.ilI.cap.Xmik  ‘ 
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da  cui  è chiamata  (a)  Tufeorum  Co- 
lonia , da  Tacito , c da  Plinio  ; intor- 
no alla  quale  v’  era  Capo  d’argine , orq 
Cavargere  , e altre  caftclla  nomina- 
j.7«.  te  dal  Prifciano  , iftorico  Ferrarefc 
finora  inedito.  Loredo  fu  donato  a’  Ve- 
neziani da  Ottone  ili.  Imperadore  nel 
9^z'.  c la  donazione  fi  vede  efprefla  iti 
un  diploma  efiftente  apprefso  l’Au- 
tore . Fu  poi  rifabbricato  nel  1085;» 
Palla  parte  inferiore,  v’era  il  luogo 
detto  le  Behe , e Brondolox  anche  da 
Plinio,  (b)  defcrittOjil  cui  porto  fa- 
ceano  l’aquedell’Adigei  ficcome  Tac- 
que del  Medoaco  faceano  l’Edrme^  , 
che  ora  è il  porto  àiChioggia.  Ora. 
fé  da  quella  parte  v’erano  tanti  luo- 
ghi cofpicui  e abitati,  e fe  v’era  il 
letto  d’un  fiume,  che  fino  al  mare  lo 
conduceva  , non  è poflìbile  il  credere  , 
che  la  Laguna  oltre  a’  medefimi  luo- 
ghi fi  dilatafse  • 

Eracleacta.  dalla  parte  fettentriona- 
le , la  qual  città  fu  dettajtoi  Città  nuo- 
va , e fituata  haud procul  a continenti , 
come  afferma  Bernardo  Giuftiniano 
sei  libro  VII.,  della  fua  Storia.  Equì- 

Ih, 
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Ho  era  poco  dittante  da  Eraclea  iti_, 
unlito  di  pafcolic  bofchi  abbondan- 
te, i cui  abitatori  ebbero  gravi  elun- 
ghc  guerre  con  que’  di  Eraclea , e ven- 
nero principalmente  con  etti  alle  ma- 
ni juxta  canalem  adhunediem  jlrcut 
appellatum,  che  in  tal  fenfo  appunto 
ne  parla  il  detto  Giuttiniano  nel  libro 
XI.  e il  detto  d’^irco  noi  cre- 
diamo efser  quello  che  in  oggi  c det- 
to comunemente  Canale  orfano^ 
Tutte  quette  cofe,  ealtrechc  va 
confiderando  T Autore  , dimottrano 
chiaramente,  che  la  Laguna  non  fl 
ftendeva  dugent’anni  fa  , nè  molto 
prima , oltre  allo  fpazio  che  di  pre- 
fente  ella  ha  per  confine»  Fra  quette 
fi  pofsono  annoverare  e le  molte  in- 
■fcrizioni  antiche  ritrovate  in  più  luo- 
ghi, e’I  nome  di  Leuca  Officina,  da 
cui  vuole  il  Sabellico  (a)  che  deri- 
vi il  nome  corrotto  di  Lixxa  Fufma , 
e ’l  luogo  ad  nonum  Lapidem , che  fi 
legge  neir  Itinerario  (6)  Gerofoli- 
mitano,  e che  il  Cluverio(c)  preten- 
de che  fia  la  Terra  di  Mefire.  Leal- 
G 4 tre 
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tre  conghiettiire  de’ moderni  lafcia- 
mo  di  riferirle  per  non  efsere  ftabi- 
lite  fopra  autentici  documenti . 

Con  la  fuafolita  franchezza  fcri- 
vc  il  Sabatino,  che,  ficcome  l’ifola 
da  lui  detta  di  ca  di  tncz^o  era  inay^^ 
gìnata  già  due  mille  anni , così  poco 
prima  del  fuo  tempo  il  Forefio  reftò 
cfclufo  dalla  Laguna . Monlìgnor  Pie- 
tro Morati,  VefcovodiCapodiftria, 
p i®  nella  fua  Storia  mf.  di  Chioggia  mo- 
fìra  conforti  ragioni,  che  nel  looo. 
il  Foretto  non  folonon  eracomprc- 
fo  nella  Laguna  *,  ma  molto  più  in  là 
verfo  Ponente  vi  erano  luoghi  colti- 
vati e abitati  , Ciò  è confermato 
dal  nottro  Autore  con  due  carte  an- 
tiche ; runa  di  vendita  ftabilita  dalla 
Comunità  di  Chioggia  nel  1122.  1’ 
altra  di  donazione  fatta  nel  55 1»,  al- 
la Chiefa  di  Brondolo  da  un  Mar- 
chefe  Alberico  , e da  Francefea  fua 
tnoglie.  Bernardino  Scardeone,  fcrit- 
tore  del  XVI.  fecolo  > fcrive  nel  I.  li- 
bro delle  fue  Antichità  di  Padova-.  , 
cheli  dittretto  di  Pioveera  denomi- 
nato Sacifeano , non  dal  fiume  Siocco , 
ma  aSaci/ca  resone, ubi eflfttum  jam 
*fex€entis  comprovandolo  con 

un* 
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un'antica  membrana  da  lui  veduta.Un 
privilegio  di*  Ottone  l.  datone!p(5j. 
fa  menzione  di  alcune  pofsefftoni  po>- 
fte  in  Co»4,  edaloz;^.  Nel  p6o.  v' 
era  la  Chiefa  di  Santa  Maria  in  Boc-^ 
MLame,  e quella  di  San  Marco  chia> 
mata  col  nome  del  Fiume  fu  rifab- 
bricata nel  104.1.  il  che  è legno,  che 
quel  (ito,  cheli  ftende  vicino  alla^ 

Sacca  del  Tomo  d' oro , era  fin  d’allo-  ( 
ra  abitato. 

Santollario,  Abazia  antica  famofa 
de’  Benedettini,!!  crede,che  fofse  vicina 
alh  Malcontenta  in  terra  ferma,  e come 
dice  il  Dandolo  (a)  in  fìnibus  Rivoalti, 
ma  in  fituazione  afsai  bafsa.ln  oggi  non 
fe  ne  riconofee  veftigio . I fuoi  confini 
fono  riferiti  dal  Dandolo  nella  Cronica 
mf.  all’anno  8 1 p.fotto  il  Principato  di 
Angelo  Participazio . Dallo  ftrumen- 
to , che  prefso  lo  ftefso  Dandolo  ab- 
biamo , della  fondazione  della  fuddec- 
ta  Abazia , fi  ha,  che  Giovanni  Abate 
di  San  Servolo  con  tutti  i fuoi  monaci 
ottenne  dai  Dogi  Angelo  e Giuftinia- 
no  Participaz  j , ora  Badoari , e da  For- 
lunato  Patriarca  di  Grado , e da  Cri- 
ftoforoVcfcovoOlivolenfc  ,edal  Co- 
G 5 mane 
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mime  di  Venezia  ,,  la  facoltà  di  tras- 
ferirfi  al  luogo , ove.  poi.  fu  fondata  la 
detta  Badia  di  Santo  llario , capellam 
quandam.  in  honorem  B.  llarii  Confef- 
foris  Chrifii  fuperftuvium  Hma  , di- 
ce il  fuddetto  ftrumc.nco,  ove  pure 
ne  fono  deferirti  i confini  : idefta  flu- 
mine  quod  dicitur  Clarino  percurrente 
ufque  in  canale  de  Luna  percurrente  ìkj 
Siocho  , & ufque  in  paludibus.  aquis. 
fdfts  : fimiliter  a pradiClo  flamine  Cla- 
rino def condente  ad  locum  ubi  dicitur 
^urilia  & flnalibus  defeendenteper  ca- 
nale qui  dicitur  perexiente  itu 
di^Q.flumine  Hunee , ac  demum  percur- 
r.ente  ufque  in  paludibus  fìmiliter  tribus 
minibus  aquis  falfis . Abfiianao  porta- 
te le  parole  presife  dcl  codica!,  che  c 
apprefso  il  Sig.  Zeno , afsai  diverft  da 
quelle  del  codice  deUSig.Trivifano  , 
che  c damano  più  recente  dell’altro 
Qual  di  quelle  fia  la  vera  lezione , bc 
lafciamo  ad  altri  l’efame 
• Segue  r Autore  a dimofttarci  con 
altri  documentii  rantichità  di  molti, 
luoghi.della  Laguna , oadefsa  circon- 
vicini. Convince  di  falfa  la  derivazio- 
ne del  nome  di  Oriagodi.  Oralacus  , 
ehp  vicn  data  a quello  luogo  comune-, 

mente. 
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mente  dal  volgo , quafichc  quello  fof- 
fe  il  termine  della  Laguna  . L’infiif- 
filtenza  di  quella  opinione  fi  fa  vedére 
con  la  poca  coerenza  , che  ha /.'Ora  la^ 
cus  col  nome  latino  dato  ad  Oriago  di 
jiunacHs , o Vriacus  da  eccellenti 
fcrittori.  Dice  anche,  che  il  nome  di 
Oriago  potrebbe  efser  venuto  proba- 
bilmente da  Orgiago  , Capitano  de’ 
Gallogreci , mentovato  da  Livio  ( a ), 
o da  qualche  famiglia  così  nominata, 
ficcome  vi  fu  la  Mejìria , la  Muriana, 
la  Topilia , e \xDaula , nomi  tutti  che 
molto  bene  convengono  adiverfi  luo- 
ghi intorno  alla  Laguna  di  Venezia-- 
afsai  noti . Oltre  di  ciò  abbiamo  dal 
Portenari,  che  nel  fito,  dove  alprc- 
fente  fta  Oriago , era  anticamente  un 
Lago  o palude , ma  di  acque  dolci  , 
che  fu  fatto  afeiugare  da’  Signori  di 
Padova  , e fopraefso  fu  {labilità  una 
villa,  chs  f^illa  mova  (a  detta.*.  la_. 
qual  narrazione  fi  accorda  con  un  pri- 
vilegio’ conceduto  da’  Signori  mede- 
fimi  nel  iiSz..  il  di  8.  Maggioad  al- 
cuni Gentiluomini  di  cafa  Minotto  , 
di  far  miìliàlinfinmìne  Oriaghiyfeit 
Laco. 

G Mo. 

ia)  Dtc.lVjib.Vm. 
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p.14.  Moftraticheha  il  chiariflìmo  Au- 
tore i confini  della  noftra  Laguna  , 
pafsa  egli  a cercare  , in  qual  modo  el- 
la foise  dal  mar  leparata  > e qual  ne 
fofse  l’interna  difpofizione  ne’  tempi 
da  noi  più  lontani.  Efamina  a tal  fi- 
ne ciò  che  ci  è narrato  da  Livio  {a  ) 
della  venuta  di  Capitano  de’ 

Lacedemoni  con  la  fua  armata  nella 
interne  parti  di  quefto  Golfo,  e della 
feonfitta  datagli  da’ Padovani  , c da’ 
Veneti.  Efamina  parimente  ciò  che 
del  fito  e degli  antichi  abitatori  di 
P ’®'  quefìi  lidie  ilolette  ha fcrittoCaffio- 
doro  (1*)  in  tempo  che  la  nofira  città 
era,  per  così  dire  , nella  fua  infan- 
zia j econ  l’uno  e con  l’altro  rifeon- 
tro  fa  eonofeere , che  l’afpetto  della 
Laguna  in  quegli  antichiffimi  tempi 
era  nulla  o poco  diverfo  da  quello  in 
cui  ella  prefentementc  fi  vede  : con- 
cludendo quello  primo  Tuuto  del  fuo 
Trattato  col  dire  , che  la  medefima 
Laguna  non  fu  nè  di  quella  valla  ellen- 
fionc , nè  di  quella  llrana  figura , che 
alcuni  s’immaginarono  j e quindi  ef« 

po- 

^ a Dec.l.lih.X.ll  paflodi  tivioèalTai 
fèorrettonel libroche  tifeiiamo, 

< b ) Vamr.lih.XU.cfifi.XXJV. 
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ponendo  una  bella  T avola  topografìc4 
dello  fiato  in  cui  la  nofìra  Laguna 
poteva cfserfì  mantenuta  infino  al  VII. 
fecolo  : la  qual  Tavola  è neceisario 
aver  lotto  l’occhio  per  intender  me- 
glio le  ragióni  dell’ Autore , e’I  fito  de’ 
luoghi , de’quali  gli  c occorfo  di  ra- 
gionare • 

li.  Nel  fecondo  Tunto  e’dimofira,  p. 
che  la  Laguna  in  alcuna  delle  fue  par- 
ti mantiene  l'antica  figura  j che  in  al- 
tre l’ha  mutata,  e che  quefia  mutar 
zione  c nata  principalmente  dalle  ope- 
razioni degli  uomini , e non  altrimen- 
ti. Poflbno,  dk’egli,  i naturali  acci- 
denti cagionare  qualche  alterazione-, 
nella  figura  cdifpofizionc  diqualche 
luogo  : ma  fe  con  elfi  concorrono  le 
umane  operazioni , ne  fuccede  nota- 
bile cangiamento  . La  Laguna,  per 
efempio  , di  Ccjwrffflw-, -che  dagli 
uomini  non ^è«raT  fiata  inquietata',  lì 
c confervata  Tempre  la  fiefia.  Non_» 
cosi  avvenne  dell’  antica  Tadufa  alla 
fuddetta  vicina.  Era  ella  diviia  di-, 
quella  di  Comacchio  con  una  lin^a  di 
terreno , nella  cui  efiremità  vedevafi 
piantata  lafamofa  città  di  Spina  , in 
oggi  difitutta , Le  acque  di  efla  furo- 
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tto  in  varj  tempi  divertite  con  foflc,c 
con  altre  umane  operazioni,  e perciò 
prefero  un  vario  corfo talché  fi  fec- 
earono  affatto , e fi  ridufiero  ad  una 
fangofa  e informe  palude,,  concorren- 
do anche  a tal  cangiamento  una  info- 
lita  inondazione  , che  confufe  l’alto 
del  terreno  gii  coltivato  col  baflb  fon- 
do de’  fiumi  talché  e perquefta,  c 
per  l’altre  ragioni  accennate  tutto  quel 
continente  divcntòpaludofo  ediverfo* 
4al  fuoeflfer  di  prima. 

Ma  venendo  alle  mutazioni , cht... 
fi  fon  fatte  nella  noftra  Laguna,  nc: 
comincia  1’  Autore  il,  ragionamento 
da  aitino  , città  ne’ tempi,  antichi  c 
di  grandezza  e di  magnificenza  rino- 
matifiìma . Qu  ifi,  tutti  gli  antichi  fio- 
rici e Geografi  nc  fanno  onorevole^» 
tefiimonianza  . Alcuni  tengono , che 
ella  fi  ftendefle  fino  al  mare  i e altri, 
che  fofic  affatto  nel  continente  , ma 
bensì  dal  mare  poco  lontanai  onde-» 

. racconta  Gabbriel,  Simeoni  nc’fuoi  Co* 
wewwrj  di  Venezia  ( a ) , che  gli  Alti- 
nati effendo  aflediati  dagli  Unni , con- 
dufTero  per  via  di  canali  le  acque  delle 
paludi  vicine  intorno  alle  loro  mura, 

ad. 


( a ) Uè.  I. 
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ad  oggetto  dì  maggior  ficurczza  c di- 
fefa:  il  clic  nondi  meno  fu  loro  dipo« 
co.  vantag^o  . Le  fue  fpiagge  erano 
delle  più  fertili  edclle  più  deliziofc 
del  mondo . Marziale  (<*  ) le  parago- 
na alle  famole  di  Baja  nel  Golfo  di 
Napoli , Ma  come  fiali  mutata  que- 
fìa  fua  amenità  inqueirafpettopalu- 
dofo , in  cui  ora  fi  vedono  giacere  le 
fue  rovine  , lo  va  in  quello  modo 
cengetturando  l’Autore..  11  fiume  ora 
detto  Tiave  correa  anticamente  con- 
fufo  d’acque  e di  nome  col  Sile . Non 
li  trova  chi  prima  di  Paolo  Diacono, 
e di  Venanzio  Fortunato  co!  nome  di 
Tiave  lo,  nomjnaflTe  -,  nè  può  dirli  , 
che  fofle  l ^naffo , che,  oltre,  al  fiu- 
me , che  or  fi  nomina  Tagliamento , 
vicn  coftituìto  da  Plinio , c da  altri 
gravi  Scrittori.  In  un  privilegio  di 
Ottone.  11.  fi  dice  Sile  feu  Tiave  ; e in 
una  Bolla  di, Urbano  111.  fi  legge , prm- 
dia  ^ pojfejjiones  , qutie  funi  u>4ltini. 
juxta  fiuvium  Tiave  . Quello  fiume 
adunque  unico  col  Sile  ufeiva  nel  ter- 
ritorio di  Aitino,  € non, lungi  dalla 
città  fopradetta  : il  che  non  poco  con- 
tribuiva alla  fertilità  della  llcfla  . La 

ca- 
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caduta  di  un  monte  avvenutane!  IV. 
o nel  V.  fecolo , e accennata  in  un  di- 
ploma di  Berengario  nel  925. divertì 
il  corfo  dcllacque  della  Piave  e del 
Sile,  e fu  cagione,  cheinquefta  par- 
te li  alteralTe  la  difpolìzione  della  La- 
guna. 

Ma  quella  reftò  molto  più  danneg- 
giata e gualla  dalle  operazioni , che 
gli  abitanti  di  tempo  in  tempo  ci  fece- 
ro con  vario  fine  ed  oggetto.  Bifognò 
da  principio  adìcurarfì  l’ abitazione 
con  alzamento  di  argini , e con  efea- 
vazione  di  folTe . Strabone  e Plinio  ne 
accennano  alcuna  di  quelle  de’tempi 
anteriori  all’edificazione  di  Venezia. 
NcH’annodi  Grillo  Sii.  furono  eletti 
tre  Procuratori,  che  fopraintendefle- 
ro  alla  fortificazione  de  i lidi , e ad 
ammonir  velme , paludi  ^ e barene  , e 
ad  ampliarle  in  comodo  della  città  , 
dice  Giancarlo  Sivos  , cittadino  Ve- 
neziano, c illorico  inedito,  vivente 
•nel  principio  del lecolo  okrepalfato  . 
Solamente  del  1271.  fi  trova  , che 
foiTe  tolta  la  faculrà  a’  raedefimi  Pro- 
curatori di  conferir  paludi  a perfone 
particolari  , da  poter  fabbricarvi  ; 
Cltu  delle  prime  applicazioni  de’  no- 

firi 
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ftri  maggiori  alla  direzione  dellacquc 
fu  del  iioo.incuifu  prefa  parte,  ut 
rogentmVadmni  y quod  ftumen  Bren- 
tx  tnutetur.  Eflì  Padovani  dipoi  in  varj 
tempi  per  far  danno  a’  Veneziani  , 
più  che  beneficio  a fé  fteflì , tagliarono 
gli  argini  di  quefto  fiume , e princi- 
palmente nel  1 1 8 f .come  racconta  Lo. 
renzo  de’  Monaci  , anch’  egli  noftr© 
cittadino , e Gran  Cancelliere  in  Can- 
dia  , vivente  nel  XV.  fecolo. , in  cui 
fcrifle  latinamente  in  un  gran  volume 
la  Storia  Veneziana  . Nel  iipp.  fu 
prefa  parte,  che  cum  fiumina  Brenta 
Meftre  creverint  multum  €5“  cre~ 
fcani  , fieno  mandati  i Configlieri  per 
ripararne  il  grave  danno,  chel’efor- 
bitanza  deH’acque  andava  inferendo  « 
'L’acquiftochepoi  fi  fece  della  Terra- 
ferma,  c con  cui  crebbero  le  rendite 
de’privati , diede  motivo  a nuove  ope- 
razioni in  materia  di  acque  z dal  che 
ne  redo  la  Laguna  fenfibilmente  pre- 
giudicata. Poflbnoquefte  vederli  ma- 
nifeftamente  nel  Trattatoche  riferia^ 
mo,  infieme  con  l’elezione  de’Magi- 
drati,  chea  quella  importante  mate- 
ria aveflero  l’occhio  e la  cura , sì  per 
quello  che  al  di  fuori,  si  per  quello 
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che  a i canali  dentro  la  città  apparte- 
nclTc. 

Una  delle  più  notabili  mutazioni 
fatte  nella  Laguna  , giuda  la  contin- 
genza, e neceflìtà  degli  affari,  fu  in 
tempo  della  celebre  guerra  di  Chìog- 
già,  avuta  co’Genovefi.  Era  cfsa_. 
Laguna  in  alcuni  lìti , che  ora  fon  val- 
li , così  profonda  e fpaziofa , che  di- 
ce Daniel  Chinazzo,  Trivigiano,  il 
quale  fu  teftimonio  di  villa , che  le 
galee  agevolmente  potevano  andar  gi- 
rando, e avanzarli  . 11  pericolo  im- 
minente conligliò  la  Repubblica  a_. 
minorare  quel  fondo , e però  fu  de- 
liberato, che  molti  groflì  legni  fode- 
ro nel  porto  di  Cò/Éggw  fommerfi,  e 
folte  anche  affondata  una  choca  per 
il  porto  di  Malamocco,  Ciò  fu 
decretatoli  21.  Agofto  del  1575).  Ed 
eltendo  avvenuto  li  2j.  Settembre 
deU’anno  medefimo,  che  una  galea». 
Genovefe  fu  prela  da’ noftri  in  vi- 
cinanza di  Santa  Marta  , ciò  fu  ca- 
gione, che  quivi  fi  ficeflero  affondare 
quattro  groffifsi me  navi,  e due  altre 
poi  ne  foltero  fommerfe  nel  canal 
maeftro , per  cui  da  Santo  Spirito  fi 
viene  a quella  città  di  Venezia.  Que- 
lle 


Articolo  IL  i(?j 
Ile  ed  altre  efecuzioni  non  poterono 
non  produrre  col  tempo  notabili  no- 
cumenti, a’ quali  la  vigilanza  de’ Pa- 
dri cercò  di  rimediare  nel  miglior  mo- 
do poffibile.  Merita  di  effer  Ietto  at- 
tentamente l’Autore  in  quella  parte 
del  fuo Trattato,  che  ècomeunafto- 
ria  continuata  della  Laguna , fondata 
fopra  fcritture pubbliche , e fopra  au- 
tori approvati . 

Efpone  egli  dipoi  i fommi  danni  p.38. 
fatti  alla  Laguna  da  i configli  interef- 
fati  di  coloro,  chiamati  gentilmente 
da  Ufi  tnaejiri  idrologici  y i quali  vif- 
feronel  fecole  XV.enel  fufseguente, 
come  il  Sabatino , uno  de’  Comari , 1’ 
y4lberti,  il  Tifcina  , c diverfi  altri  , 
molto  più  attenti  al  proprio  particola- 
re vantaggio,  che  al  bene  della  La- 
guna. Eglino  a tal  fine  propofero  di 
efcludernc  affatto  la  Brenta  i di  fea- 
varc  un  nuovo  porto  in  luogo  dell’an- 
tico di  Brondolo  i di  far  nuovi  taglj 
alla  Tiave  ed  &ÌSile-,  di  atterrare  il 
porto  di  Santo  Erafnto , ec.  Diqueftc 
propofizioni  .alcune  ne  furono  rigetta- 
te, alcune  abbracciate.  Quindi  nacque, 
che  ora  fi  alterò  il  corfoalla  'Piaveion 
furono  difìrutti  gli  argini  fotto  Fufmay 
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che  tuttavia  fuflìftevano  ; ora  fi  Venne 
al  disfacimento  di  alcune  valli  : ora 
finalmente,  e ciò  fu  nel  1602.fi  de- 
cretò di  dare  interamente  altro  corfo 
alla  Brenta  fotto  la  Mira,  la  quale 
operazione,  per  cui  fi  ridulfcro  a_. 
Brondolo  Tacque , che  prima  ufcivano 
fetFufina,  non  fu  terminata  che  nel 
i6j  o.con  incrcdibil  difpendioc  fatica; 
il  cui  inutile  effetto  cfscndo  poi  flato 
riconofciuto  dal  .Senato , efso  decretò 
Tanno  feguente  li  io.  Marzo  di  tornar 
la  Laguna  jiejfa^ome  era  prima,  ec.  Fra 
Taltrecofe,  chequi  rapporta TAuto- 
xe,  non  fu  di  minor  confeguenza  della 
fuddcttala  deliberazione  di  far  corre- 
re il  Sile  con  nuovo  taglio,  per  dove 
già  feorreva  la  Piave  ; la  quaTopera 
a perfezione  ridotta  , fi  fecero  entrar 
nel  Sile , quelTacque , „ che  tuttavia 
„ ( non  fo  fe  dir  debba } o fifpandono;, 
„ oppure  per  effo  difccndono  lenta- 
„ mente-,  ,,  dice  il  chiariffimo  Au- 
tore , il  quale  ricava  da  quanto  ha 
detto  finora,  quefla  maffima  certa, 
che  quanto  più  le  operazioni  fatte 
dagli  uomini  nella  noflra  Laguna  fi 
accoftarono  alla  natura  di  quelle , che 
cosi  poco  giiaftarono  la  laguna  di  Co- 
rnac-, 
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macchio  , meno  le  recarono  di  pre- 
giudicio:  là  dove  quanto  più  furono 
promofse  ad  efempio  di  quelle,  che 
trasformarono  l’antica  Tadufa,  tanto 
maggiormente  ella  n’ebbe  difeapito  e 
cangiamento  . Dopo  ciò  egli  ci  dà 
un’altra  Tavola  topografica  del  pre- 
fente  ftato  della  Laguna  , fatta  con_« 
lìngolare  efattezza . 

111.  Siccome  delle  operazioni  pra- 
ticate  nelle  noftre  acque  e lagune,  al- 
cune o giovamento  o poco  ^nno  lor 
diedero  .*  altre  poi  nocquero  ad  efsc 
notabilmente  > cosi  il  Sig.  Trivifano 
ci  reca  nel  terzo  Tmto  la  ragionie  e di 
quelle  e di  quelle.  Per  proceder  con 
metodo  e con  chiarezza,  mette  come 
tre  verità  indubitate  i i,  che  dov* 
nella  Laguna  non  fu  il  corfo  delPac* 
que  interrotto  , ella  Tempre  mai  li 
mantenne  nella  Tua  prima  e reale 
coliituzione  : 2.  che  doveefso  corfo 
fu  rallentato  e rillretto  , la  Laguna 
mutò  afpettoe  natura:  3.  che  dove 
il  corfo  lì  andò  accelerando,  ella  di- 
venne più  fpaziofa  e profonda  . 

Ne  comincia  Je  prove  da  ciò  chep.fo  . 
lì  è praticato  nel  porto  di  Chioggia,  e 
ìji  quello  di  Brmdolo.  Quando  lì  trat- 

tò. 
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tò  di  far  piegare  la  Brenta  verfo  que- 
Bo  porco , il  Sabatino  foBenne , che 
ciò  non  dovea  farli  per  non  perdere  c’I 
porco  di  Brondolo , e quello  inlìenae 
di  Chioggia , profeflando , che  in  tal 
calo  quella  Città  farebbe  rimafta  unita 
in  progrcfso  di  tempo  con  la  terra- 
ferma . Ma  condotta  al  fuddetco  folTo 
la  Brenta  , nè  Chioggia  lì  è perduta  , 
nè  al  continente  fi  è unita  » come  ere- 
dea  il  Sabatino  f chedovcfse  avveni- 
re. Il  Tifeina,  altro  capomaeftro  d’ 
idrografia,  teneva  contraria  opinione 
a quella  del  Sabatino  , e afseri  va  , che 
il  porto  di  Brondolo  era  fiato  antica- 
mente aperto  co«4rre,  ad  oggetto  di 
dar  foro  alla  Brenta  y ed  al  Bacchi- 
glione . Ma  s’ingannava  anche  quelli, 
per  nonfapere,  che  quel  porto  era_. 
ancichillìmo,  e mentovato  da  Plinio  , 
come  quello,  per  cui  l’Adige  andava 
a fcaricarlì  nel  mare  onde  ilSabelli- 
co(a)così  ne  defcrilTc  il  paefe;  0- 
tnniafupra  infraque  paludihus  modicif- 
que  pajfcuis  ; bincnamque  ^thefis  , 
fuarum  aquarum  impatiens,fe fe  in  eas 
non  uno  loco  exonerat  : e però  molto 

be. 
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bene  avverti  Monfignor  Morati  (b)  t 
che  cflb  porto  di  Brondolo  qiiafi  ri- 
mancfle  afciutto  , quando  il  corfo 
deU’Adigc  fu  divertito  daeflfoj  e che 
Tacque  della  Brenta  , che  in  eifo  van- 
no sboccando,  nello  fiato  in  cui  ora 
è,  Than  mantenuto  e ridotto.  La  La- 
guna, che  quivi  all  Intorno  fi  ftendcj 
è quale  appunto  ce  la  deferifle  il  Sa- 
beliico  lopracitato:  Multisvelut  ca~ 
naliculis  , &quafì  occultionbus  femi- 
tis  arcumje£taoppido  navigantur 
gna,  cc  Le  vaili  di  fopraedi  fotto  a 
Chioggia  o fi  confervarono  quali  fu- 
rono per  Taddietro,  o fi  alterarono  c 
deformarono,  a mifiira  che  le  acque 
o furono  lafcia  te  nel  loro  eller  di  pri- 
ma , o ne  fu  il  corfo  impedito . Nel  li- 
do di  Teleflrina  non  han  fatta  tanti 
fecoli  mutazione  alcuna  *,  ma  è quel 
tenue prxtenfum  littus , che  da  Livio 
ci  viene  rapprefentato  fino  al  tempo 
di  Cleonimo,  a riguardo  che  niuna 
operazione nelTacque a lui  vicine  fic 
fatta.  11  canale,  che  internamente»* 
lo  va  accompagnando  , ha  fol  cam- 
biato di  nome,  chiamandofiora  C<*- 

na~ 

C a ) diChfogg.l.l. 
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naie  Lombardo  y là  dove  primi  Fojfd 
Clodia  li  nominava . 

f .y4.  Dopo  i porti  di  Ctócggw,  cdi^rw- 

dolo  a palTaa  ricercatele  alterazioni  e 
lo  flato  di  quello  di  Malamoco,  che 
è l’antico  Metharnaucum  , detto  Me- 
doacum  da  Strabene  ; porto  negli  an- 
chiifimi  tempi  aflfai  fpaziofo  c pro- 
fondo, e riceveva  y dice  il  Portenarf, 
quel  corfo  della  Brenta y chea  dritta^ 
linea  correva . Che  quello  corfo  foffe 
aflai  violento  , li  può  dedurre  dalla 
rovinai  che  ne  derivò  alla  vecchia  cit- 
tà di  Malamoco  y che  nell’ XI.  fecolo 
reftò,  mancandone  i fondamenti  ^ af- 
forbitadairacque.  Le  varie  mutazio- 
ni, chefucccdcttero  nel  fenodelme- 

delimo  porto , li  poflTono  vedere  nell’- 
Opera del  Sigi  Trivifano,  che  ne  dà 
una  particolare deferizione e notizia, 
come  pure  de  i mali , che  ne  deri  varo- 
no  a Toveglia  , ifoletta  poco  lonta- 
na da  effb  porto  di  Malamoco  y e in 
oggi  ridottaad  una  condizione  sì  mi- 
fera, che  appena  ci  hfeia  credere  ciò 
che  già  è ftàta.  Le  altre  ifolette-*  , 
che  fono  da  quella  parte,  cioè  Pianto 
Spirito  y San  Clemente  t edificato  co- 
me 
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Rie  fpedale  (a)  in  ripa  canalis  Or- 
fani , cKce  Lorenzo  de’  Monaci , t.» 
San  Giorpo , famofa  Badia  de’  Padri 
Benedettini,  pare  che  fi  fieno  mante- 
nute nel  loroiVato  primiero . La  Gìh- 
iaica  , o Ciudecca,  pispinalongcut 
così  detta  per  la  foa  lunga  figura  , 
non  provò  altre  mutazioni , che  quel- 
le che  le  diedero  gli  uomini  per  abi- 
tarla , accrefcendola  di  fondamenti 
e dicale.  San  Servolo,  che  è de’  più 
antichi  monafterj cretti  inquefta  La- 
guna, non  fu  diverfo  da  quello  che 
diprefentefi  vede. 

Venendo  poi  il  noftro  Autore  a 
a confiderare , qual  foffe , e quarè  in 
oggi  la  città  di  VENEZIA,  ehc  non 
e un  Ifola  fola  , ma  uìia  unione  di 
molte  divife  da  più  cattali  , non_. 
s’impegna  ad  cfaminarla  a parte  a 
parte,  ma  folone  iSefiieri,  ne’qua- 
li  è divifa  , e nel  Canal  grande^, 
che  per  mezzo  le  feorre  , e la  fc- 
para  • 

11  Seftiero  di  borfo  duro  , detto 
prima  Scopulo  , fii  de’  primi  che  fi 
abitaflero.  Era  una  lingua  di  terreno 
fodo  c argillofo  , che  pòco  avea  di 
Tomo  XXVI,  H palu- 
( # ) itbyii. 
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paluftre,  c da  ciò  l’uno  c l’altro  no- 
me ne  trafse.  Tale  folamcnte  noiuj 
era  nell’ultime  fueeftremità  ; poiché 
alla  punta  orientale , ammunita  l(L» 
velma  , fu  fabbricata  la  Dtgana  del 
ijij.  e all’ occidentale  ne  fu  quella 
parte  con  un’argine  adìcurata  . 

11  Sediero  di  San  Taolo  , che  fi 
potrebbe  anche  dir  di  Rialto , è quel- 
lo , fopra  cui  fi  fiabilirono  i veri 
principi  di  quefta  città , che  per  mol- 
to tempo  ne’  pubblici  documenti  fi 
legge  cifer  col  nome  di  Rialto  ^ e non 
altrimenti  appellata . Efiendo  in  fito. 
più  follevato  e più  interno  , ciò  fu 
cagione  che  foflee  la  prima,  c la  più 
abitata.  Le  acque  non  ci  fecero mut?^ 
zione  alcuna  , ma  ben  gl’incendi^  fo- 
vente  la  danneggiarono. 
p.6i.  11  Seftiero  di  Santa  Croce  era  più 

toflo  che  un’  ifola  ferma , uno  fpazio 
paludofo,  ed  ebbe  anticamente  il  no- 
me di  Luprìo  . G^minciò  ad  abitarti 
più  tardi,  che  gli  altri  due  fopradec- 
ti  , e ciò  fi  fece  nelle  parti  più  rile- 
vate e più  afciutte  . V’ha  chi  crede  , 
clic  quivi  foflero  le  Tullarie,  già  da 
Strabene  deferitte , c che  una  ne  fof- 
fe  in  quel  luogo,  ove  crac  la  Chic- 
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fa  ài  San  Giovanni  decollato . Nelluo* 
go  , che  anche  in  oggi  Caflelforte  fi 
appella  > il  Sabellico  riconobbe  le.» 
reliquie  di  un  cafiello  antìchifiìrao. 
Alcune  infcrizioni  antiche  Romane  fi 
fbho  trovate  nel  fondo  del  terreno  di 
quefto  Seftiero , le  quali  TAutorenon 
manca  di  riportare:  ma  quelle  forfè 
ci  fono  fiate  trafportate  ne’  tempi  po- 
fieriori,  comedi  altre  fi  è fatto.  Le 
paludi  e gli  (lagni  di  quella  parte 
della  città  fi  andarono  in  progrelTo  di 
tempo  afeiugando  , c popolando  per 
indufiria  e comodità  de’  popoli  Ve- 
neziani , che  ingrandendo  di  forze  e di 
numero,  dovevano  anche  crefeer  di 
cafee  di  abitazioni . 

Il  Sefiiero  di  Canalregìo  era  antica-  P 
mente  detto  Camtolgo , e Cannareo  , 
da  i canneti  che  lo  ingombravano  . 
In  alcune  poche  eminenze  , furono 
erette  Chiefe  ne’ primi  tempi , come 
quella  di  San  Geremia , di  Santo  £r- 
macora  , detto  corrottamente  Sarij 
Mar  cuoia , e é\  Santi  tApofioli.  In  vi- 
cinanza deH’ultima  , elfendocipììi  di 
terreno  > s’innalzarono  nobili  abita- 
zioni , nelle  quali  fi  trova , che  in^ 
certo  tempo  il  Doge  medelimo  rife- 
H z def- 
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defle  . A deftra  dcirampio  Canale  , 
che  ora  dà  il  nome  a tutto  il  SefticrOj 
etera  un  gran  tratto  detto  ^urifìci- 
mi  e orz  Ja^uni)  oGz Ghetto,  do- 
ve ftannogli  Ebrei. 

llSeftierodi  Sm  Marco,  tuttoché 
da  alcuni  fi  tenga  , che  anticamente 
fofle  a fFatto  paludofo , egli  è però  cer- 
to , che  fu  nobilitato  da  Chiefe  delle 
più  antiche  della  noftra  città , e fu  (li- 
mato il  più  opportuno  e’I  più  proprio 
per  farci  il  TalaZT^o  Ducale  . Tem- 
po fa  la  Laguna  fino  ad  eflb  Palazzo 
arrivava,  bagnando  quali  quella  por- 
zione di  Piazza  , che  già  Brucilo,  e 
ora  Broglio  fi  appella.  Fuor  d’alcuni 
canali , che  interfecavano  la  Piazza , 
e che  poi  fi  atterrarono  per  render 
la  medefima  regolare,  c fuor  di  quel 
tratto,  che  in  oggi  pur  Terrmuova 
fi  appella , non  fi  (a  che  in  quello  Sc- 
lliero  altre  mutazioni  notabili  fieno 
avvenute. 

Il  SeGieto  dì  C afiello , anticamente 
confiderato  per  una  parte  dillinta  , 
Soggiacque  a più  alterazioni . Intorno 
ci  erano  molte  valli , e fra  le  altre 
nel  j)07.  una  detta  Tiombola , che  nel 
«(Ij.fu  dillrutta,  cridotta  a terreno. 

Fra 
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Fra  qiieft’Ifolctte  di  Caftello , c di  Sin 
Marco  molte  altre  fe  ne  vedevano  , 
che  furono  a quello  Seftiero  congiun- 
te, atterrati  i Paludi , che  ci  eran  di 
mezzo  . Fra  quelle  fi  difiingu^vano 
quelle  due , dette  Gemelle , o corrot- 
tamente Zemelle  , o cori  più  fìrano 
vocabolo  Zimole  , le  quali , fecondo 
alcune  Cronache  , erano  dedicate  a 
Caftore  e Polluce , primachè  Vene- 
zia fi  fabbricafle . Quelle  in  oggi  fono 
San  Lorenxo y c Sun  Severo.  Le  valli 
che  qui  erano  , come  pur  quelle  , 
dove  ora  fta  {'.Arfenale  , furono  ad 
oggetto  di  abitazione  , afeiugate  . E 
quello  inriftretto  è quanto  dicePAu- 
tore  più  difFufamentc  intorno  alle  par- 
ti interne  della  città',  dalle  quali  poi 
pafia  a darci  un  difegno  dcircHerno 
di  efsa,  cioè  di  quelle  parti,  che  fo- 
no attorniate  dalla  Laguna  e dall’ 
acque . 

De  i Seftieri  di  Venezia  non  v’ha 
che  quel  di  San  "Paolo  , cheeflendo. 
le  come  nel  cuore  , nulla  con  la  la- 
guna partecipa.  Ma  quello  di  Dorfo 
duro  è tutto  bagnato  a mezzogiorno 
dal  gran  Canale  , che  tra  effo  e la 
Giudaica  trafeorre  : al  ponente  lo 
H 5 cir-i 
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circondano  Facciue,.  che  vengono  da 
f ufina,.  Da  qiiefta  parte  anticamente 
fu  eretta  un’argine  in  quel  (ito,  che 
^Argine  ancora  fi  appella  *,  e qucfto 
impedendo  il  corfo  dell’acque  diè  mo- 
do di  alzarvi  quel  terreno , che  poi  fu 
ridotto  in  ortaglie,  c giace  tra 
gelo 'Rfljf dello  y e il  Taludo^  Lo  fìeflb 
fipraticò  in  q^uclla  parte , ove  c Santa 
Maria  Maggiore , che  folo  del  i 
lecondo  il  Sanfovino  , del  1^97.  fu 
fòbbricata.  Rincontro  alla  Giudaìcafi 
fono  fatte  le  fondamenta  delle  quali 
più,  foprafi;  è ragionato..  Gli  argini , 
che  lì  fecero  nel  Seftiero  di  Santcu. 
Crere  ,,  che  da  più  lati  è dalla  Lagu- 
p.W.  na  bagnato  , verfo  Sant'\Andrea,  e 
vcrfo.  Santa  Marta  , contribuirono 
molto  ad  ampliarne  il  terreno  . Le 
operazioni  fatte  dagli  abitanti  nel  Se- 
fiicro  di  Canalregio  han  cagionato,  c 
van  tuttavia  cagionando  diverfe  alte- 
razioni da  quefta  parte.Per  riparo  dall’ 
acque  fi  fcavarono  dietro  San  Bona- 
ventura verfo  oriente  certi  canali , c 
nel  1 f 4^.  fi  fiabili  di  fabbricare  le 
fondamenta  confimili  a quelle  che 
riguardano  il  canale  della  Giudaica  , 
da  Sy  I»;^i,corrotta{nente  Sard'jilvife: 
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fino  a Santa  Giuftina , c di  unirle  al- 
le mura  deìV^rfenak ^ comeappuri- 
to  fu  pofto  in  efeciuione,  fuorché 
neH’eftreme  parti  del  luogo  fuddetto 
di  San  Luigi  t dal  che  forfè  è deriva- 
to, che  là  fia  mcn'  àmpio  e meno 
fondo  il  canale,  di  quello  che  fià die- 
tro ìì  SaccUi  che  della  Mifericordieu 
fi  chiama . Altre  mutationi  fucce- 
dettero  a quella  parte,  che  tutte  ci 
rapprefenta  il  Trattato  > che  rife- 
riamo. 

Mà  non  li  dee  omettere  quanto  iri  p.71. 
cflTo  fi  dice  intorno  all’  iArfenale^  . 
Quello  da  principio  non  era  niolto 
grande , e da  gli  argini  (a),  onde  era 
ifitotno  guardato,  eflb  fii  detto  forfè 
tArxjenà , ficcomc  poco  diverftment* 
li  legge  ih  alcuni  télli  di  j 

c in  quello  principalmente  citato  dal 
Vocabolario  , e ftampato  ih  Fiféhze 
per  Domenico  Manzani  ifpj.  ih  8. 

Quale  nell’  Arzanà  de’  hnizia- 
niycc. 

L’etimologia  fuddetta  di  quella  vóce 
a noi  fembra  pià  naturale  di  quella, 

H 4 che 

C a ) Con  voce  Veneziana  il  dicono. 

Arzeri, 

ih  ) lnf.cant,XXL. 
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che  il  Menagio  (c)  ci  vuol  far  veni- 
re dall’Arabo . Che  l’antico  noftro  Ar- 
renale foflTe  più  riftreèto  > fe  ne  hanno 
chiari  argomenti,  e in  particolare  da 
una  clonazione  fatta  dal  Vefeovo  di 
Caftellonel  iiao.  alla  Badia  di  San_t 
Daniello  di  un  certo  luogo  in  confinh 
SanRi  Tetri  cum  /ito  ARZIRE  & 
tttolendinad  cui  hni  fon  quelli  : uno  ca- 
pite in  terra  illius  tnonaflerU  , aliis 
partibus  , ec.  Nel  1311. 

c nel  1310.  fu  notabilmente  accre- 
fciiito  e molto  più  ancora  ne’  tempi 
fuflfeguenfi  dalla  parte  eftrema  orienta- 
le,  dalla  quale  coprendo  il  Monade- 
ro  delle  Vergini , venne  ad  aflìcurarlo 
dairimminente  pericolo , minacciato- 
gli dall’ impeto  della  corrente , per 
cui  neli35Pf  fu  in  procinto  di  rovi- 
nare . 

^71.  Nel  Seftiero  di  San  Marco  non  li  -e 
ridotta  a terreno,  che  la  parte  di  Ter- 
ranuova  , in  cui  i Dogi  tenevano  il 
ferraglio  degli  animali . Nel 
ordinò,  che  li  fàbbricalTero  i magaz- 
zini da  tenerci  il  grano  , i quali  fer- 
▼irono  anche  di  prigione  a i Genoveli. 
Ci  furono  altresì  riparate  le  fabbri- 
che. 


la)  erii-dtlUUnZ<bAlp,Oì. 
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che } e fatte  le  fondamenta  verfo  Sm 
Zeccati»  : con  che  fi  mantenne  in  vi- 
gore il  corfo  dell’acqua , che  entra-, 
nel  Canulgrande  con  non  poco  fuo 
giovamento.  Quefto  Canale  non  fi 
può  dire  , che  fia  flato  ftmpre  lo 
fìeflb . Ci  fi  fecero  in  varj  tèmpi  più 
efcavazioni  e aperture,  come  rAutorc 
dimoflra. 

II  porto  di  Sm  pìccolo  del  lido  è P7^ 
antichifiìmo Se  ne  trova  memoria-, 
nelle  Tavole  Peutingcriane  , come 
penfa  il  Cluvcrio,  ed  è quello,  che 
in  effe  ci  vien  deferittoin  diflanza  di 
ledici  miglia  da  aitino,  £ opinione 
di  Piero  Giuftiniano,  chefopra  efib 
fo(Terod«e  Fortez'^e  più  antiche  afiai 
di  Venezia , foggiugnendo , che  una 
da  lui  veduta  fi  conferva  va  ancora  al 
Tuo  tempo.  L’ Ifolette  ad  eiTo  vicine  , 
cioè  di  SanF  Andrea  , di  Santa  Ele~ 
na , c di  Caflelnuovo  fi  trovano  nomi- 
nate da  molti  fecoli addietro,  fenza- 
chèmai  fieno  flate  giudicate  alla  La* 
guna  noci  ve.’ Dal  fondo,  che  cin- 
quant’anni  avanti  il  Sabatino  a.yea.no 
Tacque  del  porto  fuddetto  , beniffi- 
mo  fi  argomenta  , che  le  operazioni 
fitte  avanti  quel  tempo  per  mante- 
H 5 ner- 
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Berlo , non  gli  recarono  detrimcnta  al-, 
cono ,,  e quelle  >,  che  nello  fpazio  di 
detti  cinquant’anni  e pofeia  fi  pratica- 
rono,, fecero  contrario  effetto  , giac- 
ché il  Sabatino,  ftcflb  «onfeffa  , cho 
più.  non  era  quel  porto,  cosi  profon- 
do, nè  Tacque  cosi  correnti. 

7? ..  Torna.  il.Sig.  Trivifano  alT  ifolette 
vicine  , come  a quella  che,  è detta. 
delle  Fignuok  y *dove  un.  certo  Aurio 
Tribuno  fece  edificare  unaChjefuola 
dopo  la  rovina  di  Aitino  •,  e a quella; 
di  Santo  Erafmo,  detta  anticamente 
’Eo/iino  i il  cui  porto  affai  fondo  fir 
turato  per  pubblica  ordinazióne , a 
fine  di  ov  viare  che  da  quella  parte  non 
poteffero  più  i,  nemici  danneggiar 
quelle  vicinanze  , come  avean  fatto  i 
Genovefi  in  tempo  della  guerra  di 
Chioggia  il  quale  otturamento  fu* 
poi  dannofiflìmo  alla  laguna  di  A/»- 
rmo  > I3efcri ve  polla,  laguna,  delTifo- 
la  de  i tre  Porfipoco  lontana  da  quel- 
la di  Santo  Erafmo  ì quella  di  Safi^ 
JàfOpo  di  pallido ,,  detta,  cosi  da  i pa- 
ludi che  dintorno  cingeanla  j quella 
di  Murano, , ove  fono  Tifole.tte  di; 
San  Mithele ,,  ài  SanCriftoforP' , e in 
altra  parte  quella  di.  San.  Mattia^ 
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Cosi  pure  ci  dcièri  ve  Mazorbo  , Ter- 
cello  Barano  , e altri  luoghi , or- 
nando/ lafua  narrazione  di  pellegrine 
oflervazioni:  e notizie  , nè  mai  di- 
menticandoiì  del  fuo  principale  ar- 
gomento , che  c di  far.  vedere  le  mu- 
tazioni. e lo  {iato  della  Laguna  , La. 
confiderà  in  ogni  fua  parte,  e come, 
cT entrino  i fiumi , ciocil  i'i/e , la  P/4- 
•ue  , ed  altri  di  minor  nome  , e meno 
d'acque  fecondi  , e come  e quando  il 
corfo  ne  fia  fiato  impedito  e altera- 
to con  difeapito  della  Laguna  raede- 
fima  ..  Sk  ha  qui  contezza  di  alcuni 
luoghi  c ifolette  delle  ■ quali  v’  ha. 
appena  chi  il  nome  ,,  non  che  il  fito  • 
ne  conoicà  j e fono , Lido  maggiorey  ' 
Mardliana.  y Coflan'^aco  , yAmrnia-  ’ 
no  . San  Felice  , Santa  Maddalena  di 
Caia,  le  Me  fole.  San  Marco;,  che  era/ 
monafiero  di  Vergini  , l.’ifcdetta  di 
San  ì.orenzo  , che  già  dovette  eflere 
grande  per  gli  antichi  frammenti  di 
colonne,  di  marmi , e di  lapide,  che 
vi  fifonoxrovati 

IV.  Paifandoal.  quarto.  Pw»ro',  ihp. 
effo  fi.  propone  l’Aiitorc;  di  loftcnere, 
che  la  mafiima  da.  tcnerfi.,,  per.  leco- 
Ije  finora,  da  luitrattatc,  fi  è:  di  non 
H 6.  im- 
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impedire  in  alcun  modo , ma  ben  di 
promovere  e agevolare  il  corfo  deli’ 
acque  > mentre  una  tale  operazione  è 
di  minor  ^tica  , di  piii^  leggeri  dif* 
pendio  > e di  maggior  giovamento 
per  confervar  la  Laguna . Da  princi- 
pio la  difcorre  da  buon  fìlofofo  , e 
fa  vedere  , che  Iddio , dalla  cui  in- 
fallibile mente  ebbe  il  mondo  la  fi- 
gura , che  noi  vediamo  , fa  ancóra.* 
mantener  le  parti  di  elfo,  nel  modo> 
in  cui  ha  voluto  che  fien  difpofte  » 
Pecca  di  ftoltezza  l’uomo , che  pcn- 
fa  voler  nuitare  il  fifiema  con  fine  di 
migliorarlo . Permette  talvolta  Iddio^ 
che  alcuni  accidenti  alterino  in  parte  e 
mutino  quell’  apparenza  : roa  quelli 
non  guafiano  punto  le  fue  primiere 
immutabili  difpolizioni . La  lloria  e 
la  &vola  ci  contano  molte  cofe  > per 
le  quali  argomentano  alcuni , che  la 
107.  faccia  del  mondo  non  Ha  più  delTa  > 
e quale  Iddio  l’ha  formata . Ma’l  chia- 
rillìmo  noftro  Autore  la  difcorre  di- 
verfamcnte,  e tien  per  fermo,  che 
il  mondo  dalle  fole  vicende  condotto, 
fi  mantiene  in  quella  politura,  e con 
quelle  apparenze’,  che  Iddio  ha  vo- 
luto ad  elfo  afsegnare  > ^ che  le  opera- 
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zioni  degli  uomini  non  han  mai  pou.' 
tuto  levare,  almeno  totalmente,  ad 
alcuna  delle  fue  fìtuazioni  quell’  a« 
fpetto , che  cfTo  per  naturale  difpoii. 
EÌone  dee confervare ‘,  e che  lanata» 

XSL  non  cangia  le  fue  difpofizioni  or- 
dinarie , fe  Iddio  non  permette  tali: 
accidenti  , che  le  vengano  quali  eoa 
.violenza  a mutare  . La  potenza  dì 
più  Monarchi  non  giunfe  a tagliar 
iftmi , a divertir  fiumi , a trasforma- 
re fiagni  e paludi.  La  palude  Pontina, 
che  ha  molta  fomiglianza  eftmbolei- 
tà  con  la  nofira  , non  fì  potè  afeiu» 
gare  ne  da’ Romani  in  tempo  della-. 
Repubblica  , nè  dagl’ Imperadori  in 
tempo  dfclla  Monarchia , nè  dal  Re 
Tcodorico  in  tempo  della  fovverlìo- 
ne  di  queirimpero.  Lo  fteflb  inuti- 
le sforzo  fi  è praticato  ne’  Tafi  Bafj^  , 
c in  quel  lago  dell’Ecruria  chiamato 
Trilis , o "Prelio  da  Cicerone  e da-. 
Plinio , e ora  detto  di  Caftigltone  dal 
Magini  . Altri  eferapj  fe  ne  recano 
dall'Autore  in  prova  del  fiio  argo- 
mento, che  qui  farebbe  lungo  il  vo- 
ler riferire  , potendo  baftarc  il  già 
detto.  ) 

Quindi  egli  conclude  tre  cofe  ?p.i 

runa. 
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Piina , che  ciò  dimpftra.  apertamente: 
eirere  . indegni  di  fede  qiie*  racconti  , 
che  ci  vengono  fatti  dagl’idioti  della 
Boftra,  Làgona.  » e per,  confeguenza 
non  doverli  credere,  a.  chi  fopra  tali 
impofturefondamallìme  falle,  e fug- 
gcrifce,  p.ermcioll:  conlìglj  la  fecon- 
da , che  tutte  le.  operazioni,  da  si  fat- 
ta uomini  praticate  nella,  noflra  La-- 
guna  furono  per  lo  piò,  dannofe,  c. 
d’inutil  difpendio  i.  la  terza  , chefo- 
Ib  quelle  riufcirono  profittevoli , con. 
lie  quali  fi  venne  ad  ajutare  il  naturai 
corlb  dellacquc  , e che  tali,  femprc 
faranno  anche,  quelle; ,,  che  un,  tal 
corfo  fomentano  . Si  lafcj  pertanto  di 
alzar  argini , di.  efcluder  fiumi  , di 
fcemare  il  fondo  a’ canali , c lealtre 
novità  e.  vane  e dannofe  alla  naturale 
dilpofizione  della  Laguna:,  e in  vece 
di  ciò  ella  fi  ajuti.  con  efcavazioni  ^ 
per  cui.jc  acque  più  facili  fcorrano  , 
col  raddrizzare  le  tortuofità. , dalle 
quali  reftano  trattenute , e con  fimi- 
li  opere  di,  poca  fpefa , di  moderata 
fatica,  e di. nonardua  fpeculazione . 
p.iij.Tale  fu  quella  praticata  nel  léSo.daf 
Magiftrato  dell’Acquecon  rapriracn- 
to  di  certe  bocche  nella  palude  verfo, 

MMr 
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Murano  per  dar  corfo  alle  acque  ^ 
che  in  quella  parte  erano  qiiafi  fta- 
gnanti . Molto  bene  lafciò  icrictò  il 
Uacconfe(<t)  , che  le  correnti  fono 
mera  contprejjìxmes  aquarum , aut  li- 
herationes  a compresone  ..  Siccome  le 
acque  riconofeono  in  ogni  parte  del 
loro  corpo  un,  arrendevole  sforzo  , 
per  cui  con  facilità  fi,  rifentono  ad 
ogni  impulfo  , che  dagli  altri  corpi 
.ricevono  j cosi  hanno  una  pronta  dif- 
pofizione  a conformarfi  alla  natura 
de  i lor  contenenti  ::  laonde  cedono  e 
aH’efteriori  imprefiìonidi  cfiìcorfi,  c 
fino  alta  intrinfeca  propria  impreflìo- 
ne:,  tutte  le  quali  dottrine  fon  chia- 
ramente provate .. 

Si  avanza  l’Autore  a rapprefentarci 
il  poco  utile  che  fi  rica  va  da  quegli 
edifici,  che  li  mettono  in  ufo  per  1’ 
efcavaziotie.  della  Laguna . La  netta- 
no in  apparenza,  da  molta  fangofa 
material  ma  nel  profondarli  formano 
varie  folTe  , e certi  fori , tra 'quali  re- 
stando alc.une.difyguagiianzc,  chero- 
fonélleCi  chiamano,.  1 acque  poi  vi  fi 
raccolgono  , ma  fenzamoto  ; talché 
non  foloDon  rendono  più  fondi  i ca- 
lia- ' 

5 ’Defiux.O'reflttx.  maris . 
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iia!i>  fliainedì  promuovono  delle  4(> 
terazioniì  mentre  l’acqua  riducendo* 
fi  in^quelle  cavità  ha  modo  di  depor- 
re quelle  torbide  fecce , che  in  breve 
dipoi  riempiono , c in  pcggior  modo 
.1  i^i  medefimi  fori . In  vece  di  quelli  edi- 
fici iniegna  l’Autore  il  modo  di  pra- 
ticar con  più  utile  e con  più  ficurez- 
za  le  efcavazioni  . Scima  fra  l’altre 
cofc  , che  poffa  fervirc  al  bifogno 
quella  macchina,  che  poco  fa  c fiata 
trafportata  in  modello  dalla  Danimar- 
ca : ma  poi foggiugne,  chea  ciò  & 
meftieri  di  più  matura  confidcrazio- 
ne.  11  tutto  finalmente  fottopone  con 
Angolare  modeftia  al  giudkio  delle 
perfone  intendenti  : ma  vuole , che 
un  tal  giudicio  fia  libero  di  paffionc, 
e maturato  pofatamente  con  fenno  , 
Non  fa  conto  di  ciò  che  diranno  o al- 
cuni per  ignoranza , o altri  per  inte- 
refie . A lui  bafta  di  aver  meffo  in  car- 
ta il  fuo  fentimento  per  beneficio  del- 
la patria,  e per  difinganno  di  moltij 
c per  ultimo  fi  rimette  alla  prote- 
zione del  tempo,  che  difeuopre final- 
mente ogn’inganno  •,  e di  quanto  gli 
foflle  oppofto,  iìVineforabile , magiufii 
tribunale  della  natura  e’  fi  appella . 

Niunj 
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Niuna  cofa  ora  et  rimarrebbe  a 
foggiugnerc  fopra  quello  Trattato  , 
fe  non  lo  aveflìmo  ritrovato  alTai 
guafto  dalla  {lampa  . EfTendo  quefta 
leguita  in  tempo  di  grave  e lunga 
malattia  del  Sig.  Trivifano»  egli  non 
ebbe  modo  di  rivedere  la  copia  del 
manuferiteo,  ne  i fogli  dell’impref* 
Eone.  Quindi  c,  chefpclTo  neltefto« 
e molto  più  nelle  citazioni  e ne’luoghi 
degli  autori  citati  s’ incontrano  tali 
errori , che  non  lafciano  riconofeerne 
ilfenfo.  Molti  ne  abbiamo  raddriz- 
zati nel  prefente  Articolo  . 11  farlo 
di  tutti  ci  avrebbe  tirati  fuori  del  no* 
vo  inftituto.  Altri  potranno  fuppli- 
re  da  fe  a tal  difetto  : e molto  può 
loro  facilitarlo  /’  errata  che  fta  nel 
£ne . Per  altro  quella  imperfezione  è 
tanto  più  fenfìbile,  quanto  più  per- 
fetta fì  è l’Opera  del  nobililÉmo  Au- 
tore. In  un  libro  cattivo  che  lìafcor- 
retto,  anche  gli  errori  della  (lampa 
giovano  a traicelo  più  volentieri  di 
mano  : ma  in  un’  ottimo  , tolgono 
eflì  gran  parte  dell’ utile,  e del  pia- 
cere» che  la  fua  lettura  nc  arreca. 
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ARTICOLO  IV. 

Saggi  de'  Lenerati  efercÌT^j  de'  Filer. 
GITI  di  Forlì,  Libro  fecondo  t rac- 
colti da  OTTAVIO  Petrignani, 
Segretario  dell'  ^Accademia , e dal 
medefmo  dedicati  ali’  Emhientijf.  e 
Heverendijf.  Sig.  Cardinale  Ciu'io 
TiaXA.a,  Tatrizio  Forlivefe , Fe- 
fcovo  di  Faenza  . In  Forlì , per 
Taolo  Selva  j 17 14.  in  4*  pagg. 
740. 

Molte  fono  le  Adunanze  e Ie_* 
Accademie  letterate  d‘  Italia  ; 
ina  la  maggior  parte  di  quefte  fi  per- 
de o in  efaminare  certi  problem4  pià 
plaufibilt  per  la  novità  , che  -utili 
per  Targoménto , oin  recitare  fónet-- 
ti , e altre  poefie , dove  piu  fi  trovi 
di  acume  > che  di  buon  gtifio.  L’ap*' 
plaufo  di  tali  componimenti  fol  tanto 
dura  , quanto  dura  runione  dellt»». 
perfone  piùeuriofe  che  dotte , che^ 
v’intervengono . Fer  altro  poco  pro- 
fitto ne  rifulta  a chi  afcolta , e poco 
onore  a chi  recita . Non  è già  per  que- 
fiò,  che  alcune  non  ne  abbia  l’Italia, 

le 
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le  quali  tendono  a piu  alto  fegno  » c 
trattano  cofe  e più  importanti  » ej» 
più  gloriofe  al  loc  nome,  e alla  loro 
nazione . In  quelle  ora  fi  cercano  nuo- 
vi lumi  perle  fcienze,  e per  le  buo- 
ne arti  ora  fi  lludia  di  levare  cer- 
ti pregiudicj  , che  pofibno  guadare 
la  poefia  c la  eloquenza  i ora  fi  pro- 
cura di  mettere  in  chiaro  le  buone 
regole  del  noftro  volgare  idioma , e 
di  ritornarlo  a quella  perfezione  t-» 
bellezza,  che  tempo  fa  gli  hanno  da- 
to i noftri  migliori  maedri  e ferie* 
tori.  Piacefle  al  Ciclo,  o che  in  si 
degno  inditutole  imitafiero  l’ altre, 
efiendo  tutte  fornite  d’uomini  eccel- 
lenti per  contribuire  a sìonedofine, 
o che  quelle  poche , che  in  ciò  lode  voi* 
mente  faticano , di  tempo  in  tempo 
comunicaflcro  al  Pubblico  i loro  let- 
terarj  cfcrcizj,  e non  teneflero  con- 
finato nel  folo  fpazio  de  i loro  ono- 
rati congreflì  un  bene,  che  all’  altre 
efier  potrebbe  di  efempio , e a tutti  noi 
di  vantaggio. 

Ma  quanto  è piùfearfo  il  numero 
di  quede  Accademie,  e quanto  più  di 
rado  efeono  al  mondo  le  loro  fati- 
che, tanto  più  ficonolice  efier  degna 

di 
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di  lode  la  nobilidìma  Accademia  de* 
Sigg.  Filergiti  della  città  di  Forlì  , 
che  ad  imitazione  di  aicune,e  ad  eccita* 
mento  dell’  altre  ha  medb  in  luce  il 
fecondo  Libro  de’fuoi  Saggi  » il  primo 
de’  quali  era  già  ufcito  nel  1 69^.  co* 
me  li  èraoftrato  nelle  T^ovelle  Let- 
terarie del  XXI.  Tomo  («)  del  no* 
fìro  Giornale.  Quello  fecondo  Libro 
è divifo  in  tre  Parti;  la  prima  con- 
tiene XXIf^.  LeT^ioni  fopra  l’Imitazio- 
ne poetica  : la  feconda  abbraccia  in  XX. 
Lex.ioni  la  cenfura  eia  difeladi  die- 
ci Sonetti  del  Petrarca  ; e la  terza..* 
torci'gtende  quattro  Lenirmi  fopra  la.» 
lingua  italiana  . Noi  qui  ordinata- 
mente ne  diremo  quel  tanto,di  che  può 
clTer  capace  il  nollro  in(iitiito>  ove 
talvolta  appena  lì  ha  luogo  di  accen- 
nare t non  che  di  riferire  ogni  co; 

I. 

^ Tétrte  prima  , che  contiene  Lexàonì 
ventiquattro  fopra  Vlmitaxàone  poe- 
tica y efuoverifimile»  compofle  e re- 
citate neli’  .Accademia  de'  Filergiti 

di 
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di  Forlì  dal  Conte  Fabrizìo  An- 
tonio Monsignani  , Tatricio 
Forlivefe,  e Trincipe  di  ejfa  Acca- 
demia, ec. 

Le  quattro  prime  Lezioni  di  que> 
fio  Trattato  dal  Sig.  Conte  Monftgna- 
ni  erano  fiate  già  imprcfle  nel  primo 
Libro  de  i Saggi  Sigg.  Filergiti  T 
anno  i6^p.  Era  tuttavia  convenien- 
te , che  il  chiariilìmo  Autore  le  dcf- 
fe  qui  di  nuovo  unitamente  con  TaltrC) 
acciocché  niente  màncalTe  alla  perfe- 
zione del  fuo  Trattato:  il  che  pure 
doveva  Tarli  per  clTer  quel  primo  Li- 
bro già  divenuto  alTai  raro  . 11  Sig. 
Tetrignani  , Segretario  dell’  Accade- 
mia, nella  prefazione  di  tutto  il  li- 
bro molto  bene  avvertifee  di  non», 
aver  llnora  trovato  „ chi  tratti  con  re- 
„ gola,  con  ordine,  condiftinzione, 
,,  ed  exprofelTo  della  fuddetta  Imita- 
„ zione , non  oftante  che  quefta  fia  1* 
„ elTenza,  eia  forma  della  Poefia.» . 
Quel  tanto  che  ne  hanno  detto  Agno- 
lo Segni  , Bernardino  Partenio  , e_« 
qualche  altro,  è alTai  poco  e man- 
cante . 11  Sig.  Conte  Monfignani  lo  ha 
fatto  più  pitnameate  , e alTai  me- 
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Nella  1.  Lezione  egli  ci  dà  la  de- 
finizion  dell’  Imitazione  poetica . In 
vano  appreflb  Arifìotile  i’hanno  cer- 
cata gli  fpofitori,  o avverfarjdilui. 
Quello  gran  Macllro  non  ne  ha  data, 
che  la  particolare , conveniente  a cia- 
fcuna  Ipecie  della  pocfia . Quaglia  del- 
la generica,  cioè  quella  che  conviene 
in  genere  allapoefia,  non  vi  fi  trova, 
forfè  perchè  il  fuo  libro  dell’  arte 
poetica,  gmllaroffcrvazionc  del  Cac 
ftelvetro  , è un’aggregato  di  varie  me  - 
morie imperfette,  raccolte  da  lui  per 
comporre  a fuo  tempo  con  l’ordine  nc- 
celTario  il  libro  ideato,  piùtollochc 
il  libro  raedefimo.  11  noftro  Autore 
pertanto  fi  è rivolto  a ricercare  il  ge- 
nere di  tale  imitazione  fra  le  dottrine 
Platoniche , e col  fondamento  di  efle  : 
egli  ce  la  dà  infimil  guifa:  Imitazio- 
ne poetica  è fomìglianza  di  alcuna  azio- 
ne , 0 cofa  dafarfi  con  tnifura  di  parole , 
a fin  di  giovare  mediante  il  diletto.  Da 
quella  definizione  e’  ricava , che  a due 
punti  principali  fi  riduce  tutto  il  la- 
voro dell’  imitazione,  airinvenzione , 
e ali’efprcfiìone , cioè  alla  Ta%/olcL>, 
c all’  Enargia  i quella  n’ è come  il 
corpo , quella  come  l’anima  di  tal  fo- 
rni- 
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inigHanza  ì c come  quella  per  lo  più 
riguarda  le  azioni  umane  da  farli  , 
‘così  quella  ha  peranira  le  cofe  dalla 
natura  già  fatte.  £ perche  tre  fono 
i modi , co’  quali  principalmente  raf- 
fomigliamo  le  azioni  , o le  cofc.»  , 
cioè,  o rapprefentandole,  o fi  sgcndo 
di  rapprefcntarlc , o narrandole  con 
enargia,  egli  per  quclto  fa  vedere  , 
che  il  primo  modo  appartiene  all:»_, 
poefia  drammatica  , il  fecondo  all’ 
epica,  il  terzo  all’ una  ed  all’altra, 
non  meno  che  alla  lirica  . Va  egli  di- 
poi a parte  a parte  fpiegando  e con- 
fermando la  fuddetta  definizione  , e 
molto  bene  dimofira  , che  ella  uni- 
camente compete  all’ imitazione  poe- 
tica, fenza  elTer  punto  ali’  altre  fa- 
coltà ed  arti  comune. 

Ma  per  meglio  dilucidarla  tratta.» 
egli  nella  il»  Lezione  delle  azioni  e 
cofe  da  fòmigliarfi  , come  materia.» 
della  poetica  imitazione.  Per  far  ciò 
con  buon  metodo  e con  chiarezza  , 
premette  l’efamina  delle  Varie  opi- 
nioni di  molti , e confiderà  in  primo 
luogo  con  un  bel  pafibdi  Platone  nel 
S(^fta  , che  due  fono  principalmente 
le  itnitazioni , l’una  icafiica , e l’al- 
tra 
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tra.  fantafìica  : quella  riguarda  tutte 
le  azioni,  c cofechc  efiftonoperna* 
tura,  o per  arte  { quella  tutto  ciò  che 
non  efìfte  , ma  che  di  nuovo  (ì  crea 
nella  fantalìa  del  poeta  con  fomi- 
gUanza  alle  cofe  ed  azioni  {loriche  , 
e con  podìbilità  di  accadere  : onde 
oggetto  dell’ima  è il  Fiero,  dell  al- 
tra il  Finto . A quelle  due  imitazio- 
ni fa  che  corrifpondano  due  idoli , o 
due  fpecie  -di  egual  proporzione  , e 
all’  una  dà  il  nome  di  archetipa , che 
c tutta  lavoro  dell’  invenzione  , all’ 
altra  di  e£iipa,  che  è tutta  parto  di 
fomiglianza , fìccome  appunto  avvie- 
ne nella  pittura , ove  ora  rartclìce  di- 
pifige  gli  uomini  come  fono , ora  a 
capriccio  col  verilìmile . Q^ale  di^ue- 
ile  due  imitazioni  fia  la  miglt^è  » 
non  convengono  tra  difegli  eruditi. 
Alcuni  vogliono  , che  l’ icallica  fìa 
propria  folamente della  lloria,  eia.» 
fantallica  della  poefìa.  Altri  poi  fof- 
tengono , che  la  fantallica  fìa  fuffìci- 
ente  a collituire  il  poeta , purché  fap- 
pia  valerfene  co’  precetti  prefcritti 
dall’arte.  Pcrl’una  eper  l’altra fen- 
tenza  fono  egualmente  Arillotile  e 
Platone,  trovandoli  in  tutti  e due  ta- 
li 
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li  tefti,  che  orala  fantaftica,  ora  T 
icaftica  favorifcono  . V’  ha  poi  una 
terza  opinione,  ed  è di  coloro,  che 
vogliono,  che  il  vero  fia  mefcolato 
col  fìnto,  talché  il  fìnto  da  noi  con 
la  fantaftica  imitazione  fi  fondi  fui 
vero  apprettatoci  dall’ icastica.  Da_. 
quefte  tre  opinioni  fi  piiòconofccre, 
che  tre  pure  fono  i foggetti  delle  fud- 
dette  imitazioni  : il  primo  vcro,quan- 
to  all’  azione , al  modo , e a i nomi 
delle  perfone  che  agifcono:  il  fecon- 
do fìnto  in  tutte  le  dette  parti:  il  ter- 
zo vero  e fìnto  infieme , vero  quanto  al 
fondamento  deir  azione , finto,  quan- 
to al  modo  e alle  circoftanze  della_« 
medefima:  equeft’  ultimo  fi  giudica 
il  più  perfetto,  riferendofi  all’  imi- 
tazione sì  icaftica,  che  fantaftica  , là 
dove  gli  altri  due  ad  una  fola  fi  ri- 
ferifeono,  cioè  all’ icaftica  il  vero  , 
e alla  fantaftica  il  finto. 

Dalla  confiderazione  di  quefto  pun-  p. 
to  parta  il  chiariflìmo  Autore  ad  un’ 
altro  j ede  in  moftrare,  che  iì  cre- 
dibile o vero  o finto  che  fia , è ma- 
teria fufficiente  della  poetica  imita- 
zione : la  qual  dottrina  dà  campo  a 
quella  tanto  agitata  qiuftione  , fc  le 
Tomo  XKVL  1 azioni. 


I5>4  GlORN.DE*LETTaRATI 
azioni  proprie  della  poefia  tragica-* 
ed  epica , come  pur  della  comica  e 
della  lirica  , (ì  abbiano  anzi  a prende- 
re dalle  ftoric,  che  dalle  fa  vale.  Qui 
r Autore  per  le  due  prime  la  decide 
a favor  delle  ftorie,  e per  la  comica 
a favor  delle  favole,  recandone  in  pro- 
va di  fua  fentenza  forti  ragioni  e dot- 
trine. Alla  lirica,  e alla  ditirambica 
artegna  ora  quelle  , ora  quefte  , fe- 
condo la  convenienza  delle  azioni  o 
nobili,  o vili. 

p.46.  EfTendofi  dipoi  egli  propofìodi  ri- 
cercare qual  legge  debba  olTervarfi 
nell’  inventare  o fingere  cofe  nuove, 
e mirabili , credibili , c verifimili  i 
(lima  neccifario  di  dir  qualche  cofa 
anche  del  mirabile,  c dei  verifimile . 
Moftra,  che  il  primo,  come  più  ra- 
ro, è più  plaufibilc  nella  poefia  *,  e 
che  bifogna  guardarli  da  quelle  fin- 
zioni invc  ifimili,  che  non  fono  nè 
men  capaci  di  Icufa.  Alcune  di  que-  j 
fte  pare  a lui  , che  fieno  introdotte  1 
ne’ poemi  di  Omero,  nè  fa  trovargli 
difela,  chcne  lo  alTolva . Conchiude 
qucfia  Lezione  col  ricercare  qual  pre- 
gio convenga  alla  finzione  p r ren- 
derla più  plaufibilej  e fiabilifce,  che 

il 
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it  vertlìmile  dee  fondarli  fopra  un^ 
vero  profittevole,  c imivcrfale,quan- 
to  ignoto  al  volgo  ignorante , altret- 
tanto palefe  all’occhio  pcrfpicace  dei 
dotti  .*  il  che  mette  in  chiaro  con  1* 
elcmpio  di  Paride  prelTo  Omero , e 
con  altre  favole  miftcriofe  introdot- 
te da' poeti  nelle  opere  loro. 

Difcorre  nella  terza  Lezione  il  bra-  p 
vo  Accademico  Filergìta  intorno  alla 
tnifura  delle  parole , come  firn  mento 
dell* imitazione  poetica.  Efamina  la 
qiiiftione,  fe  fenza  verfo  ci  porta  ef- 
fer  poefia  ; e tuttoché  paja  > che  Ari- 
ftotile  giudichi  anche  la  profa  ftru- 
mcnto  fufficiente  della  poefia  , pur- 
ché vi  fia  imitazione  , c che  non  fi 
port*a  dire  poeta  , chi  fenza  imitazio- 
ne fa  verfi  : talché,  fecondo  quefta-. 
fentenza  , la  mifura  delle  parole  tan- 
to fia  del  verfo  , che  della  profa  *, 
egli  però  ftima  faviamente  , che  il 
verfo  fia  finimento  nccelTario  della 
poefia,  e che  lenza  di  quello  il  poeta 
non  fia  poeta;  altrimenti quefio non 
fi  faprebbe  difiinguere  dallo  ùorico 
edall’oratore  -,  miiTimamente  ove  elfi 
prendono  ad  imitare.  Oltre  alla  ra- 
gione che  il  perfudde,  c’è  ancora  1’ 
Li  ufo. 
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ufo,  mentre  neflfuno  fcrittorc in  pro- 
fa confeguì  mai  titolo  di  poeta  . 
Quindi  è,  che  ilnoftro  Autore  nega 
anche  alle  Commedie  e alle  Tragedie 
la  profa  j c quanto  all’  oppofìzione  , 
che  fiiol  farli  da  alcuni , eflcr  troppo 
improbabile,  che  gli  attori  comici  , 
per  io  più  zotici  e balli , parlino  in 
verfo  continuamente  •,  egli  molto  be- 
ne rifponde,  che  il  verilimilelì  fon- 
da principalmente  fu  l’ azione  , e 
fui  coftume  ) e non  fui  linguaggio 
della  profa  , o del  verfo  , clTendo 
affai  chiaro,  che  il  metro  è proprio 
folamentc  del  poeta  , c non  delpcr- 
fonaggio  imitato;  altrimenti  , quan- 
do li  voleffe  prendere  il  verilìmilein 
tutto  il  fuo  rigore , non  lì  potrebbe 
far  parlare  gli  attori  in  linguaggio 
di  verfo  da  quel  che  parlavano:  onde 
male  avrebbe  fatto  Virgilio  a far  par- 
lare in  latino  Didone  ed  Enea,  ì qua- 
li probabilmente  in  lingua  greca  j o 
frigia,  o cartaginefe parlavano. 

Tratta  poi  del  metro  , che  con- 
viene al  verfo,  e lo  ripone  non  tan- 
to nel  numero  delle  lillabe,’ , quan- 
to nella  collocazione  degli  accenti  , 
e delie  ccfurc  a’  proprj  luoghi.  In- 
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fegna  qual  debba  eflerc  la  locuzione 
del  verfo , c fecondo  la  fpecic  della 
poefia  lo  vuole  o fublime,  o mezza- 
no , od  abbietto , e con  quegli  altri 
caratteri,  che  alla  natura  delfogget- 
tò  fon  convenienti.  Moftra  qual  deb- 
ba edere  la  fentenza  nel  verfo  , non- 
tanto per  decoro  dell’  imitazione  , 
quanto  perchè  ella  medelìma  è imi- 
tazione . Non  vuol  poi  egli  , che 
tanto  fi  doni  al  verfo  nelle  poefic  , 
che  all’  intenzione  ed  all’  enargia  fi 
tolga  il  pregio  di  edere  la  cÌTenza 
delle  medefime  . E finalmente  egli 
infegna  , che  per  dare  fpirito  e leg- 
ge alla  mifura  delle  parole  nel  verfo, 
podbnodarfi  due  altre  imitazioni  fe- 
condarle, proprie  di  cdb , con  la  pri- 
ma delle  quali  imitiamo  le  forme  , c 
lodile  poetico,  e con  la  feconda  for- 
miamo tal  fuono  nel  numero  , e tal 
mifura  nelle  parole,  che  venghiamo 
a fomigliare  la  natura  del  foggetto  , 
follecito  o pigro  , mite  o fevero  , 
cc. 

l\fine  della  imitazione  poetica  c ’l 
tema  della  quarta  Lezione . A quat- 
tro fi  riducono  le  opinioni  nello  fta- 
bilirlo.La  prima  Io  adegna  allafem- 
1 5 pli- 
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plicc  rafiomigliatìT^a  : la  feconda  al 
diletto  i la  terza  zW utile',  la  quarta 
ali’  utile  e al  diletto  unicamente  con* 
giunti.  Queft’  ultima  fcmbra  al  no* 
ùro  Autore  la  più  fìcura  , e la  più 
ragionevole  : ed  in  tal  guifa  egli  fìni- 
fce  di  fpiegare  e dì  provare  la  deli. 
Dizione  data  da  lui  della  imitazione 
poetica.  Ma  come  quella  imitazione 
ha  i fuoi  pregi  e • fuoi  viz;  ; egli 
fìima  necefsario  il  mollrare  quai  co* 
fe  eccellente,  e quai  difettofa  laren- 
p.88.  dano.  Tra  quelle,  non  fenza  ragio- 
ne» egli  dà  il  primo  luogo  al  veriH~ 
mile  y e di  quello  avendo  prefo  a trat- 
tare nella  quinta  Lezione , efamina , 
acciocché  meglio  s’ intenda  che  cofa 
c’lìa  , prima  la  natura  del  vero;  poi 
quella  del  falfo  » indi  l’ efsenza  del 
finto-,  e in  fine  quella  del  veriftmile. 
La  notizia  del  verilìmile  non  può  a- 
vcrlì  fenza  aver  prima  la  notizia  del 
vero.  11  vero  adunque  c una  relazione 
primo  fra  la  caufa  e gli  elFetti,Tecondo 
fra  la  potenza  e l’ oggetto  v terzo  fra 
i penlieri  eie  parole.  11  falfo  poi  al- 
tro non  pare  che  fia , fe  non  difeor- 
danza  , o contrarietà  fra  i relativi  , 
predicati , o fuppofti . 11  finto  c co- 
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fa  molto  diverfa  dal  falfo  ,'comc  fi 
conofce  dai  fine  , che  hanno  j poi- 
ché il  falfo  ha  per  oggetto  l’ ingan- 
no, o l’ingannare,  e ’l  finto  ha  per 
fine  l’inftruzione,  o’I diletto*,  e fic* 
come  il  finto  procura  non  fold  imi* 
tare  , ma  anche  di  perfezionar  la 
natura  , il  falfo  al  contrario  ha  per 
oggetto  non  folamente  non  imitar- 
la , ma  fpefte  volte  ancora  diftryg- 
gerla.  Il  fingere  per  tanto  in  poefia 
è lo  ftefso  che  imitare,  e l’imitare 
c lo  ftefso  che  cfscre  vcrifirnile  ; e 
perciò  molto  bene  fi  definifce  -,  che 
il  vcrifirnile  è una  immagine  del  ve' 

TO’,  il  che  fi  va  )dimoftrando  dalno- 
ftro  Autorein  tuttee  trelecorrifpon. 
dcnzc  de  i veri  univerfali  fopracccn- 
nati.  E perchè  v’ha  chi  oppone-»  ,p.ioo 
che  il  verifimile  non  pofsa  dirfi  fimi, 
le  al  vere,  e altri,  che  non  fiad’ef- 
fenza  della  poefia , egli  rifponde  nel- 
la feguentc  Lezione  all’  infufiìftenza 
di  quefte  due  oppofizioni , e moftta 
la  necefiìtà  che  abbiamo  del  vcrifimi- 
le  nella  poefia,  in  quanto  ella,  giu- 
fta  il  dire  del  Caftel vetro,  c immagi- 
ne della  ftoria  , cioè  Timmagine  più 
fomigliantc  del  vero,  il  quale  nort». 

1 4 può 
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può  efsere  originale  infiemc,  cdim* 
magine  di  fe  medefimo  , altrimenti 
farebbe  lo  ftefso , nè  ci  farebbe  divcr- 
fità  tra  il  limile,  e ’l  fomigliato.Con. 
ferma  quella  aecellicà  con  altre  dot- 
trine tolte  da  i maeftri  dell’  arte  , e 
da  ben  fondate  ragioni . 

p.iio.  Tutto  ciò  gli  fa  ftrada  a indagare 
nella  fettima  Lezione  le  fonti , dalle 
quali  nafee  l' invcrifimile  ; c fono  gl’ 
inconvenienti  i gV  mpojJlbUi  , i veri 
incredibili , e i poffibili  non  verifmili . 
Gl’inconvenienti  delle  Unzioni  poeti- 
che nafeono  per  lo  più  dal  tempo 
dal  luogo , e dalla  perfona  . Gl’  im- 
ponìbili o fono  mctafilici  , o filici  , 

0 morali , o allegorici  .•cioè  o racchiu- 
dono non  folo  contrarietà , ma  anco- 
ra contradizione,  ricevendola  o dal 

^ tempo , o dalle  cofe , o dalle  feienze} 
€ quelli  fono  i metafilìci  : o fono  cen- 
tra l’ufo  della  natura , o eccedono  le 
forze  di  efsa  •,  e quelli  fono  gl’  im- 
ponìbili filici,  i quali  pure  riguarda- 
no il  tempo,  le  cofe,  eie  feienze  , 
ma  con  quella  diverlìtà,  che,  dove 

1 metafilìci  portano  feco  contradizio- 
Be , i filici  folamente  portano  contrae 
lieta  .*  o nafeono  dalle  dilHcoltà  quali 

in- 
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infuperabili  di  riufcir  nell’  impirefa, 
e quedi  lono  i morali , i quali  hanno 
cftrinfeca  roppofixione,  là  dove  gli 
altri  accennati  hanno  intrinfeco  l’ im- 
pedimento, Gl’ impoffibiJi  allegorici 
portano  l’impodìbilità  nel  loro  lette- 
rale lignificato,  ma  confiderati  nell’ 
abito , che  prendono  in  preftito  dall’ 
allegoria  , fono  pofiìbili  : onde  ne^ 
viene,  che  molte cofe  intefe  nel  lin- 
guaggio  oratorio  fono  impoflìbin  c 
feonvenienti  ; intefe  nel  linguaggio 
poetico  hanno  infenon  foloil  podi- 
bile,  ma  il  credibile.  Quanto  poi  alp.now 
vero  incredibile,  efsonon  può  aver 
luogo  nell’  imitazione  poetica  -,  poi- 
ché, fe  bene  il  coftitutivodi  efsa  è 1’ 
invenzione,  eia  verità-,  egli  è però 
certo,  che  come  non  tutte  le  finzio- 
ni fono  proprie  di  quefta  imitazione, 
così  nè  meno  lo  fono  tutte  le  veri- 
tà , quando  quelle  parefsero  inveri- 
fimili , efsendo  afsai  chiaro  fuccedere 
talvolta  tali  ftravaganze,  che  hanno 
dell’  incredibile  . Tale  incredibilità 
non  può  cadere  nel  vero  xecejfarh  , 
ma  folonel  vero  contingente,  IpolE- 
bilinon  verifimili  , de’ quali  fi  trat- 
ta in  ultimo  luogo,  fono  infinitì,men- 
1 f tre 
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tre  il  genete  àelpojjìbile  è afsai  più 
ampio , che  quello  del  credibile.  Quel- 
lo regolarmente  nafee  dalla  natura  , 
c queOo  fingolarmente  dall'  opinio- 
ne j,  con  queftodivario*  che  l’opinio- 
ne alle  volte  difeorda  dalla  natura  , 
mentre  ella  non  approva  per  credibi- 
le ciò  che  per  natura  c poflìbile  » 
. r uno  nè  r altro  » quando  non  fia 
verifimilc , dee  aver  luogo  in  poelìa , 
eccettuato  ne’ componimenti  giocoli  e 
ridicoli , ove  non  fi  condannano  gl’in- 
verifimili,  quando  quelli  fervono  al 
poeta  di  (Irumento  per  ottenere  il 
ino  fine»  che  c il  rifa. 

19.  Efsendo  il  verifimile  di  efsenza 
della  imitazione  poetica,  fi  va'efso 
confiderando  a parte  a parte  nella 
medefima  » e fi  comincia  dalla  Fa- 
vola , che.  ha  il  primo  luogo  , cioè 
dalle  azioni  verifimili,  chele  coftipe- 
tono Per  azione  della  Favola  adun- 
que fono  intefe principalmente /e  ape- 
r alcioni  dell'  uomo  ^ fatte  per  ele'^ione 
con  principio,  mezzo,  e fine.  Quell’ 
azione  dee  efsere  non,  folo  intera  e 
perfetta ma  anche  fimile  alle  vere  , 
o per  immagine  univerfale  del  tutto, 
-«per  fomiglianza  particolare  d’ azio- 
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ne  avvenuta . Non  refta  tutta  volta 
efclufo  per  quello,  che  il. poeta  non 
pofsa  prendere  per  azione  anche  le 
cofe  degli  animali , e delle  cittadi  , 
e fin  le  cofe  avvenire  , il  che  pure 
han  fatto  e pofsono  farele  ftorie:ma 
fi  è detto  di  fopra,  cfsere  azione  della 
Favola  le  operazioni  umane  , perchè 
il  fuofoggetto  principale  è coftitui- 
to  da  quelle  i e tali  operazioni  pof- 
fono  confiderarfio  come  foggetto  h«- 
turale  i e quello  è l’argomento  del 
poema , o come  foggetto  artificiale  , 
e quello  fono  gli  cpifod}  , gli  acci- 
denti , e r orditura  di  quelle  cofe  , 
per  le  quali  lì  giugne  all’intento  dell’ 
argomento  propollo.  11  foggetto  na- 
turale non  f:<lo  dee  efsere  verilìmile  , 
ma  vero;  . arcificiale  dovrà efser  non 
vero,  ma  verilìmile  : c quella  legge  e 
nella  tragedia , e neirepopeia  dovraf- 
fi  principalmente  ofservarc  . Può 
farlo  anche  la  commedia  , ma>in_* 
quella  è lecito  al  poeta  di  valerli  di 
foggetto  naturai  verilìmile,  ancorché 
finto.  Da  quelle  dottrine  ricavali,  che 
il  foggetto.  naturale  dovrà  efser  par- 
to della  nollra  elezione  : l’ artificiale , 
all’  oppofto, della  nollra  invenzione. 

16  Le 
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P'>J4*  Le  condizioni  poi  , che  rendono 
verifimile,  oinverifimilc  l’a/ione-» , 
fono  altre  intrinfeche , ed  altre  eflrìn- 
feche  : le  prime  riguardano  il  tem- 
po, il  luogo,  e gli  ftrumcnci  : le-» 
feconde  Toccafìone , il  modo  , e’I  fuc- 
ceflb.  Tutte  quelle  cofe  va  dichia- 
rando aduna  ad  una  il  Sig.  Conte-» 
J^onfignani , il  quale  dopo  averne  re- 
cate e dottrine  e configli  in  compro- 
irazione  di  quello  , accenna  alcuni 
maellri  più  accreditati , da’ quali  può 
apprenderli  meglio  quanto  ha  finora 
provato,  e fopra  tutti  mette  Ome- 
»o , che  è flato  veramente  il  poeta-» 
eccellentilfimo  della  natura , e come 
tale  per  tutti  ifecoli  rifpettato. 

R.i  jj.  Non  è lecito  al  poeta  di  alterare  re- 
golarmente le  azioni  già  note  o nel 
tempo , o nel  luogo  , o nel  modo  ; 
e tanto  meno  gli  è permefib  di  farlo 
negli  agenti  già  noti , variando  uni- 
tamente le  azioni  , o alterando  le 
leggi  della  reKgione  , della  natura  , 
delle  arti,  e delle  feienze,  apparte- 
nenti alla  medefima  azione  We  quali 
regole  debbono  del  pari  oflervarfi  e 
neH’azion  principale,  e negli  cpifo- 
d| , c tanto  in  ciò  che  concerne  la  fo 

flatì- 
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ftanza , quanto  in  ciò  che  riguarda  gli 
accidenti  della  Favola:  altrimenti  n« 
nafceranno  gl’ invcrifimili  , dc’quali 
tratta  rAiitorc  nella  nona  Lezione  , 
cioè  quelli , per  li  quali  fi  confondono 
e fi  guaftano  ne’poemi  o i riti  della.» 
religione,  o le  leggi  della  natura  per 
gli  uomini,  e per  gli  animali,  o le 
regole  delle  fcienze,  e dell’arti.  Di 
tutte  quelle  cofe  conviene  eflcre  a.» 
fondo  inftruito,  per  non  errare , a chi 
fcrive  poefie  . Quindi  egli  reca  pa- 
recchi efempli  di  fcrittori , che  ioj 
alcuno  di  quelli  inverifimili  fon  ca- 
duti. Allo  llcflb  divieto  , che  grin-p-i7^ 
verifimili  fopradetti  , foggiacciono 
le  altrui  opinioni , quando  fono  pa- 
Jefementc  o falfe,  o improbabili,  e 
gli  anacronifmi  , quando  dillruggono 
cflenzialmente  la  verità  della  geogra- 
fìa , c della  ftoria  . Fra  due  opinio- 
jii  verifimili  è in  arbitrio  però  del 
poeta  il  feguireciò  che  gli  pare,  e 
che  piu  gli  torna  in  acconcio  : delle 
quali  cole  fi  ragiona  ampiamente  nel- 
la decima  Lezione  -,  ma  nella  fe- 
guentefi  ferma  il  ragionamento fopra 
gli  agenti  primari  della  Favola,  in-p_,^^^ 
torno  a i quali  fi  vanno  efaminando 

le 
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le  condizioni  eftrinfechce  intrinfcchc 
neceifarie  per  renderli  verifimili  , c 
ciò  a riguardo  d»  ciafcim  genere  di 
poema . NeH’attore  primario  d’una 
Favola  quattro  cofe  concorrono  a_* 
renderlo  veriJdmile  » una  eftrinfeca  » 
cioè  nome  , e tre  intrinfcche  , cioè 
fapere,  potere^  e valore^  Quanto  al- 
la prima  , dobbiamo  fare  elezione 
di  un  perfonaggio , che  lìa  noto  per 
iftoria  > o per  fama  , Il  mettere  fui 
tappeto  un  nome  finto  , farebbe  Io 
fìelfo  che  voler  far  ufo  d’ una  moneta 
non  conofeiuta  . Come  poi  quefto 
perfonaggio  debba efler  fornito  di  fa- 
pere,  potere,  e valore,  c donde na- 
feano,  quelle  condizioni  intrinfeche 
del  medefimo  , e rendano  verifimilc 
l’azione  in  tutte  le  fue  parti , fi  rac- 
coglie dagl’infegnamcnti  dell’Opera, 
che  qui  ne  fa  dì  mefiieri  più  tofio  che 
compendiare,  accennare  , per  non., 
andar  troppo  in  lungo. 

Palfiamo  dunque  alla  duodecima-» 
Lezione,  in  cui  trattali  del  coflume, 
il  quale  vien  qui  definito  immagine 
. de//4  nostra,  elexione  nelfeguire,  o nel 
fug^ifcle  cofe  . Da  quella  definizione 
jg  vede  , che  l’cflenza  del  coftume 

eoa- 
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confiAc  nel  moArarc  al  di  fuori  i mo* 
ti  deH’interno  appetito , co’  quali  la 
volontà  fi  avvicina  al  bene  , ed  al 
male»  ovvero  da  quello, da queAo fi 
fcoAa  , imprimendo  negli  agenti  il 
carattere  di  bontà , o di  malizia  per 
imitare  , o per  eflerc  imitati . L’uf- 
ficio poi  del  coAume  c imprimere  ne* 
perfonaggi  un  tal  carattere,  che  non 
mcn  che  l’aria  del  volto  , l’uno  dall’ 
altro  diAingua , c ci  renda  anche  lo 
Aeflb  agente  talvolta  diverfo  da  fc 
medefìmo,  fecondo  la  diverfità  degli 
affetti , che  lo  predominano . AU’uf- 
ficio  del  coAume  ne  fuccede  il  fine  , 
il  quale  non  è punto  diverfo  da  quel- 
lo della  imitazione  poetica  » cioè  1’ 
utile  unito  al  diletto  - Il  modo  poi 
di  palefare  i coAumi  ci  vien  fommi- 
niArato  o da  i fatti , o dalle  parole  , 
o dagl’  indie),  i quali  fono  ridotti  a 
tre  elafi!  , che  derivano  o dall’alte- 
razione del  volto»  o dall’àbito  , ov- 
vero da  i geAi.  Tutta  queAa  Lezio- 
ne c piena  di  feelta  dottrina  » 

. Nelle  quattro»  che  le  fuccedoho jt 
non  meno  dotte  di  erta»  fi  tratta  del- 
la bontà,  convenienza , dclla/ì- 
wUitudine  , e della  eguaglianza  del 
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«oftume  j che  fono  le  quattro  condi- 
zioni aflegnategli  da  Ariftotile.  £ 
quanto  alla  bontà  , egli  premette  le 
opinioni  di  alcuni , i quali  o voglio- 
no > che  per  cfla  abbia  intefo  il  Mae- 
ftro  folamentc  cicche  buon  coftume 
£ appella , ad  efclufione  del  reo  e del 
viziofo,  talché,  fecondo  queft» , pa- 
re, che  non  fia  permelfa  al  poeta  1’ 
imitazione  de’ cattivi:  o foftengono, 
che  tal  bontà  conlìfta  nell’  eccellen- 
za , e rarità  S un  coftume o di  vir- 
tù, o di  vizio,  purché  nella  fua  fpe- 
cie  non  lafcj  d’elTer  cofpicuo . Premet- 
te in  oltre  , che  forfè  Ariftotile  ha 
voluto  qui  efcludere  dalla  imitazio- 
ne poetica  non  tutti  i cattivi  coftumi, 
ma  folamentc  i più  fcandalofi,  e no- 
civi airinfegnamento,  maftìmamente 
de’  giovani  v giacché  la  poefia  in  que’ 
tempi  era  una  delle  fcuole  aflegnatc 
alla  loro  educazione  . Dopo  quefto, 
egli  prende  ad  efaminare  , che  cofa 
ha  il  cattivo  coftume  , e quali  feufe 
polTano  renderlo  men  colpevole . Lo 
defìnifee  pertanto  diffimiglianxa  di 
fatti , 0 di  parole , o di  gefii  dalla  fa,- 
coltà  civile  ; e addotte  che  ne  ha  le 
ragioni , palla  a dire , che  due  fono 

i mo- 
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f modi  , co’ quali  può  tal  coftume 
difenderli»  l’uno  della  neceffitày  c 1’ 
altro  dell’  ignoranza  . Ma  la  bontà 
del  coftume  c fomiglianza , o confor- 
mità di  fatti,  0 di  parole,  o di  gejìi 
con  la  facoltà  civile . Tal  bontà  nelle 
tragedie  ha  da  eflTere  non  ecceffiva  di 
merito,  ma  rimeflfa  in  grado  mezzano, 
pendente  più  tofto  verfo  il  buono , che 
verfo  il  cattivo  , maftìmamente  ne’ 
pcrfonaggi  primarj . Ne  i poemi  eroi- 
ci dee  rirplgndere  un  coftume  eccel- 
lente e un  diftinto  merito;e  nelle  com- 
medie bafta , che  gli  attori  fieno  prov- 
veduti di  una  mezzana  virtù , non.» 
avendo  effa  per  foggetto , che  il  gio- 
cofo  e’I  ridicolo  . Quindi  fi  fciolgo- 
no  dall’Autore  le  oppofizioni  , che 
fogliono  farli  intorno  alle  propofte 
dottrine  > c poi  fi  dichiarano  i motivi, 
per  li  quali  li  dà  luogoal  coftume  non 
buono  a riguardo  del  verifimile  j e 
quelli  fono  I.  la  varietà  , non  eflendo 
probabile , che  in  una  città , o in  un’ 
cfercito,  e in  unacafa  fieno  tutti  in- 
nocenti, o tutti  malvagi  : 11.  la  cor- 
rezione del  vizio  , e l’ abbattimento 
di  elfo,  fe  bene  invincibile  : 111.  la 

pa- 
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punix.ione  '^uhhììcn  dello  fìclfo  vizio 
in  efempio  degli  altri . 
p.i47.  La  convenienza  poi  del  coftiime  fi 
dcfinifccper  un'  abito  tnfeparabile  dal 
f oggetto,  e riguarda  o la  yolontà  , o 
la.  natura,  ola  fortuna.  Altro  è pro^ 
priOy  altro  improprio  . Quello  della_« 
volontà  è proprio;  improprio  per  lo 
p^ù  è quel  che  nafce  dalla  natura,  o 
dalla  fortuna  . La  volontà  richiede 
libertà  od  elezione . Il  fuo  coftume  è 
di  andar  Tempre  con  virtù  o con  vi- 
zio, con  affetto  o con  pafiìone  con- 
giunta. Gli  altri  fonofpeflb  neutra- 
li , c riguardano  folamentc  le  difpo- 
fizioni , le  ncceflìtà , o le  feienze  , e 
le  arti  ; e benché  quelli  rigorofa- 
mente  non  fieno  collumi , pure  per 
collumi  poeticamente  fi  ammettono. 
p.xj#.Premcfie  quelle  notizie  generali  , fi 
difeende  amollrare  quai  fieno  le  con- 
Tcnbenze  fpettanti  a-i  collumi  della 
volontà,  il  che  può  cflerciinfegnato 
dalla  morale  filofofia  , e ci  è mefib  in 
villa  dalla  pratica  , che  fe  ne  fa  eoa 
oflervare  i collumi  de’perfonaggj  , 
che  fono  rapprefentati  da’ poeti.  Per 
quelli , che  riguardano  la  natura  , 

con- 
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con  vieti  riflettere  negli  agenti  al 
(eflby  all’età , e alle  difpofìzioni,  le* 
condo  le  regole  del  verifimiJe.  I co- 
fiumi  Analmente  della  fortuna  A rida» 
cono  principalmente  alla  nazione*  al 
luogo,  alia  nobiltà,  alla  potenza,  c 
alla  profperità  . Tutti  quelli  infegna» 
menti  vanno  accompagnati  da  una 
foda  critica  , notandoA  gli  errori  di 
alcuni  poeti,  che  in  quella  parte  del 
coftumc  pare  , che  non  fieno  andati 
molto  guardinghi  e pefati . 

La  fmilitudine  fiprcn.p-»7t* 

de  per  ritratto  de'  coftumi  inventati 
dagli  altri.  E regola  ferma,  che  noi 
Aa  lecito  il  dare  ad  un  perfonaggio 
noto  un  collume  diverfo  da  quello  , 
con  cui  la  fama  pubblica  , e l'opi- 
nionc  comune  ce  i’han  deferitto.  In 
quello  fi  può  peccare  in  due  modi , o 
difeordando  dagli  altri;  o difeordan- 
do  da  noi  medefimi  ; ma  quello  fe- 
condo errore  riguarda  reguaglianza , 
non  la  fomiglianza  , di  cui  in  quello 
luogo  fi  tratta.Quella  legge  però  di  con- 
formarci a i collumi  inventati  dagli 
altri  none  Tempre  infallibile.  Alcu- 
na volta  è lecito  trafgredirla , quando 
ci  fono  opinioni  diverfe,  le  quali  ci 

rap- 
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rapprefcntino  coftutni  contrarjin  an 
perfonaggiO)  poiché  in  talcafo  ci  è 
lecito  feguir  quello  che  più  ci  aggra- 
da . Cosi , per  efempio , in  Didonc 
poflìamo  farla  impudica  con  Virgilio, 
ocon  Aufonio  ccol  Petrarca  rappre- 
fentarla  pudica  . Polliamo  anche  al- 
lontanarci da  quella  legge,  quando 
r invcrifimile  e l’impoìlìbile  è flato 
fìnto  né’coftumi  di  alcuno  ; come  , 
ove  Pindaro  ci  vuol  far  credere  Achil- 
le fanciullo  ancora,  e foloin  età  di 
fci  anni , far  cofe  fuperiori  di  molto 
al  potere  dell’età  fua,  cioè  di  rag- 
giugner  cervi,  ferir  lioni  , flrozzar 
cinghiali,  ec.  Un’altro  mòti vo,  che 
ci  può  difpenfare  dalla  fomiglianza, 
fica  riguardo  di  que’  coflumi  , che 
in  oggi  fon  fuor  dell’ufo,  fieno  civi- 
li , artificiali  , o fcientifici . Quanto 
poi  a’  perfonaggi , che  per  l’addietro 
non  fono  fiati  rapprcfentati  da’poeti, 
c che  di  nuovo  fi  fingono  , quelli  deb- 
bono ritrarfi  fecondo  l’originale  de  i 
foggetti  rapprefentati  dagli  altri  in_» 
fimil  genere  di  pafiìone  , o di  mife- 
ria  : con  Ecuba  farà  l’efcmplare  d’ 
un’affìittifiìma  madre  ; Didonc  o Ar- 
mida, di  un’amante  difperata^  Eu- 
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rlalo  c Nifo , di  una  vera  coppia  di 
amici , ec. 

11  quarto  requiiìto  del  coftume  ficp*»®?' 
Y Eguaglianx^a , accennata  da  Ariftoti- 
le  in  quefte  parole,  ut  aquali  tenore 
procedant , c in  quel  noto  luogo  di 
Orario,  jfervetur  ad  imam  , ec.  In 
due  modi  fìpuò  peccar  contraquefta* 
o pacando  d'una  in  altra  rifoluzione 
fenza  fufficiente  ragione , il  che  è il 
maflìmo  degli  crrori;o  {corredo  dTim. 
prov  vifo  dall’un’  cfìrcmo  all’alcro  con 
adeguati  motivi , ma  fenza  aver  prima 
difpofto  alla  novella  credenza  l’animo 
degli  uditorU^può  fcufare,  purché 
il  verifimile  non  ne  refti  ofFefo , l’inc- 
gualità  del  coftume  o per  la  veemenza 
delle  paflìoni,  oper  l’atrocità  di  al- 
cun cafo , o per  rccceflb  di  qualche 
difpcrazione , o per  la  forprela  d’ac- 
cidente non  preveduto,  o per  la  ne- 
ceftìtà  d'alcun  fine,  oper  li  comandi 
della  ragione  o del  ciclo  . L’  amore 
di  Galatea  ingentilifce  Polifcmo , di 
laido  e fporco  che  egli  era . L’infeli- 
cità eftremadi  Ecubadefta  compaftìo- 
ne  in  Giunone,  benché  il  coftume  di 
quella  Deità  fia  di  perfeguitare  capi- 
talmente i Trojani  . Marfifa  nell* 

Ario- 
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Ariofto  , Tempre  mai  rapipjfcfentata 
fiiperiore  ad  ogni  pericolo  , conce- 
pifee  timore  in  una  fpaventevol  bur- 
rafea  , ec.  Ma  fe  in  tal  cafo  ha  ifuoi 
pregi  l’inegualità  delcoftume,  gli  ha 
altresì  l’eguaglianza  , mallimamente 
per  render  verifimile  la  funzione  . 
Élla  rende  viabile  dal  principio  al 
fine  il  carattere  de’ perfonaggj  imita- 
ti. NepolTono  eflerdi  modello  Achil- 
le c Uhire  in  Omero , GotFredo  nel 
Tallo  , c così  altri  in  altri  poeti . 

304.  Dalcoftumc  lipada  nella  Lezione 
deciraafettima  , e nelle  tre  liilTeguen- 
ti  alla  fentmXA  . Cercandoli  cofa 
ella  fia,  dopo  elTerfi  addotto  quel  che 
ne  dice  Ariftotile,  e Cicerone,  fi  de- 
hnilce  col  Palla  vicino,  cirerc  le  len- 
tenze  ferità , acuì  ImteUetto,  fen^a 
Jpinta  d’ altra  ragione  , acconfatte-» 
fhbito , chegli  fono  propone  . Di  q- ie- 
lle alcune  fono  fenza  ragione  , e al- 
tre con  ragione;  e come  fi  danno len- 
tenze  di  parole  lenza  ragione,  cosili 
danno  fentenze di fenza  parole, 
c quelle  fono  fimilitudini  corrilpon- 
denti  alle  fentenze  verbali . Le  ' irtu 
pri  pipali  della  fentenza  fon  due,  bre- 
vità, € chiarezza,  alle  quali  li  op- 

pon- 
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pongono  due  viz) , [uperfiunà^  tofct^ 
rità  \ donde  poi  nc  derivano  altri  di- 
fetti , che  tutti  dal  noftro  Autore-^ 
fono  difaminati.  PalTapoi  egli  a cer- 
care , fc  la  fentenza  poetica  debba-# 
clTer  vera,  overi^niilc  , c ammette 
l’una , e Tal  tra  per  buona . Mofìra  co- 
me fi  pofialervire  il  poeta,  de  paralo^ 
gifmi,  che  fono  fentenze  vcrifimili  ,chc 
Ipcflc  volte  da  fegni  equivoci  deducono 
cole  certe.  Ragiona  parimente  delle 
comparaz^ioni  , le  quali  non  eflendo 
della  UeiTa  natura,  c dello fìelfo gene- 
re del  lomigliato , appartengono  alla 
categoria  de  i fofilmi , e fervono  in 
conleguenza di  prova,  o d'argomento 
.uniforme  al  paralogilmo  . Ve  nella 
di  quche  alcune  che  provano  , altre 
che  narrano  , o efprimono  con  evi- 
denza. L’ufficio  poi  della  fentenza  è 
é'ihfegnare , di  muovere  , e di  diletta^ 
re  y giufta  la  divifione  di  Tullio  io.# 
acute y che  inlegnano,  in  argute  y che 
.dilettano,  eia  gravi  , dv.  commuo- 
vono. Ma  come  quefìa  commozione 
porta  farli  dalla  fentenza , non  c qui 
luogo  da  poterlo  moftrare  in  riftret- 
tp  , dovendoli  apprender  ciò  da«# 
quello  che  pienamente  il  chiariffimo 

Au- 
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Autore  nella ,fua  opera  ne  ragiona. 

.jts?'  Efpofìc  le  cofe , che  rendono  buona 
la  fentenza , fi  vanno cfaminando  quel» 
le  che  la  rendon  viziofa . Una  di  que- 
fìe  fi  è la  fuperfluità  , in  ordine  al  vc- 
rifitnile,  la  quale  fi  oppone  a quella 
perfezione  della  fentenza,  la  quale 
richiede,  che  nulla  vi  fia  che  aggiu- 
gnere , c nulla  che  togliere  , e abbia 
quel  pregio  , che  i Macftri  chiama-  , 
no  fufficunxa  . U iperbole  c un’altro 
vizio  della  lentenza  , diverfo  in  ciò  j 
da  quello  della  fuperfluità , che  do-  ' 
ve  quefta , oltre  ad  edere  feonvene-  ! 
vole,  poco,  oìvullaciefprime , e ci 
{lacerne  oziofa;  l’iperbole  all’oppo-  ' 
{lo  efprime  a difmifura,  per  edere-*  ' 
cccefliva  o nel  troppo , o nel  poco  . ’ 
Ve  ne  ha  alcuna,  che  , quantunque 
fmoderata,  è però  ricevuta  e privi- 
legiata dall’ufo  . i libri  de’  poeti  ne 
fono  pieni , ma  ci  vuol  giudicio  in_. 
conofcerle  , e in  tifarle  , per  non 
' peccare  con  quelle,  che  offendono  il 
verifimile , e’I  buon  fentimento  . Il 
terzo  vizio  della  fentenza  è l’ajfetta- 
zione  y figliuola  legittima  dell’iper- 
bole, con  quello  di  vario,  che  l’iper- 
bole ingrandifee  le  cofe,  l’ aflèttazio^ 
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ne  le  ingrandifcc , c Je  mafchera , il 
che  fa  ancora  a riguardo  dcJJe  perfo» 
ne  , e delle  parole.  L’Autore  ne  fcuo- 
pre  tutti  i fonti  , e ne  porta  gli  efem- 
pli , affinchè  ognuno  pofla  agevolmen- 
te guardarfene . 

Colpa  eguale  alla  fuperfluitàèla_» 
fcarfezzA  delia  fentenza  , o fiane  la 
infufficienz,a  , dalia  quale  nafcc  la-» 
ofcurità  biafimevole  . Rifultaquefta 
dagli  equivoci,  c dagli  enigmi . Gli 
equivoci  o fono  inverifimili , o fcu- 
ri  .*  fefcuri»  la  fentenza  non  è intelli- 
gibile : fe  inverifimili,  non  è credi- 
bile. Parla  qui  dieffi  l’Autore,  non 
come  parole  attratte  dal  fentimento  , 
che  prefi  in  tal  modo  fpettano  alla.» 
locuzione  j ma  come  elementi  , che 
formano  il  fentimento  medefimo  . 
Etti  tanto  riguardano  i nomi  , chei 
verbi,  e pottbno  nafcere  odal  nome 
informa  di  verbo,  o dal  verbo  in_» 
fembianza  di  nome  . Gli  efemp)  , 
xhe  egli  ne  adduce , dichiarano  me- 
glio la  cofa  - L’oggetto  , per  cui  nc 
tratta,  cper dimottrare,  che  l’equi- 
voco col  difìrugger  l’evidenza  pregiu- 
dica al  verifimile  , ettendo  atto  ad 
ingannare,  non  a rapprefentare . Ve 

Tomoxxn.  K nc 
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«e  ha  però  alcuno  lodevole  , ed  è 
quello  che  è fondato  fui  vero*  o fui 
verifimìle. 

P-Ì59-  L’equivoco  fi  definifce nttiL» 
a ftgntfìcare piàtofCì  c l'enigma,  che 
è un’altro  vizio  della  fentenza  , fi 
definifee  predicato  atto  a nafeonder 
piu  letfii  ficchè  il  primo  riguardale 
parole  , il  fecondo  ì fignificati  * Nel 
numero  de’viziofi  non  li  banda  ripor 
quegli  enigmi  che  fono  per  fegno  , 
o cifera , nè  quelli  che  fono  per  lette- 
re, o numeri  , c tanto  meno  quelli 
che  fiufanoin  profezie,  in  oracoli  , 
in  biafimo  di  perfone  potenti  , in^ 
dottrine  difegreti  divini , in  dogmi 
darti  c feienze  : materie  , ove^ 
r eccellenza  confifte  neU’ofcurezza 
medefìma  *,  nè  quelli  fono  da  condan- 
narfi  , che  fervono  a ricoprire  certe 
cofe , le  quali  farebbe  vizio  mettere 
in  viftae  fcoptilf,  ma  bensì  quelli,che 
rendono  la  lentcnza  infuffìciente  ed 
ofeura  , e diftruggono  il  verifimile, 
cioè  quelli,  che  fuor  di  propofitona- 
feono  da  i fignificati  o peromiflione 
di  parti , o per  confufione  di  ordine, 
o per  incertezza  di  elezione,  o molto 
piu  per  contrarietà  di  oggetti , eìTen- 

do 
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do  coftituica  rcffenza  di  cdi  dair 
(inione  di  cofe  impoflìbili  : ondc^ 
molto  bene  aderì  ilCaftelvetro,  che 
ia  foprana  idea  dell'enigma  è quella  , 
che  contiene  dentro  di Jela  contrarietà. 

Ne  mcn  faviamentc  infegnò  Ariftoti- 
te,  che  1 enigma  { parla  del  prima- 
rio, e più  perfetto  ) può  farli  fola- 
mente  co’ traslati  j,  non  mai  co’  pro- 
pri' 

Tutti  quelli  difetti  della  icntcnzap.j/y 
poetica  fon  da  fuggirli , c fc  ne  info- 
gna la  fìrada  per  non  incorrervi . Lo 
fteflb  fifadelle  r/p»^«4»Sie,  s contra- 
dizioni,  che  fono  inconvenienti  affai 
maggiori  di  quelli  , perchè  vanno 
diametralmente  ad  opporli  all^mita- 
zione  , che  è l’anima  della  poelia  . 

In  quattro  modi  nafcela  ripugnanza 
contraria  al  verilimile  della  fentenza^ 

I.  contradicendo  al  coftume  del  perfo- 
naggio  introdotto  : li. variando  fpeffo 
l’opinione  degli  altri:  lll.mollrandoct 
ineguali  nell’  opinione  noftra  medclì- 
ma  t IV.  opponendoci  alla  ftoria  , o 
alle  favole  comunemente  approvate. 

Nel  primo  modo  li  guafta  l’uniformi- 
tà, chela  fentenza  dee  aver  col  co- 
ftume. Un  mifero  addolorato,  che 
K X di- 
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dica  fentenze indifferenti,  e fofpefe, 
tenere,  e mitigate  , pecca  centra  il 
coftiime  , c in  luogo  del  compati- 
mento, che  dovrebbe  efigere  la  fiia 
miferia  , eccita  rifo  nell' animo  di 
chi  l’afcolta.  Un  giovane  non  dee_» 
favellare  da  vecchio  , ne  un  fatiro 
da  filofofo,  effendo  quello  centra  il 
coftume  della  natura  , come  l’altro 
pecca  centra  quello  della 

Nafcela  feconda  ripHgnanxa  della 
fentenxa  dal  feguire  nel  medefìmo 
componitoenco  or  l’una  , or  l’altra 
opinione  intorno  allo  ftelTo  foggetto. 
Puòil  poeta  abbracciare  qual  più  gli 
piace  delle  opinioni  probabili  ma 
quando l’una  ha  approvata,  non  dee 
correre  a feguir  l’altre  , quando  fon 
fra  loroo  diverfe,  o nemiche.  Sene 
moftrano  efempli  nel  Petrarca,  in_. 
Dante,  e in  Virgilio,  i quali  non  è 
qui  luogo  di  efaminare  . Non  è meno 
grave  ed  inconveniente  la  terza  rìpu- 
gnanT^  , che  nafee  nella  fentenza  dal- 
la inftabilità  della  propria  opinione. 
Pare  al  noftro  Autore , che  in  quello 
fallo  fieno  incori!  l’Ariofto , Virgilio,  j 
e Dante  ; e quindi  s’ inoltra  alla  j 
quarta  ripugnanza  , da  lui  giudicata  . 


ARTICOIO  IV.  Ili 
la  fnafììmajcd  è , quando  la  fcntenza  c 
contraria  alla  verità  della  ftoria,  oal 
credito  della  favola  comunemente-» 
approvata  . Tale  è quella  di  Seneca 
il  tragico,  che  aflegna  al  Tanai  fet- 
te bocche  , quando  elfo  non  ne  ha 
che  due  j c manda  il  Tigri  al  mar  rof- 
fo  , da  cui  non  è conofciuto , andan- 
do rfso  a fcaricarfi  ncH’Eufrate  preflb 
Babbiionia.  Al  Malacreta parve , che 
l’autore  del  Paftorfido  peccaflc  centra 
la  favola  c l’opinione  comune,  là  do- 
ve fa  dire  a Silvio , che  Amore  fu  do- 
mato  da  Ercole,  quando  fi  fa  quanto 
Ercole  foffe  perdente  nelle  battaglie 
d’Amorc . 

Nelle  due  Lezioni  ventefimaprimap-j^j. 
e ventefimafeconda  tratta  il  chiariifi- 
mo  Autore  della  Locuzione  come_» 
verifimilc:  c primieramente  confide- 
rà , come  ella  fia  dlverfa  dalla  fen- 
tenza.*  il  che  fi  ricava  dalla  definizio- 
ne di  quella , cioè , che  ella  fia  colore 
delle  immagini  efpreffe  per  lefentenze. 

Ella  può  renderli  verifimilc  ne’pro- 
prj , cioè  nelle  parole  comuni , o ne’ 
traslati  . I proprj  fono  immagine-» 
o colore  del  medefimo  oggetto  che 
rapprefentano , onde  non  pofibno 
K 3 adat- 
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adattar^  ad  un'oggetto  divcrfo  fenza 
offènderei!  verifimile^  Chi  voleffc  , 
pecefempio  , chiamare  il  fumo  col 
nome  di  luce  o di  fuoco  , diftrugge- 
rebbe  la  natura  si  di  quefto  , comedi  j 
q^uello..  Le  voci  pertanto  debbono  ef-  | 
fer  proprie ^ intelligibili,  e chiare,  I 
€ non  ammetterii  quelle , che  fono  ' 
(Iraniere,,  improprie,  e nuove,  dal-  ' 
le  quali  nafce  l’ofcurità  , e che  con- 
fondono la  proprietà  del  parlare  . 1 
vocaboli  peregrini  alle  volte  polTono 
ulàrfiV.  mafiìmamente  neH’epica,  ma 
congiudicib,,  e con  le  dovute  cautele. 
Ma  te  ili  verifimile  della  locuzione  è 
necefsario,  che  habbiailfuo  buon.» 
lume  ne  i proprj , che  fono  le  tinte 
ièroplicidel  parlare  j conviene  anco- 
ra,, che  l’abbia  ne  i traslati,  che  fo- 
no que’  colori  compofti,.  la  cui  eccel- 
lenza. coniìfle  neireifer  limili  all’og. 
getto  che  rapprefentano ..  Della  natu- 
ra ,.  e diverlità.  di  quelli  traslati  lì 
ragiona  pienamente  nell’Opera,  che 
riferiamo  ,,  come  pure  de  ilorovizj, 
cheli  riducono  a due  fonti  generali  , 
cìotAÌV  inconvenienza  , e alVajfetta- 
elione.  Quella  parte  della  lezione  dee 
leggerli  attentamente  da  chi  compone 

in. 
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m poefia  , non  elTendo  cofa  in  cui 
più  fovente  e più  volentieri  fi  pecchi, 
che  nell’  abufo  de”  traslati  medc> 
fimi» 

Dopo^  quefio  ragionaff  della  «wi-p.4i*‘- 
formìtà , che  dee  avere  la  locuzione-» 
colcoftume  , e con  la  fentenza  , per 
eflcrc  veriffmile  : ett  ella  dee  confer- 
varfi  non  tanto  rifpetto  al  coftume 
morale,  che  riguarda  l’animo  , quan- 
to rifpetto  al  civile,  che  riguarda  il 
grado,  ed  ilfeflb..  Nel  parlare  fi  dee 
aver  roiracome  parli  uno  in  collera, 
un  fupplichevole,  un  grande,unfervi- 
dore , un  giovane  ,,  un  vecchio , cc» 
Tutti  quelli  caratteri  fi  vanno^  efem- 
plificando  dal  Sig.  Conte  Monfignani 
con  fommo  giudicio  , in  riguardo 
tanto  a chi  parla,  quanto  al  compo- 
nimento in  cui  s’introduce  a parlarci 
c dipo»  conchiude  , che,  fe  andrà  di 
concerto  la  favola  col  coliunae ,,  il  co- 
ftume con  la  fentenza  , la  fentenza.» 
con  la  locuzione , e la  loctizione  tra* 
perfonaggj,  con  le  maceri^,  c con.»- 
gli  {tedi  componimenti , la  poefia.» 
riufcirà perfetta , clodevole.  Al  ve- 
rifimile  della  locuzione  accrefceran- 
no  poi  un  gran  pregio  la  chiarezza,  c; 

K 4 Vevi-^ 
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l'evi<{en:(a . La  chiarezza  nafce  dall’  | 
ordine  , e dalla  purità  , e quefìa  puri-  [ 
tà  tanto  formano  le  parole  proprio,  i 
quanto  i legamenti  e la  ftruttura  de  i I 
membri . L’evidenza  poi , che  da  al-  ’ 
cuni  vien  prefa  per  lo  fteflb  che  l’eHrfr- 
gia,  è il  maggiore  di  tutti  i pregjjche  ’ 
abbia  la  locuzione  , e lo  ftrumento 
migliore  per  render  verifimili  le  no-  . 
ftre  finzioni  . La  fua  efficacia  maffi-  ! 
mamente  deriva  dal  particolarizzaro 
le  circoftanzepiù  minute  , oltre  all’ 
infegnarci  le  verità  univerfali  ; le  qua- 
li circoftanze  fono  più  difficili  alla  ' 
rifleffionedi  chi  fcrive,  e meno  co- 
muni alla  notizia  di  chi  legge . Gio- 
vano dunque  all’evidenza  della  locu- 
zione le  ofiervazioni  delle  circoftanze 
minute  : le  giovano  altresì  grande- 
mente le  fimilitudini , e le  deferizio- 
ni , per  mezzo  delle  quali  non  afcoltia- 
mo  , ma  vediamo  in  certo  modo  le 
cofe  medefime . 

jp.4je.  Sin  qui  lungamente  ha  trattato  1’ 
i^ptore  del  femplice  verifimile  *,  poi 
nella  Lezione  ventefimaterza  pafla  a 
ragionare  del  verifimil  mirabile,  fen- 
za  il  quale  non  ha  il  componimento 
tutto  il  credito,  che  gli  conviene.^ , 

nè 
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re  tutto l’applaufo  , che  merita.  Il 
mirabile  poetico  c definito  cofa  nuo- 
va , grata , e non  afpettata . La  ma- 
raviglia poi  può  confidcrarfi  come  in- 
canto deir  intelletto  , e movimento 
della  volontà  , e come  tale  , non  c 
paflìone , mentre  non  dipende  dall’ap- 
petito fenfitivo.  Ellac  cosìplaufibi- 
Je  tra’  poeti  , che  alcuni  la  giudica- 
rono fine  della  medefiraa  poefia  *,  ma 
altri  la  {limarono  folo  iftrumento 
per  ottenere  il  fine  di  eflfa , che  è il 
diletto  . L’una  e l’altra  opinione 
ha  però  le  fue  difficultà  , come  di- 
moftra  l’Autore , il  quale  confiderà  il 
mirabile  in  quattro  clafiS,  cioè  per  <rf- 
cidente , pct natura,  per  arte,  e per 
finzione  , fpiegando  ogni  colà  con.» 
chiarezza  , e dottrina  , c dando  il 
pregio  maggiore  al  mirabile  per  fin- 
zione, quando  fia  verifimile  , il  che 
è neceflTario  in  poefia.  Q^fto  mirabi- 
le verifimile  nafee  da  quattro  fonti , 
cioè  dal  verifimile  infolito , dalla  dif- 
fiadtà  deWmprefa , dM’eccejfo  della 
pajjìone , e dall’  invenzione  di  cofe  nuo- 
ve-, e fi  ottiene  mediante  1’ ord/»c,  o 
la  dìfpofizione,  ne’ componimenti.  Si 
biafima  per  quello  l’ordine  perturba- 
li S 19, 
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tH  i c fi  foftienc  l’ordine  . Nè- 

fi.  lafcia  di  rifgondcre.  alle,  obbiezioni 
discoloro  >,  chc.antepongono.  il:  primo: 
al  fecondo),  {limando  eglino  fuperfluc: 
quelle  leggi  oratorie  di  principio' , di 
mezzo  »,  e di  fine»  che  rifpcttivamen- 
te  fon  necefiarie  alla  buona,  difpofi- 
zione  del;  componimento  poetico  , c- 
la  natura  delle  quali , come  membri 
infeparabili  daU’ordine  fopradetto  ,, 
ampiamente,  vien;  dimoftrata  e fpie- 
gata.. 

Sópra  lo  fteflb  foggetto  del  mirabì^ 
le  verifimile  c impiegata  l’ ultima- 
lezione  del  nobiliffimo  Autore,  » if 
(j^ialein  efia  confiderà  cinque  punti:. 
1,  il  mirabile  della  Favola  li.,  il  mU 
rabile  del,  collume:::  111.,  quello  della 
fentenza  IV., quello  della.locudone;, 
V.  finalmente  il  giovamento  j che  re- 
cano le  figure,  rettoriche  e poetiche 
al  confeguimento  dì  efio  mirabile-»  . . 
Cóme.  la.  fa  vola  occupa,  ih  primo  luo- 
go ia:poe.fia>.  cosi  il  fuo  mirabile  ha 
la,  maggioranza,  fovra.  ogni  altro , e 
quello  può  efiere  nella  nella 

integrità»,  nella  negìiepifodj  », 

e.  nella  peripezia,  di  elTa  favola . Ricfcc . 
mirabile.il  coftume,,  quando  offerta- . 
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Seguale  con  diverfìtà  di  gradi  nc*’ 
perfonaggj;  introdotti,  fenza  confon- 
derne. l!iin^grado;con  l’altro,,  o quando' 
ci:  (crviarao  di  un  coftume:  verifimi- 
Ic  infolito  0 raro',  lìa  dairefterno„o> 
daU’interno  deiranimo ..  La  fentenzai 
fi  rende' mirabile  in  più  modi  ,,  che^. 
qui  fi  riftringpno  a cinque  ,,  cioè  gram 
dialogo  ì difpoftzione  y novi^ 
fà.  dir  (ICC  otiti  , e proprietà  di  campài- 
ragionL.  11  mirabile,,  che  nalce  dalla'. 
Ibcuzione  ,.  fi  riduce:  a tre. puntii  cioè 
all’  egualità  del  carattere  , , alla:  fornii- 
glianxa  con  la  materjd,.  e xìh proprie'- 
tà  dello  fiile,.  Le,  figure  per,  ultimo  », 
che  giovano  a confeguire  il  mirabile,, 
non  fono  quelite, , che  ftanno  ih .coftru- 
zione.  di  lette/e  o di  fillàhe ,,  nc  quelle, 
che  ritardano  le.  parole.,  mai  bensì 
quelle^  che.  fono  ^ fiate;  ritrovate,  per 
ornanùento  e decoro) delle  fentenze.  », 
ondeda  Diomedegramatico  fonochia- 
mate  fentetitia:  remota  a communi  s: 
dalle  quali  comerìfulti  il  mirabile  , lo 
danno  a.conofeere  gli  efemp)! , che. 
qpi  ne  recai  l’Autore,,  checon  ciò  dà 
fine.  alle,  fue  dotte,  c giudiciofc.  Le- 
zioni.. 

Eficndo)  ili  prefente’  tdwcolo)  crc- 
K.  6j  feiu-- 
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fciuto  più  di  quello  che  fi  penfava  » 
ma  però  forse  meno  di  quello  cheli 
doveva,  riferviarao  la  continuazione 
di  efso  al  Tomo  feguente,ovc  rife- 
riremo le  due  altre  Parti  dell’opera, 
fopradctta . 

ARTICOLO  V. 

Lettera  del  Stg.  Agostiko  Sodbri- 
Ki,  Gentiluomo  FènezianOy  ad  un 
fuo  ^mico,  intorno  all’  Urte  Me- 
talliea. 

IL  buon  ufo , che  fi  può  fare  dagl’ 
intendenti  e curiofi  delle  cofc  mi- 
nerali, di  quanto  in  quella  dotta  Let- 
tera li  contiene  e s’ infegna , non  pcr- 
Aiette , che  più  lungamente  tardiamo 
a comunicarla  al  mondo  erudito . L’ 
abbiamo  troncata  in  alcuni  luoghi,  ove 
ci  è paruto  che  ciò  li  potefle  fare  fen- 
za  pregiudicio  del  metodo  , e dell’ 
argomento.  Il  nobilifiimo  Autore-»  , 
che  è fratello  del  fu  Monfignor  Ce- 
tiefio  Sederini , di  cui  abbiamo  dato  T 
elogio  in  altro  (a  ) Giornale, fe  bene 
è continuamente  impiegato  in  cofpi- 

cui 
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cui  Collegi,  Magiftrati,  e Giudica- 
ture , ne’  quali  iifficj  fi  è dato  fetn- 
prea  conofeere  per  gentiluomo  d’inte- 
gritàcdi  prudenza^dona  però  qualche 
parte  del  giorno  a’fuoi  fludj  , e a«, 
quelli  in  particolare  delle  filo^^ofie  > 
che  in  alto  grado  e’poflìedc.  Nella 
perizia  dell’  arte  metallica  fi  può  di- 
re , che  egli  fia  fingolare  , avendo 
unita  Toflervazione  alla  fpeculazio- 
ne,  e la  pratica  alla  teorica  . L’una 
fenza  l’ altra  è Tempre  imperfetta-# . 
Egli  per  altro  era  lontaniffìmo  dal  per- 
mettere , che  fofie  data  alla  luce-» 
quella  Tua  Lettera  : ma  noi  come-» 
per  forza  gliel’  abbiam  tolta  di  mano , 
e abbiamo  fatta  in  certo  modo  vio- 
lenza al  fuo  arbitrio . Efiendo  ella-» 
affai  lunga  per  un  Giornale  , quan- 
tunque poffa  parere  affai  breve  perla 
dottrina,  la  divideremo  come  in  più 
parti , e dopo  la  prima  , ne  daremo 
la  continuazione  ne’  Tomi  feguenti  . 
A noi  giuftamente  vien  dato  quello 
privilegio  in  grazia  della  brevità,  re- 
quifito  neceffario  all’  inllituto  di  chi 
ieri  ve  un  Giornale. 


GlORN.Dfl’LBTTERATIi 

Amico:  Carijimo! 

Con  mio  fommo  piacere  incontro' 
r onor  che  mi  fate  con  la.  voftra  let- 
,,  tera  di  ricercarmi  qualche  inftruzio- 
ne  nell’arce  metallica.  Sonoprontif- 
,,  fimo  a foddisfare  alla,  voftra  curiofità; 

in  materia;  così  dilettevole,  per  la_, 
,,  quale,  molti;  danari;  malamente,  fpefi. 
„ hanno  incomodato;  non  poco  gl’inte- 
relfi^  della  mia  cafaj  non  efsendomi 
,,  reftato  altro  frutto  da  quefto  ftudio,, 
,,  principiatoìcon  fine.di  guadagno  , c. 
con:  idee,  molto  vafte,;  che  quello  di 
non  e.lTerc;  degl’  inferiori:  nell’  inten- 
dcr.  queft’arte  ,;  efercitata,  molto  più; 
,,  per.  pratica  da’  meccanici , che  inte- 
fa;  per  le  ragioni  della  teorica..  Ogni 
,,  ftudio  però,  Amico  carifilmo,  farà 
„ per  voi  quali,  inutile.,,  quando  non  vi 
avanziate: adiintendèrlaicon  la;  manu 
polàzione  fatta  dai  per  voi  fteflb  de’ 
,,  mifti ,,  non.lfcanfando  la.  fpefa,enon 
,,  temendo;  ili  calore;  delle,  fornaci  , ne 
„ r odore  de’  fumi  venefici , ne  di  l®r- 
„ darvi  le  mani  nelle  fuliggini  de!  fo-- 
coiaric.  carboni.. 

Le: 
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^ Le  cofc  fottolunari  , create  dalla 
„ Onnipotenza  divina  , fono  divifc  in 
„ tre  regni,  animale, vegetabile , e mc- 
„ fallico  .. 

Nel  regno  animale  là  fìlofona  ha- 
„ infegnato  molto-,  mamolto  è reftatO' 
„ ancora  all'  ofcuro  di  ciò  che  appar- 
,,  tiene  alle  potenze  intellettuali  , folo' 
,„  note  al  loro  Creatore . 

11' vegetabile  cadendo  fottoil  fen* 
,,  fo  non  fu  così  difficile  a intenderfi  ,, 
„ c fu  dall’arte  così  bene  fquittinato ,, 
„ che  poco  ce  ne  rimane,  a fapere , cf- 
„ fendofi;  vedute  cofe  maravigliofe  sì. 
,,  nella  medicina , che  negl’innefti..  ^ 

Ilmctallico  poi  lo  crediamo  ilpiin 
occulto  , così  indicandocelo  la  natu- 
ra  medefima  nella>  generazione  di  ef- 
„ fo , nafeofta  nelle  interne  vifeere  de* 
piò  afpri  monti ,,  dove  non  puògiu- 
j^’gnerc  occhio  per  quanto  acuto  fi  fia  , 
,,  ad  ifpiarne  onde  ne  fià  ilfuo  princi- 
„ pio  . Non  poco  merito ) hanno  i Chi- 
„ mici  nelle  manipolazioni;  de!  metalli! 
» già  fpurgati  e fufi  , c gran  frutto  han- 

„.no  dato  air  arte:  medicai  ,jC  a tante 
altre  CO  il  loto  laboratori  > ma  della. 
3,  loro  generazione  > del  loro  fuppoftoi 
progrcfso  , della  loro  trafmutazionc; 
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„ molto  hanno  fotto  enimmi  velato  e 
,,  fcritto  -,  ma  molto  anche  crediamo 
fy  che  abbiano  traviato  dai  vero. 

§.i. 

Leila  Genera'sime  de'  Metalli . 

„ Diremo  pertanto  alcuno  de  i loro 
,,  priacipali  fuppofti  , per  incammN 
,,  narci  poi  a fpiegare  i principi  di  queit 
„ arte,  affine  di  darvi  una  piccola  in- 
„ telligenza  della  Metallica  , difFeren- 
„ te  affatto  da  quello  che  la  figurano  i 
„ Chimici  fopradetti,  e qualche  altro 
,,  claffico  Autore  contrario  agliffeffi. 

,,  Ninna  benché  elevata  mente  urna- 
,,  na  ha  potuto  ancora  afferir  con  cer- 
„ tezza  , che  i minerali  fieno  fiati  a 
,,  principio  creati  da  Dio,  comefitro- 
„ vano  nelle  vene  metalliche  > o pure, 
,,  fe  creando  Iddio  una  quantità  limi- 
„ tata  di  quella  fpecie  , abbia  donata 
yy  alla  natura  facoltà  di  produrne  de* 
,,  gli  altri  per  mezzo  di  femi  , in_j 
,,  quella  guifa  che  negli  animali  e ne’ 
„ vegetabili  fi  vede  feguire  . Nelle  fa- 
„ ere  Carte,  vere  fonti  inefaufie  ditut- 
„ te  le  cognizioni  e feienze  i ficcome 

„ leggia- 
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>>  Ifggjamo  ncJlc  fei  giornate  tutto  il 
,,  refto  del  creato,  cosi  non  veggiamo 
„ farfi  menzione  alcuna  in  particolare 
,,  de’  metalli.  Se  ne  principia  a dar  qual- 
„ che  tocco  nel  Gencfi  al  Gap.  II.  a. 
5,  "hlotnen  uni  Thifon  : ipfe  efl  qui  cir- 
„ cumit  omnem  terram  Hevilath , ubi 
„ NASCITUR  AURUM  , & aurum 
,,  tenti  illius  optimum  eft.  11  dirli  che 
„ vi  fi  fa , ubi  nafcitur  , e non  ubi  ef- 
„ foditur  aurum , proverà  la  nofira  pro- 
,,  pofizione , che  i metalli  non  furono 
,,  creati  da  Dio  in  quantità  limitata  , 
,,  ma  vanno  progredendo  con  nuova 
„ procreazione  dalla  natura  creata  . 
„ Nello  fìcfib  libro  del  Genefi  al  Gap. 
„ IV.  Z2.  fi  accenna  qualche cofa  del- 
„ le  manipolazioni  de’  metalli  : Seth 
„ quoque  genuit  Tubalcain  , qui  fuit 
,,  malleator  & faber  in  cunSia  opera  ttris 
„ & ferri. 

„ Sopra  le  dubbierà  e oppofizioni 
,,  alla  noftra  propofizione  diremo  co- 
„ sì . Se  Iddio  creatore  avefic  creata.» 

una  quantità  limitata  di  metalli  nel- 
,,  le  vifcere  de’  monti , efia  con  la  con- 
,,  tinua  efcavazione  , che  fi  fa  degli  ftef- 
,,  fi  , terminerebbe , e fi  daria  il  cafo  , 
i,  che  privo  il  mondo  ne  refierebbe:la 
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,,  qual  cofa  fupporre  farebbe  una  ingt'u- 
„ ria  alla  Provvidenza  divina , che  di 
,,  una  materia  così  bifognevole  non  a- 
,,  vede  data  al  mondo  la  quantità  necef- 
„ faria,  1 vegetabili  cosi  in  alberi  come 
,,  in  erbe  tutto  dì  fi  confumano  ,,  e la 
„ natura  ne  produce  ogni  anno  di  nuo- 
,,  vi  . La  terra  fieffa  in  quanti  modi 
„ confumafi , e pure  veggiamo , che-» 
,,  la  natura  continuamente  ce  ne  prov- 
,,  vede  di  nuova  > c fino  l’acqua  in  più 
,,  forme  con  la  depofizione  fi  vede  fif- 
„ farli  in  terra . 

,,  Se  il  Creatore  difie  tanto  agli  uo- 
„ mini , quanto  a’  volatili , ed  a i pefei 
,,  eallebeftie,  Crefeete  e moltiplkatevit 
,,  diflc  anche  alla  terra  a riguardo  de’ 
„ vegetabili  : Germinet  terra  herbam.» 
,,  virentem  , & facientem  femen  , & 
„ lignum  pomiferum  faciens  fruSiuffu 
,,  juxta  genus  fmm  , raj«f  femen  in-, 
,,  fernet  ipfo  fit  fuper  terram,  &faElum 
,,  efi  ita  y con  quel  che  fegue . Non_f 
yy  COSÌ  difie  alle  pietre  , poiché  quelle 
,,  non  doveano  crefeere  e moltiplicare 
,,  per  via  difeme.  11  fatto  però  dimo- 
yy  lira,  che  anche  quelle  crefeonornon 
y,  perchè  le  pietre  fatte  crefeano  in_. 
yy  maggior  mole  , ma  perche  molti  fu- 

„ chi 
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,,  chi  Japidifìcandofi  crcfcono in  pietre, 
,,  come  per  efperienza  fi  vede  farfenc 
„ nel  feno  degli  animali  , nelle  grotte, 
„ ove  fi  fanno  le  concrezioni  degli  ftil- 
„ licidj  >,  e così  in  altre  cofe.  Per  qual 
,,  ragioneadunque  vorremo  dire,  che  i 
,,  minerali , che  fono  un  mifio  di  la- 
,,  pidifico  c di  metallico,  non  crefea* 
„ no  in  maggior  quantità  della  prima 
,,  da  Dia  creata  l 

,,  Ciò  fuppofto,  diranno  i Chimici, 
„ che  fi  dà  il'  progreflb  de’ metalli;  che 
,,  col  progreflb  l’ignobile  diventa  no- 
bile  i conciofiìachè  la  natura  produ> 
,,  ce  le  cofe  per  ridurle  alh  perfezione; 
„ laonde  col  progreflb  un  metallo  d’im< 
,,  perfetto  fi  fa  perfetto  . Io  però  ri- 
„ ftringendomi  alla  fola  propofizione  , 
„ dirò  , che  eglino  con  l’arte  loro  va- 
„ namente  pretendono  per  via  di  moU 
„ tiplicazioni  di  calore  digerire  in  mo- 
„ rtienti  quel  metallo  ignobile,  ediri- 
„ durlo  a quella  perfezione , alla  qua- 
,,  le  in  piò  fecoli  la  natura  lo  avrebbe 
„ ridotto  col  fuo  moderato  calore . Ma 
,,  lafciamo  cofioro  nella  loro  fiolta  cre- 
„ denza  , e torniamo  al  noftro  argo- 
,,  mento. 

Noi  neghiamo  adunque  il  progref- 

>»  fo 
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,,  fo  de’ metalli  dopo  la  loro  generazio-  j 
„ ne  , e concediamo  il  progreffo  della 
„ natura  a nuova  procreazione . Per  le 
»,  attentiflìme  oflervazioni  da  noi  fatte 
„ in  tanti  anni  di  efercizio  in  qucft’ar- 
„ te , sì  nel  vifitare  le  cave  metalliche,  j 
,,  sì  nello  fpurgarc  i minerali  colle  no- 
,,  lire  mani , tanto  in  piccole  prove  che 
,,  in  grandi , fiamo  di  parere  , che  la  ^ 
,,  nuova  generazione  de’minerali  in  que- 
„ fta  guifa  fi  faccia. 

„ Le  acque , o forgenti  dalla  terra,  o 
,,  cadute  dall’aria,  le  quali  per  iftilli- 
,,  cidio  partano  nelle  fibre  de’  farti  de’  . 
»,  monti , incraflfate  di  fali , di  zolfi , c 
„ di  minutirtìma  terra  con  altri  mezzi 
minerali,  fi  fiflTano  tutte  infieme,  o 
,,  fia  per  mezzo  del  calore  centrale , o 
,,  mediante  il  freddo , in  un  comporto 
,,  lapidifico  e metallico , il  quale  firta- 
„ to  che  fia  , non  ha  più  alcun  pro- 
,,  grertb.  Se  fi  ammetteife  quefìopro- 
„ greflfo  in  un  mirto  lapidefatto,  fareb- 
„ be  neceflario , che  quell’  agente , che 
,,  lo  fe  progredire  al  lapidifico  con  la 
,,  firtazione,  dovefle  continuare  ad  ope- 
„ rare  nella  dirtruzione  di  erto  : fe  fof- 
„ fe  calore , lo  calcinerebbe , c termi- 
,,  natala  calcinazione,  con fopraggiun» 

tà 
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y,  tà  di  nuovo  umido  lo  tornerebbe  a 
„ lapidefare  : confeguenza  necelTariflì- 
,,  ma,  fcnza  la  cui  verificazione  bifo- 
„ gncrebbe  dire  , che  lapidefatto  che 
,,  fofle,quel  calore  operante  partifleda 
„ quel  luogo  ad  operare  in  altri  miftij 
„ il  che  faria  nafccrc  un  nuovo  aflfur- 
„ do,  cioè, che  ilcalor  centrale  della 
„ terra  operafle  difugualracnte  nel  glo« 
,,  bo  terreftre . Noi  lafciamo  a i Chi- 
,,  mici  una  tal  quiftione , fertilifiìma  , 
„ fecondo  il  loro  genio  , per  dibatti- 
g,  menti  e contrafti  •,  e diremo  ciò  che 
„ crediamo  far  di  meftieri  per  condurci 
„ air  intelligenza  della  metallica. 

„ Diremo  dunque  per  prova  della 
,,  noftra  propofizione , che  i mifìi  fi 
„ rifolvono  con  la  putrefazione , e fi  fe- 
„ parano  con  h corrosone , e con  la  w/- 
,,  (inazione . 

„ La  corrofme  fi  fa  o con  la  con  fri- 
„ cazione  a fecco , o con  la  corrofione 
„ con  le  acque  forti  compofledi  nitri, 
,,  vetriuoli , ec.  le  quali  acque  per  la  con- 
„ figurazione  acuta  delle  parti  che  le 
,,  compongono,  entrando  nelle porofità 
„ del  metallo  , difgiungono  il  corpo 
„ continuo  , fcparando  le  parti  unite  . 
„ L’aria  fimilraentc  fa  la  fua  parte  iii_, 

„ que- 
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„ quefta  operazione  ne’ metalli  piu  ìgno-  . 

bili , eflendo  la  iielTa  piena  di  atomi  i 
„ nltrofi  > e perciò , come  fi  vede  , li  1 
,,  logora.  ;1 

,,  La  putrefazione  , che  opera  in  di-  i 
„ verfa  forma , o più  occultamente , col  > 
mezzo  dell’aria  fiefia  riducendo  fi* 
„ nalmentc  ogni  eofa  in  vapori , farebbe 
molcoa  propofito  per  dar  forza  alle 
„ prove  della  noftra  propofizionc  ; ma 
„ come  quella  cade  fopra  i mifti  più  dc- 
,,  boli , non  avendo  forza  fopra  i metal- 
,,  li,  la  lafceremo  da  parte. 

„ La  calcinazione  poi,  che  ferve  di 
„ grand’ufo  ai  Chimici  per  ridurre  i me- 
„ talli  in  lali,  in  tinture,  ec.fi  fa  fo- 
„ pra  I metalli  per  mezzo  del  folfo  e 
,,  del  fuoco  . Egli  è però  necefsario  , 
„ che  diamo  di  quella  un  picciolo  toc- 
„ co  per  condurci  con  quello  ad  una 
„ qualche  intelligenza  della  preparazio- 
„ ne  de’ minerali  alla  loro  fufione,  co- 
„ me  a fuo  luogo  diremo , 

„ Il  metodo  di  far  ciò  è di  ridurre  in 
„ lamine  fottili  i metalli , che  fi  voglio- 
„ no  calcinare  ( eccetto  l’oro , che  fi  raf- 
„ fina  col  folfo)  efpollccon  folfo  ver- 
„ gine  in  vafo  chiulo  idrato  fopra  ftra- 
„ to  a fuoco  di  riverbero  , 11  folfo. 
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che  fi  può  dire  un  grafso  della  terra, 
è molto  oleaginofo;  laonde  facilmen. 
te  fi  accende  carde:  il  fuo  fumo  è uno 
de’  maggiori  difseccanti  , c però  in- 
trodotto lo  ftcfso  nelle  porofità  del 
metallo  , afeiugando  la  parte  umida 
dello  ftefso , difeontinua  il  medefimo, 
feparando  l’una  parte  terrea  dall' al- 
tra legata  per  mezzo  dell’  umido , c 
lo  riduce  a fimilitudinc  di  pura  ter- 
ra •,  fopra  la  quale  gettata  l’acqua, 
s’impregna  laftcfsa  delle  minutifiìmc 
parti  mctalliclie  ridotte  in  fale  j e 
nella  depofizione  refta  un  capo  mor- 
to , da  cui  altro  che  terra  non  può 
ricavarli.  Dipoi  quell’acqua  incraf- 
fata  col  Cale  metallico  , chiarificata 
ed  evaporata  , fi  condenfa  in  fale  , 
che  chiamali  fale  di  quel  metallo  che 
fu  calcinato. 

Non  farà  fiata  fuor  di  propofito 
quella  breve  relazione  delle  calcina- 
zioni per  rimproverare  alcuni  di  co- 
loro , che  hanno  fcritto  in  materia 
metallica,  e minerale,  e per  far  co- 
nofeere  i loro  sbaglj  , Dicono  quelli 
tutti  , che  certa  forte  di  colori  , e 
mezzi  minerali  , che  li  trovano  nc’ 
monti , e altri  aborti  della  natura,  i 

« qua*’ 
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,,  quali  eflTcndo  pefantiflìmi  c rilticcn-  | 
„ ti  con  colori  di  argento  e d’oro,  in-  ; 
,,  gannano  gl’  inefpcrti  col  far  loro  crc- 
„ dere,  che  le  vene  di  quelli  fieno  ve-  , 
„ ne  metalliche:  altro  non  Ila  che  fu- 
,,  moli cà  di  miniere.  Credono , che  nel  I 
,,  centro  de’ monti  villa  un  corpo  gran- 
,,  de  di  minerale  detto  alor  modoil^-  | 
„ loue y o fia  tronco  delia  miniera  , il 
,,  quale  vegetando  verfo  la  fupcrficie 
,,  della  terra  faccia  crefccre  i rami , co- 
,,  me  fan  gli  alberi  verfo  l’aria.  Tro- 
„ vata  una  vena  fottile  nella  fuperficic 
,,  di  quella , dicono  efser  quello  un  ra- 
,,  mo , che  lavorando , benché  tortuo- 
„ famente  , ci  condurrà  al  tronco  olla  i, 
,,  filone  della  miniera;  ma  per  lo  più 
,,  ingannati  per  la  diflìcoltà  del  viaggio 
„ tortuofo,  che  fairapozzare  le  acque, 

,,  che  continuamente  llillano  ne  mon- 
,,  ti , fi  trovano  impolllbilitati  a profe- 
„ gtiire  il  lavoro. 

,,  Tanti  altri,  cheli  llimanopiupc- 
,,  riti  in  quell’arte,  confidati  ne  i fe- 
„ gni  della  fuperficie,  c nella  ideata-, 

,,  fumofità della  miniera,  principiano, 

„ per  non  impozzarfi  nell’  acque  , ad 
„ aprire  le  cave  al  di  fotto  per  molti 
,,  palli  nel  luogo  de  i fegni  ritrovati , c 


Articolo  V.  24f 
>,  lavorando  con  gallerie  , dette  all’ 
n ufanza  minerale  Jìolli , tì  pen fino  d* 
andare  per  Innghidìmi  viaggi  ad  in- 
,>  contrare  il  fegno  della  ftimolìtà  ",  e 
,>  dopo  il  difpendio  gravofo  di  molti 
,,  anni  nulla  ritrovano,  per  le  ragioni 
5,  che  in  apprelTo  diremo. 

,,  Dove  mai  hanno  imparato  cofto- 
„ ro,  che  fcrivonotali  inezie,  che  vi 
„ fia  fuoco  nelle  vifeere  de’  monti , c 
„ che  quello  vegeti  alla  fuperficie  in 
>,  fumofità  minerale?  Come  mai  potrà 
„ egli  quel  fuoco  , o fumo  di  quello 
afeendere  alla  fuperficie  per  mezzo  le 
,,  pietre  fenza  calcinarle  ? Ciò  che  ab- 
,,  biamo  detto  di  fopra  intorno  alla  cal- 
,,  cinazione , fa  conofeere  falfa  la  loro 
,,  propofizione , e tanto  più  , quanto 
„ quelli  fegni  minerali  della  fuper> 
,,  fìcie , da  loro  chiamati  e creduti  fu- 
,,  di  miniera , fono  per  l’ordina» 

„ rio  infetti  di  quantità  di  zolfi , antl- 
monj  , orpimenti  , bitumi  , ec.  Là 
,,  dove  fono  tali  zolfi , bitumi,  ec.acceli 
„ da  qualche  vapore  , feoppiano  alla 
„ fuperficie  , calcinando  tutto  ciò  che 
„ loro  impedifee  l’ufcita  . Ce  lo  infe- 
,,  gnano  l’Etna  e ’l  Vefuvio , i quali hao 
„ ridotto  in  cenere  più  miglia  de’ terre» 
TomoXXn,  L „ ni 
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ni  vicini  -,  nè  mai  fi  è veduto  ufcic 
metallo  da  quelle  voragini  . Nelle^ 
viicerc de’ monti , eccetto  il  calor  cen- 
trale , non  è nè  fuoco , ne  fumo,  ma 
bensì  acqua  , internatevi  la  fiate  nel- 
le cave  de’  monti  ; vi  troverete  dell’ 
acqua  e dell’ aria  frefca:  l’ in  verno  , 
dei  calor  moderato  per  le  ragioni  che 
a ciafcuno  fon  note. 

Quefii  fcgni  pertanto  , da  loro 
chiamati  fumofità  di  miniera,  noi  li 
diremo  aborti  di  natura , i quali  o 
per  abbondanza  più  d’un  mezzo  mi- 
nerale , che  di  un’altro , di  folfi , di 
antimonj , cc.o  per  difetto  della  ma- 
trice , che  dovea  ricever  quel  feme_> 
metallico,  cofiretti  dal  fugo  lapidi- 
fico a condenfarfi,  non  può  la  natura 
perfezionarli  avanti  la  fua  lapidifica- 
zione in  metallo. 

Gran  prova  di  ciò  è il  vedere  in 
molte  vene  metalliche  , fieno  in  mar- 
mo od  in  creta  , eflere  in  una  ben- 
ché picciola  porzione  di  un  maflbin 
un’  angolo  puriflìma  maveaflita  , in 
un’  altro  marmo  criftallino,  in  un’ 
altro  marmo  di  varj  colori  : cflcrvi 
poi  in  altra  parte  porzione  di  mine- 
rale mafiìccio,  e in  altra  minerale  di 

più 
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» più  coloriinminudinmefcagliececiù 
,)  crediamo , clic  provi  interamente  la 
» noftra  propoììzione ; cioè,  che  que* 
,,  fuchi  midi  con  fali,  zolfi,  raercurj  , 
,,  antimonj , terra , ec.  più  abbondanti 
,,  in  una  che  in  altra  parte , coftretti  dal 
,,  calore  o dal  freddo  a lapidefarfi , non 
„ poterono  progredire  a maggior  dige- 
,,  ftione. 

,,  La  filofofia  ìnfegnaa  fa pere  leco- 
„ fe  per  le  vere  loro  cagioni:  al  chefa- 
,,  re  c necefiaria  l’oflervazione , nèba- 
,,  fta  difeorrerne  con  la  teorica  : bifo- 
,,  gna  perfezionarli  con  la  pratica . 

,,  Non  polliamo , Amico  earilfimo  , 
„ tralafciardi  dirvi  una  olTcrvazióne  da 
,,  noi  fatta  lòvra  una  picciola  pietra-.  , 
che  polTediamo , la  quale  mirabilmen» 
,,  te  ferve  di  prova  alla  lapidificazione-^ 
,,  de’ fuchi.  Quella  fi  c un’àgata,  nel 
,,  cui  mezzo  vedefiunlunghiifimo  ver- 
„ me  bianco  con  capo  nero,  il  quale-* 
„ fi  contorce  in  maniera,  che  pare  che 
,,  fi  sforzi  per  ufeir  della  pietra  . Chi 
,,  potrà  mai  dare  ad  intendere,  che  la 
„ natura  fiifando  quella  pietra  nello  ftef- 
„ fo  fuco,  abbia  delineato  un  verme  co’ 
„ fuoi  colori,  c altre  parti  ? Sarebbe 
,,  pazzia  il  crederlo  fcherzo della  nata-* 
L z ,>  ra? 


ì44  Giorn.db’Lbttbrati 
ra  : ma  bene  c miglior  configlio  il 
,,  credere,  che  quel  verme  fi  trovò  ac- 
„ cidencalmente  in  quel  fuco , o vivo  o 
morto,  refiando  infieme  lapidefàtto 
„ ed  incorruttibile  a mifura  della  in- 
» corruttibilità  della  pietra  . Quanti 
pezzi  di  criftallo  ne’  monti  fi  trova- 
»,  no  con  foglie  d’ erbe  nel  mezzo,  for- 
„ miche , mofchc , e altri  infetti  ! Noi 
„ ne  abbiam  raccolto  di  quelli  qualche 
„ centinaja , benché  minuti , come  de’ 
,,  più  piccioli  ceppi , ma  cosi  ben  lavo- 
t,  rati  dalla  natura  , efagoni , quadra- 
,,  ti,  e d’altre  figure  , che  pajon  fatti 
„ da’  gioiellieri , e la  maggior  parte  han 
»,  nel  mezzo  congelate  diverfe  cofe  , 
4,  che  per  cafo  potevano  ritrovarfinel 
,,  luogo  e tempo  della  loro  congela  zio* 
»>  ne. 

„ Concludiamo  adunque  dalle  cofe 
f,  premefle  , che  i minerali  fi  fifiano 
„ per  via  di  lapidificazione.  Se  quella 
» poi  fi  faccia  o dal  freddo , o dal  cal- 
„ do,  ci  farebbe  da  quillionare,pot€n' 
,,  doli  particolarmente  applicare  pel 
,,  freddo  quel  trito  aflìoma,  5«<c  calore 
>,  fiuunt,  frigore  condetìfantnr , 

,,  Conceduto  che  il  minerale , o inaf- 
,,  lìccio,  o millo  con  marmi,  ocotu» 

terra 
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» terra  e creta,  Had  lapidefatto  a gradi, 
„ e giunto  alla  lapidefazione,  non  Tene 
,,  dia  progreflb  : ora  paiTeremo  a diftin- 
»,  guere  qualche  cofa  non  detta  da  altri 
,,  circa  la  diverfìtà  delle  vene  minerali 
„ efiftenti  ne’  monti , tanto  pel  lorocor- 
„ fo,  quantopcr  le  diverfìtà  de’ colori, 
„ e del  loro  compoflo,  afìne  di  aprire 
,,  la  cognizione  a’  dilettanti  a diftinguer- 
,,  ne  le  migliori . 

,,  Vi  fono  molte  vene  minerali  nel 
,,  vivo  de’  monti  (così  diftinguendofì  T 
„ interno  degli  ftcffi  dall’efterno  , che 
» mefcolato  con  terra  e vegetabili  fì  di- 
ce  volgarmente  il  morto  ) le  quali 
,,  vene  a nvifura  del  cammino  , che  fa 
„ quella  vena  di  marmo,  in  cui  fì  è la- 
,,  pidificato  unitamente  il  minerale, s’ 
,,  ingroflano , ed  afTottigliano  , c alle 
,,  volte  attraverfate  da  vena  di  faflb  più 
„ duro  , nel  quale  non  potè  penetrare 
„ il  fugo  minerale,fì  perdono,e  finifeono 
„ il  loro  corfo . 

„ Altre  vene  fi  trovano  nelle  fibre 
,,  tra  un  faflb  vivo  ed  un’  altro  del  mon- 
,,  te,  imprigionate  da  duriflìme  felci, che 
,,  imineralifii  chiamano  volgarmente  il 
„ tinghione  della  miniera , o la  fua  cami~ 
» da:  altre  incaflate  dalla  creta, fegne 
L 3 ,,  più 
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„ più  certo  per  non  perefere  il  corfo  del-  j 
„ la  vena  i altre  pure  in  datoli,  cioè  a fi-  j 
„ militudine  di  rognoni  nella  vena  fìef-  , 
,,  fa  j c finalmente  in  ogni  forte  di  mar-  i 
„ mo ,,  fuorché  in  quella  forte  di  pietra  j 
,,  bianca  connefia  a libro , chiamata  da-  . 
j,  gli  Alemanni  Kolchfthein  » cioè  pie- 
jy  tra  da  calcina  : cd  altre  ancora  in  di- 
„ verfi  generi  di  fallì , eflendo  le  più  du- 
,,  rabili  e ficure  quelle  che  fono  nel  faf- 
,,  fo  vivodet  monte. 

„ Vene  ha  poi  d’altra  forte  fenza  al- 
„ cuna  porzione  di  pietra, le  quali  per  la 
,,  facilitàdellafufione  , e per  l’abbon- 
,,  danza  del  metaJlo,.  che  in  feconten- 
„ gono , affai  più  purificato  di  quello 
,,  che  fi  trova  nelle  vene  di  marmo,fan- 
„ no  concepire  non  ordinarie  fperanze 
5,  a i loro  inventori . Si  troverà  pertan- 
,,  toalle  volte  una  vena  di  creta  piena.» 

di  una  ruggine  verde , che  everamen- 
„ te  verderame»  il  quale  dagl’inefperti 
„ ( come  fuccedette  a noi  ne’  primi  anni 
„ del  noftro  efcrcizio  ) fi  getta  via  co- 
„ me  cofa  inutile , giudicandolo  un  fe- 
gno  minerale  ; e pure  quel  color  ver- 
5»,  de  c tutto  perfertillìmo  rame,  ficcomc 
j»  abbiamo  fperimentato . Quefte  vene 
danno  rame  puro  alla  prima,  fufione  , 

„ per- 
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perchè  non  fono  infette  da  alcuna  por- 
„ zione  di  zolfo  cfcremeritizio. 

,5  Trovali  ancora  alle  %’olte  nella  fu- 
„ perfide  della  terra  nelle  fibre  de’ pri- 
mi  falli,  che  chiamali  raerto  della 
j>  mmtagna,  una  vena  fenza  marmo  , 
,>  cosi  pingue  di  metallo,  ctie  faconce- 
pire  fperanze  di  non  ordinario  guada- 
„ gno  . Avanzando  poi  con  l’efcava- 
,,  zione  nel  duro  e vivo  della  montagna, 
,,  camminando  le  vene  del  falTo  del 
„ monte  per  altra  (Irada  , dicono  vol- 
>,  garmente,  che  quel  corfodiverfo  ha 
,,  tagliata  la  vena  metallica  j e noi  dicia- 
,,  mo  col  fondamento  della  noftra  pri- 
,,  ma  propollzioue,  che  tutti  fono  in- 
„ gannati,  cchc  in  quelle  fibre  del  faf- 
,,  fo  morto  efteriore  del  monte  li  fono 
,,  lapidefatti  ofilTati  que’ fuchi  metalli- 
,,  ci,  e hanno  formato  quel  minerale  in 
,,  quanto  luogo  han  ritrovato  matrice 
,,  per  riceverlo  ; e che  più  avanti  non», 
„ profeguifee  la  vena.  Abbiamo  vedu- 
„ to  di  quella  forte  di  vena  cavata  ne  i 
„ monti  di  Vicenza  ad  iftanza  di  erai- 
„ nente  foggetto . Unfolo  uomo  neca- 
,,  vò  tanta  in  un  giorno,  che  alla  prima 
,,  fulionc  fe  ne  eftraflero  ottanta  libbre 
„ di  rame. 

L 4.  ,, 
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Senza  che  andadìmo  fopra  luogo  j 
„ ci  fu  raoftrato  un  gran  madb  di  quel- 
,,  la  vena , il  quale  oflfervato  con  attcn- 
yt  zione  ci  fece  pronofìicare  il  buon.* 
>»  viaggio  di  breve  alla  vena  minerale . 
yy  Di  là  a pochi  meli  lì  verificò  tal  prò* 
,>  noftico,  poiché  edcndoci  co’lavori  in< 
,y  ternati  nel  vivo  del  monte,  lì  fmar- 
ri  il  corfo  della  vena . E quello  tefti- 
,,  monio  è vero;  e chi  lo  dice,  fa  di 
yy  dircofe  vere.  Così  lo  voleflcro  con* 
,,  fcfTare  coloro,  cheprefumendodifa- 
,,  per  molto  in  quell’  arte  , nulla  ne 
„ fanno,  e lì  fanno  cenfori  di  chi  con..* 
„ la  fpericnza  e co’  fondamenti  della.. 
yy  teorica  fa  fcrivere  ed  operare  meglio 
,,  di  loro , a’  quali  li  può  far  credere  (co- 
yy  mefupponiamo  che  il  credano,  poi- 
„ che  lo  trovano  fcritto  ne’ libri  chi  mi- 
„ ci)  che  ognuno  de’ Pianeti  influifca  , 
„ e cooperi  alla  generazione  del  fuo  me- 
yy  tallo  : il  Sole  all’  oro  ; la  Luna  all’ 
„ argento:  Venere  al  rame.  Marte  al 
,,  ferro  ; Saturno  al  piombo:  Mcrcu- 
,,  rio  all’  argento  vivo,  ec.  La  Grecia 
„ favolofa  ha  dati  quelli  nomi  a’  metal- 
yy  li , c con  efla  lì  fono  accordati  i Chi- 
,,  mici  per  le  relazioni  che  hanno  i me- 
j,  talli  0 nel  loro  colore , o nelle  loro 
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,,  proprietà  . Così , per  efempio  , il 
,,  colore  e fplendore  dell’oro  , imita 
3,  quello  del  Sole  •,  l’argento  il  i^ianco 
,3  della  Luna*)  Venere  pelfuo  fuòco  di 
3,  concupifeenza  dà  il  nome  e rinflulTo 
33  al  rame  > che  è metallo  del  colore 
3,  del  fuoco  > e così  difeorrendo  degli 
33  altri  ; e però  , colloro  concludono  » 
33  l’oro  h chiami  Sole»  Luna  l’argen- 
,,  to,  ec. 

,,  Non  non  neghiamo  rinfluflb  de’ 
33  Pianeti , e che  non  difeenda  da  edì  per 
3,  l’ambiente  dell’aria , e che  nell’aria 
33  non  ci  lìa  il  feme  in  cucce  le  c@fe« 
33  Ma  quello  predominio  in  particolare, 
33  nè  quegli  afpetti  de’  Pianeti , che  di- 
„ cono  i Chimici  poter  influire  alla  traf- 
,,  mutazione  de’  metalli  , non  fono 
33  conceduti  da  noi  . Se  li  defle  quella 
,,  facoltà  ne’  Pianeti  , in  qual  di  loro 
,,  potrebbe  eflcr’  ella  più  attiva  , che 
,,  nel  Sole?  E pure  poehi  palmi  fotto 
„ terra  arriva  il  calore  di  quello  gran 
„ luminare  -,  e in  qual  modo  potrà  mai 
,3  penetrare  nelle  vifeere  più  interne 
,,  de’ monti  a generare  i metalli  , fe  ci 
„ vuol  fecoli  e viaggj  alle  volte  di  più 
,,  miglia  fotterra  per  arrivare  agli 
,,  lleifiì 

L j 33  Che 
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,,j  Che  poi  dalle  piogge  c rugiade'  lì 
portino  nella  terra  ifemi»  che  fono, 
„ nell’aria , lo  concediamo. , credendo 
noi  fermamente  >,  che  un  folo  fia  il 
1,  feme  di  tutte  le  cofe . I Chimici  di- 
s,  ranno,  poi  qual.’  c’  lìa  , non  volendo 
5>  noi  qui  cercarlo..  Ne  vediamo  certa- 
»,  mente  gli  effetti.  La  fteffa  aria  , la 
j,  ftelTa  pioggia  e rugiada  cade  fopra 
3,  quella  terra,  che  effendone  priva,  ogni 
,.  vegetabile  inaridifce,‘eperòin  unluo- 
„ go  produce  fterpi  , in  altro  fiori, inai- 
„ tro  frutti  di  fpecic  diverfa , alberi  di 
,,  diverfa  corteccia,  ec.  La  fteffa  aria,  e 
la  fteffa  acqua  fervono  di  refpiro  e ali- 
,,  tpento  ad  ogni  fpecie  di  animali  sì 
3,  ragionevoli  che  irragionevoli , La. 

fteffa  è lo  ftrumento  , per  cui  feguo- 
,,  no  le  putrefazioni  de’corpi  morti , di 
j,  che  ne  vediamo  la  fperienza  in  con- 
,,  trario..  Per  prefervare  le  carni  mor- 
,,  te  dalla  putrefazione , adoperanfi  fa- 
,,  li,  olj,  aceti  , i quali  impedifeano 
,,  1’  aria  di  entrare  nelle  porofità  di 
,,  quel  corpo  , che  fi  vuol  confcryare  ; 
,,  così  balfami  di  aromi  per  li  cadaveri 
»,  degli  uomini  infigni , acciocché  ne  im- 
3,  pedifeano,  la  putrefazione  col  loro, 
,j,,pìeofo.. 

»,  J^a®. 
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^ Datavi  , Amico  cariffimo  , qual- 
j,  che  picciola  idea  e notizia  delle  ve- 
„ ne  metalliche ,,  è neceflario  che  io  vi 
,y  faciliti,  come  principiante,  adiftin- 
„ guere  la  vena  buona  dalla  cattiva,  la. 
„ ricca  di  metallo  dalla  povera  , e che 
,,  vi  inftruifca  di  quanto  il  può ,.  per 
,,  conofeere  con  l’occhio  le  buone  qua- 
„ lità  delle  ftefle ,,  riufeendo  per  lo  più. 
„ fallibili  le  cognizioni  per  via  dell’ 
occhio  fenza  l’efamc  col  mezzo  del 
fuoco  , vero  maeftro  nella  metal- 
„ lica..  « 

Molte  forte  di  vene  di  ferro  il  tro- 
vano..  Quelle  però  ,,  che  il  trovano. 
„ nel  marmo  bianco  ins  miniitifilraa 
,,  grana,  rilucenti  come  l’argento  in_. 
,,  marmo  fulìbile ,,  occupano  il  primo 
,,  luogo  tra  le  migliori  ..  Ve  ne  ha  di 
,,  mafilcce  con  colore  quali  violetto,  e 
,,  e con  qualche  macchia  gialla  quali 
,,  di  rame  i e quelle  fono  le  più  dure  a. 
,,  fonderli.  Altre  in  certa  creta  piena 
„ di  ruggine  roda , ed  anche  queftefo- 
nodurillimea  ridurii.La  prova  di  tut- 
,,  te  quelle  forte  dr  vene  di  ferro  è però 
,,  facilifilma  v mentretritate  minutifil- 
,,  maméte,e  lavate  in  un  catino  d’acqua^ 
col  farne  ufeke  nel  moto  dell’acqua 
L.  6,  „ dol- 
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g dolcemente  la  parte  terrea , che  c la 
,,  più  leggera,  e ciò  replicato  più  voU 
„ te  i afciugate  poi , e poftovi  in  mez- 
>,  zo  un  pezzo  di  calamita,  queha  tira 
„ a fe  tutta  la  fcaglia  di  ferro  *,  talché 
,,  dopo  elTer  nettata  e rinettata  la  cala» 
» mita  con  piè  di  leppre , finche  tutta 
„ quella  fcaglia  di  ferro  fia  raccolta , fi 
j,  fonde  in  un  crogiuolo  con  nitro  raffi» 
„ nato  , c fi  riduce  tutto  il  ferro  in 
„ un  maflb. 

„ Quelle  di  rame  fonoaltresì  di  più 
„ forti  in  di  ver  fi  marmi  ; quella  nel 
,,  bianco  di  colore  di  fegato  c la  miglio- 
„ re  *1  ma  alle  volte  è cosi  leggera , che 
„ quelloche  fe  ne  trova  in  fuoco  piccio- 
„ lo  , in  grande  di  fiifione  fi  abbrucia  , 
„ come  con  la  pratica  abbiano  veduto . 
„ Ve  ne  ha  di  pavonazze,  le  quali  pa» 
„ rimcntc,  quando  fono  mafficce,  fo» 
5,  no  delle  per  fette.  Le  gialle  nel  mar» 
1 „ mo  con  macchie  efiefe  e lufire  fono 
„ anche  buone,  cconmezio  folfa.  Le 
,,  gialle  con  grana  minuta  rilucente  » 
„ punta  di  diamante , e angolari , fo.» 
,,  no  infette  di  molto  folfo,  edi  vecriuo- 
,,  lo , e marcaffita  : quelle  han  bifogno 
^ di  gran  calcinazione  a fuoco  di  car» 
bone  X 02^  folo  per  farne  le  prove  in 

pie- 
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,i  picciolo , poicchè  in  grande  fi  ufa  al- 
,,  tro  modo  : ardono  più  ore  come 
„ candele,  cbifogna  Jafciarle  cuocere, 
„ finché  fi  fente  odore  di  folfb  , e raf. 
„ freddate  che  fieno , chi  le  lavafle  , do-^ 
,,  po  tritate,  con  l’acqua  , perderebbe 
quafi  tutto  il  rame,  quando  la  calci- 
nazione  aveflc  penetrato  tutto  quel 
faflb;  mentre  l’acqua  , introdotta  ia 
quelle  porofità , ne  caverebbe  fuori  , 
come  fa  nella  calce  viva,  tutto  il  falc 
di  quel  metallo  in  acqua  verde  . 
Bifogna  pertanto  fonderle  con  me- 
ftriii  in  crogiuoli , i quali  raeftrui  fo- 
no marmi , vetri , nitro,  tartaro  o fia 
feccia  divino,  preparati,  come  dirò 
ad  altro  luogo , e conviene  farli  bolli- 
re in  crogiuolo  fino  a tanto  che  la 
mafsa  metallica  vada  al  fondo,  che 
farà  ancora  impura  , c frangibile , e 
avrà  bifogno  di  nuove  calcinazioni 
per  farne  ufeire  il  folfo , c per  ridurla 
con  nuovi  mefirui  a metallo  mallea- 
bile. 

Ci  fono  alcune  di  quefte  vene  fette 
di  faflb  a faccette,  cioèruna  lafira.» 
fopra  l’altra , piene  d’invifibili  fibre, 
che  polle  da’  mal  pratici  nel  fuoco  a 
cakinarfi,  vanno  con  grande  llrepito 

» ih 
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» in  pezzi  foori  del  fuoco..  Dicono  gli 
„ autori  ignoranti  , e pur  fi  ftimano  claD 
„ fici,  effcr  quefto  un  fcgno,  che  elleno 
„ fon  piene  di  nitro',  e pure  s’inginna- 
„ no,  non  eflendo  altro  che  fibre  del. 
,,  faflb  , nelle  quali  effendovi  un  po- 
„ co  d’aria , quefta , fcntendo  il  fuoco 
„ fa  per  ufcirne  qucfo  ftrcpito  , e fc- 
„ paraqueicorpo.. 

j>  Queftedi  talforte  bifogna  tritarle' 
„ in  polvere  , e arrofiirle  in  vafo  di 
„ terra  . Hanno  il  folfo  cosi  abbon- 
,,  dante  , e così  grado  , che,  quando. 
,,  fieno  macinate  , per  così,  dire  , im? 
„ palpabili  , tornano  a lapidefarfi  nel. 
,,  fuoco  , corne  a,  noi  è accaduto  nel  fa-» 
,,  re  una.  calcinazione  ad  altro  oggetto 
„ in.  una  fornace,  di  Murano  a riverbe- 
„ fbj  e quello  accidente  mi  ha  infe- 
,,  gnato  molto  intorno  a cièche  ora_. 
„ ferivo  della  lapidificazione  fatta  a 
,,  gradi  dalla  natura. nel  minerale;  e-» 
„ fono  prontiiljmo  a far  vedere.e  toccar 
,,  conmano  ad  ognuno  quefta  lapidefa- 
„ zione,  di  un.  corpo  minerale,  macinato 
„ per  mezzo  del  fuoco  di  calcinazione. 

Refterà.  bensì  calcinata  la  circonferen- 
„ zaj  ma  il  centro  di  quella  malfa  lo 
farò, veder  duro,  refiftente.  al  martel- 

» lo,. 
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„ Io ,,  e di  quel  colore  di  cui  era  il  faflb 
5,  avanti  di  macinarlo  . 

,,  Le  infezioni  de’mincrali  di  folfi  , 
di  antimon j ,,  ec.  per  le  ofler vazioni  da 
„ noi  fatte , fono  di  due  forti  nello  fìeflb 
,,  minerale}  Luna  lapidificata  nel  mine- 
„ ralc  medefimo,  e fatta  corpo  continuo 
„ coneiTo}  l’altraj  che  noi  chiameremo 
„ cfcrementizia  , che  non  è lapidifica- 
„ ta,  ma  che  pura  nel  fuo  genere  fi  ri- 
trova  nelle  fibre  dello  fteflb  minerale 
„ lapidificato Quando  il  minerale  lapi- 
„ dificatofia  duro  , e<liffìcile  ad  eilcr 
„ calcinato  dal  fuoco  , efce  dalle  fibre 
,,  del  faflb  grand’odore  di  folfo,  e al- 
„ tro  mezzo  minerale  di  cui;  è infetto, 
},  e rompendoli  il  faflb  conneflb  a qua- 
„ dretti  l’uno  fopra  l’altro,  come  è la. 
„ maggior  parte  de’ minerali  maflìccj  , 
,,  trovali  tra  l’una  c l’altra  fibra  l’infe- 
,,  zione.  abbruciata  i ma  nel:  mezzo  del, 
marmo refìa ancor,  l’infezione:  laon- 
„ de  per  quello  genere  di  minerali  fon 
,,  neceflarj,  fuochi  potenti  ^ofìa  per. 
3,  calcinarli,, 

„ Le  vene  di  piombo  fono  per  Tordi-. 
,,  nario  picciole,  e di  poca,  rendita».  „ 
„ quando  non  contengano  argento.,  So- 
j,  no  quefte  la  maggior  parte,  ne’ mar- 

»»miy 
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mi  ; e fonderle  , quando  Ha  più  il 
,,  marmo , che  la  rena  > non  torna 
5,  conto. 

„ Altre  poi  fe  ne  trovano  di  maflìc- 
„ ce,  del  color  dello  fteflb  piombo , co- 
,,  si  chiaro , che  ognuno  , benché  inc- 
„ fpcrto , le  conofee  per  piombo  . Nc 
„ ho  vedute  di  madìcce  in  una  calce.» 
bianca  fiiori  del  marmo  j e fono  così 
a laminette  l’una  fopra  l’altra , che 
,,  polle  nel  fuoco  per  cuocerle,  vanno 
3,  con  grade  ftrepito  in  minute  Icaglie.» 
,,  per  le  ragioni  che  abbiam  più  fopra 
3,  allegate . 

3,  Ma  quelle  che  fono  in  clotoli  eoa 
,,  una  fcaglietta  rolTa  e talchigna  di 
3,  color  d’oro , fono  le  migliori  , tro- 
„ vandovifi  oro  ed  argento  unito.  AI- 
3,  tre  ve  ne  ha  così  aìpre,  che  pajono 
3,  vene  di  fèrro  infette  di  antimonio 
33  difficili  alla  fufione  , ma  con  porzio»- 
3,  ne  di  argento . Altre  poi  ccxi  mar;* 
3,  caffita  gialla , e povere  di  piombo  ,4 
3,  Quella  marcalfita  nella  calcinazione  e 
33  fufione  divora  tutto  il  piombo.  , 
,3  Le  minieredi  piombo  per  Io  più 
,3  fono  infette  di  antimonio  e di  orpi- 
„ mento  : V uno  e 1’  altro  furai  ve- 
3,  nefici  nella  calcinazione . 11  fecondo,  è 

« del 


Articolo  V.  ij7 
,,  del  genere  del  folfo . Sopra  queft» 
„ mezzi  minerali  io  vi  rimetto  a quel 
„ tanto  che  ne  dicono  gli  fcrittori.  Di- 
„ rò  folo  di  quella  vena , che , quando 
„ ella  lìa  infetta  di  quelli  mezzi  mine- 
,,  rali , c difficile  il  prefervarla  nella». 
,,  fulione  > mentre  arrohendola , come 
„ fi  fa  delle  vene  di  rame,  vi  fi  confu- 
„ mano  gran  legna  , c facilmente  il 
,,  piombo  fonde,  c tornali  a mefcolare 
„ con  l’infezione  , legandola  inficme  , 
,,  c prima  di  ufeire  del  forno,  l’infe- 
„ zione  fe  la  va  divorando.  Dee  per- 
,,  cièchi  vuol  lavorare  di  ficuro,  quan> 
„ do  fia  mafficcia  fenza  marmo,  darle 
,,  un  fuoco  violento  di  riverbero  , che 
,,  prello  fluifea  , e prello  feorra  fuori 
,,  del  forno  nel  catino  ì che  fubito  fe-* 
„ ne  fepara  il  piombo . Ma  quando  eU 
,,  la  abbia  marmo , bifogna  pellarla , e 
„ clavaria,  c fonderla  , come  fopra  . 
„ Se  poi  fia  povera  fenza  infezione».  , 
„ col  fuoco  di  riverbero  di  legna  e fec- 
„ che  e verdi  ftilla  il  piombo , reftan- 
,,  do  certa  materia  fpugnofa  , che  co’ 
,,  fuoimellrui  fi  fonde  con  la  manica. 
,,  L’arce  del  fonderei!  trova  perdillefo 
,,  nei  libri  dell’  Agricola  de  re  metal^ 

j» 
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,,  lica , dove  potrete  agevolmente  in- 
„ ftruivene>' 

» Quanto  al  faggiarc  in  picciolo  que- 
j,  fta  ve.nra.  ,' quando  fiamalìkcia»  bada 
« tritarla  minuta^,  e mefcolata  cob^ue 
„ terzi  di  falnitro  raffinato  di  fiandra,, 

,,  ponerla  in  un  buco  di  carbon  grande, 

,,  che  non  abbia  fiiTurc  , ovvero  iri;  un 
„ legno  dolce,  che  pur  non  abbia  filTure, 

,,  con  un  buco  ftretto  nel  fondo,  c con 
„ un  carbone  accefo  darvi  fuoco  i tutto 
„ il  recipiente  fi  accende  , e fa  bollire 
„ e ardere  in  momenti  quel  nitro,  il 
„ quale  ceieremente  fonde  la  miniera, 

„ e retta  la  mafia  metallica  fufa  nel 
,,  fondo  , la  quale  raffreddata  fi  lava, 

,,  e fc  ne  fa  il  calcolo  della  rendita. 

»>  Quando  fia  dura  alla  fufione  , e 
„ infetta , come  diffi  di  fopra  , bifo- 
,,  gna  ben  calcinarla,  finché  rende cat- 
„ tivo  odore  : avvertendo,  che  tutte 
„ le  miniere , che  fono  in  maflb  durif- 
„ fimo,  benché  mafficce , obifogna_.  i 
„ tritarle  per  calcinarle , o infocate  che 
„ fieno  fmorzarle  in  acqua  , o in  ace- 
„ to  per  aprirne  i pori  , acciocché  il 
„ fuoco  pofia  introdurli  nel  centro  del-  i 
I,  la  calcinazione,,  ed  ufeirne  il  fumo  i 

„ e poi 
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,,  c poi  convien  fonderle  ne’ crogiuoli 
„ co’  loro  meftrui  a mifiira  della 
„ loro  infezione  : per  conofcere  i quali 
fa  d uopo  di  molte  prove  , finche  fc 
,,  ne  trova  il  più  omogeneo  » Gli  au- 
„ tori  ne  adattanodi  tante  forti,  ed  io 
„ vene  rimetto  a i medefimi ,,  eccetto 
,,  però  che  le  regole  univerlali  non_» 
„ fervono  , mentre  fono  tanto  diverfc 
„ le  qualità  delle  miniere,  e delle in- 
„ fezioni , che  la  fperienza  ci  moftra, 
,,  che  in  climi  diverfi  , c fi  può  dire 
„ un  miglio  diftante  dall’ un  monte  air 
„ altro,  fi  vedono  cofe  diverfe. 

„ Della  miniera  di  (lagno  nulla  vi 
„ ferivo  , non  eflendocene  nella  noftra 
„ regione , c quello  eflendo  facile  alla 
fùfione  affai  più  del  piombo. 

„ Delmercurio  ancora  può  dirli  qua- 
„ fi  lo  (lefso  v ma  la  pratica  del  cavar- 
„ lo  dalfaffo  è differente  dagli  altri  me- 
,,  talli,  mentre  il  fuoco  lo  fa  volare. 
„ Ad  Idria  fopra  Gorizia  vi  c quella 
,,  unica  dcirimperadore , la  quale  vien 
,,  lavorata  eccellentemente,  si  nella  fc- 
„ parazione,  come  nel  condurre  tutte 
„ le  materie  fuori  de’ pozzi  per  via  di 
,,  macchine  girate  dall’acqua , la  quale 
„ dà  moto  a tutti  gl’inftrumenti  che 


» 


py 
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fervono  a tale  operazione  . Qucfta 
miniera , come  abbiam  veduto  , tie- 
ne nel  faflb , dove  è generata , mol- 
te gocce  di  argento  vivo , puro  c vi- 
fibile  : il  rcfto  cflendo  mefcolato  col 
fafTo,  fi  pefta , e fi  lava  , e poi  fi  fa 
fuggire  dal  fuoco  a lambicco. 

Per  la  pratica  delle  miniere  d’oro 
e d’argento  avrò  poco  da  dire , poi- 
ché quefte  ne’  noftri  paefi  elTendo 
cofe  peregrine,  non  ho  avuta  occafio- 
ne  di  farne  ftudio.  La  zecca  di  Ve- 
nezia ne  ha  molta  fperienza  per  la_» 
feparazione  de’  metalli  nobili  dagl* 
ignobili  : ma  fe  fi  porterà  un  mifto 
minerale,  che  contenga  oro,  argen- 
to , piombo  , o rame  , con  infezio- 
ni accompagnate  dalla  natura  , co- 
loro che  ci  lavorano  , nulla  fanno 
operare. 

La  fperienza  dataci  da  un  lungo 
efercizio  nell’  altre  forti  di  minera- 
li , vogliamo  fperare , che  ci  fareb- 
be riuìcire  con  onore  anche  in  que- 
lli preziofi  metalli  . Ne  abbiam  ve- 
dute di  paefi  lontani  per  femplice_« 
curiofità  j ma  come  quello  interelfe 
era  a cura  d’altri  intendenti  , non.» 
abbiam  voluto  atcraverfare  le  loto 
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fperanze  , fondate  nella  loro  fola  c 
,,  unica  efpcrienza. 

„ Per  non  riufeire  tuttavia  fopra 
,,  quello  punto  si  nobile  cosi  fecchi  , 
,,  diremo  qualche  cofa  in  generale  fo- 
„ pra  la  loro  produzione , tornando  di 
„ nuovo  al  flagello  de 'Chimici . 

„ La  produzione  de’  metalli  faC- 
,,  ta  dalla  natura  co’ fopradetti  veri- 
,>  limili  fuppofti , crediamo  > che  fia 
,,  diretta  a formare  cofa  perfetta.  La 
p natura  però  dee  fervirfi  in  quel  luo- 
» go  particolare  , ove  fi  producono  i 
„ metalli , del  feme  di  quella  materia 
,,  che  ivi  ritrova , e la  matrice  di  que’ 
,,  femi  dee  ricever  a mifura  della  fua 
,,  qualità . Se  poi  la  materia , i femi , 
,,  e la  matrice  fono  imperfetti , groflì , 
» ed  infetti  di  mezzi  minerali  , non 
„ omogenei  al  metallo,  come  mai  que- 
»,  fio  potrà  generarli  perfètto  ? 

„ L’oro  c così  diffìcile  alla  foluzione, 
„ perche  la  natura  ha  così  ben  concre- 
j,  tato  quel  fugo , e così  unito  il  ter- 
» reo  con  l’acqueo , che  non  può  feom- 
,,  paginarfi  per  calcinazione  di  fuoco  . 
,,  Scorgiamo  queflo  metallo  tener  fer- 
,,  mo  il  fuo  corpo  continuo  , affbtti- 
i»  gliandofl  , come  fi  vede  , poco,  oro 
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„ Copra  l'argento  filato  ; il  che  dimo- 
„ Ara  la  fottigliezza  della  materia,  di 
,j  cui  c compoAo , c la  forza  del  con- 
j»  tinuo , che  lo  tiene  legato  Diremo 
,,  pertanto , che  qucAo  preziofo  metal- 
)>  lo  fi  p.roduce  dalla  natura , e fi  uni- 
a>  fee  con  purìiTìme  partì  terree  , le 
t,  quali  in  tutti  i climi  e paefi  non 
j>  pofibno  ritrovarli,  come  refperien- 
,,  za  il  dimoltra  anche  nella  ditferenza 
„ dell’aria. 

,,  Molti  ignoranti  pretendpno  , che 
,>  neU'indie  fi  genera  l'oro  a cagione 
ff  del  gran  calore  del  Sole  e del  climaj 
e noi  diciamo  con  fondamento,  e per 
,,  relazione  di  perlone  che  colà  lono 
Aate,  che  le  cave  dell’ oro  c dell  ar- 
„ gento  fono  in  quella  alpriilimafchie* 
„ na  di  altiilimi  monti , che  le  atcra- 
,,  verfa  in  più  luoghi , e che  vi  fi  pro- 
,,  vano  rigori  ecceifivi  di  freddo..  Na- 
„ feono  colà  metalli  prcziofi,  perche  i 
„ marmi  , matrice  più  ordinaria  del 
„ minerale  , le  crete  » cd  altro  fono 
,,  preziofi  criAallini  , che  pajono  zuc- 
„ chero  candito.  L’aria  vi  è perfetta  , 
,,  acque  fottiiufime,  cc.  e perciò  rare 
„ volte  vi  fi  trova  metallo  ignobile  . 
j.  Che  fc  fofle  vero  il  fuppoAo  , in 

» ogni 
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„ ogni  luogo,  ove  il  Sole  fpandavcrti- 
>,  calcnente  i fuoi  raggi  , dovrcbbono 
,,  ritrovarli  miniere  d’oro;  il  che  non 
,,  fiiccedendo,  quindi  appanfce  noncf- 
„ fer  cagione  prollìma  della  gcnerazio- 
,,  ne  dell’  oro  i calori  cocenti  de  i 
>.  raggi  folari. 

,,  Ma  fe  delle  fuddette  pure  materie 
„ fi  compone  il  più  nobii  metallo, co- 
,,  me  mai  potranno  i Chimici  ridurre 
,,  il  metallo  ignobile , compofìodima- 
,,  teriagrolFa  , allatrafmutaiione?  Gli 
„ atomi  componenti  quel  corpo  non 
„ potranno  mai  così  bene  compaginarli 
„ per  farne  quel  fortecontinuo  , quel 
,,  pefo  , cc.  Concedo  , che  con  1 arce 
,,  loro  poiTano  ridurre  un  metallo  igno- 
„ bile  a miglior  perfezione  , purgan- 
,,  dolo  dalla  Teoria , mutarlo  di  colore, 
„ cc.  ma  Tempre  rimarrà  lo  Hello  di 
„ prima:  nè  credo,  che  eglino  arri  ve- 
„ ranno  giammai  a fare  quella  grand’ 
,,  opera  di  trafmutare  i metalli-,  e feci 
,,  folle  mai  cafo  di  arrivarvi  , Ton  di 
„ parere,  che  fallino  la  vera  llrada . 

„ L’arte  , che  ha  Tempre  fludiato 
i>  di  imitar  la  natura  , ha  lempre  in- 
,,  dagati  i mezzi , de’ quali  clTa  natura 
,,  fi  ierve  . Lo  veggiamo  negrinnefti 

„ de’ 
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de’vegctabili , quanto  felicemente  al- 
,,  l’arte  riefea  di  far  nafeer  fiori,  efrut- 
„ ta  della  fteflTa  fpccie  , di  diverfo  fa- 
„ porc , c colore  , con  foglie  raddop- 
«>  piate  fopra  lo  fteflb  albero , ec.  Co- 
,,  si  pure  nella  metallica  bifogna  inve- 
,,  fiigare  i mezzi  , de’ quali  la  natura 
,,  fi  ferve  nel  procrearli , e in  vece  di 
„ lavorare  fopra  il  metallo  purgato 
,,  dall’arte  de’ fonditori , fi  deericerca- 
,,  re  fopra  il  minerale  mifto  i fegre- 
,,  ti  della  natura  nella  produzione  di 
*>  eflfo. 

» Nelle  vene  metalliche  infette  dì 
» tanti  generi  di  mezzi  minerali  noi 
„ ritroviamo  unite  inficme  anche  tante 
forte  di  metalli  nobili  e ignobili  lapi- 
„ defatti  in  un  corpo  continuo',  e pure 
,,  per  prepararle  alla  fufione  bifogna 
„ Ipurgarle  da  que’  mezzi  minerali  ve- 
„ nefici  , che  abbrucerebbono  tutto  il 
« metallo.  Mi  dicano  i Chimici,  per 
„ qual  cagione  è potuto  generarvifi  c 
„ fiflàrfi  quel  mifto  con  infezioni , allo 
,,  fteflb  metallo  così  dannofe  ì Vedefi 
„ parimente  piombo,  argento  , e oro 
„ mefcolati inficme , c antimonio;  chi 
„ vuol  fcpararc  il  metallo  , bifogna  , 
„ che  faccia  sfumar  l’ antimonio  : fufo 
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il  metallo,  ftanno  uniti  infieme  tutti 
c tre  que’  metalli , che  poi  con  l’arte 
fi  feparano  l’uno  dall’  altro  . Ma  ciò 
che  fe  ne  feparò  di  venefico , era  egli 
necefiario  alla  prodiizion  di  que’  tre 
metalli  > Se  era  necefiario  , bifogna 
fiudiarci  fopra , c non  prendere  il  me-^ 
tallo  efpiirgato  per  indagare  il  fegreto 
della  natura . 

Della  ncceffità,  che  ha  la  natura  di 
unire  quelli  mezzi  minerali  per  la 
produzione  del  minerale , e che  fono 
poi  inutili , generatoche  c’  fia , ne  re- 
cheremo un  efempio  dalle  altre  pro- 
creazioni . Ne’  vegetabili  veggiamo 
una  femente  putrefarli  in  terra , e da 
un  quali  indivilibile  atomo  della  llef- 
fa,  come  nella  callagna , mandorla,ec. 
vegetar  l’albero , e’I  retto  della  femen- 
te  formar  due  foglie  , e altro  rettar 
putrefatto  in  terra . Anche  nella  uma- 
na propagazione  f per  quanto  tutti 
ne  dicono  , un’  atomo  folo  di  molto 
feme  fa  concepire  , e batta,  che  la 
matrice  lolamente  quello  riceva  , ri- 
gettandone tutto  il  retto . Cosi  pur  la 
natura  li  ferve  di  tanti  mezzi  minera- 
li , folfo , mercurio , antimonio , ec« 
per  produr  quel  metallo  nella  propria 
Tpm  XXFl.  M „ ma- 
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,,  matrice . Quefìi  fughi  poi  fiffati  c la- 
„ pidcfatti  che  fieno  , per  ridurli  alla 
5,  fufione  bifogna  efpurgarii  da  tutti 
,,  quegli  eferementi  , e ridurli  a puro 
,,  metallo  ; nel  quale  però  fe  bene  ftu- 
,,  dierà  l’arte  di  feparar  gli  elementi , e 
„ di  ridurre  il  compofto  al  fuo  primo 
,,  principio,  troverà  in  eflb  e terra,  c 
,,  folfo,  efale, eacqua,che  nella  calci- 
,,  nazione  fi  rifolvc  in  vapori , come  ci 
,,  fa  veder  l’efperienza  nella  calcinazione 
„ de’  metalli  fteflì , benché  purgatif- 
„ fimi. 

In  altro  Giornale  daremo  la  conti- 
nuazione. 

ARTICOLO  VI. 

Teorema  da  cui  fi  deduce  una  nuovcu 
tnifura  degli  xArchì  Elittici',,  Iper- 
bolici , e Cicloidali . Del  Sig.  Giu- 
lio Carlo  de’  Fagnani  . 

Teorema . 

NE’  due  Polinomj  infraferitti  X, 
e Z , c nell’  equazione  ( i ) le 
lettere  h,l,f,g  rapprefentino qual- 
fivoglià  quantità  coftante . 

Io 
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Io  dico  in  primo  luogo,  che  fe  nell* 
equazione  ( i ) l’efponente  x lignifica 
l’unità  pofitiva  , l’Integrale  dell’ag- 
gregato de’  due  Polinom;  X -i-  Z é 

Uguale  a *- 

Io  dico  in  fecondo  luogo  , che  fe 
nella  medefima  equazione  ( i ) l’ef- 
poncnte  x efprime  l’unità  negativa , 
allora  l’Integrale  dell’ aggregato  di 

X^Z  é uguale  a 
( X ) dx}/hxx'{-l 


( Z ) dxi/hzz-i-l 
^ * ) fhxxzz^fixx  + 


M 2. 
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Dimoflrazme  della  prima  parte 
del  Teorema, 

Dairequazionc  ( i ) nafcc  la  fc- 
gucnte 

y/  fhxx-ìrfl 


e di  più  dalla  medeHma  equazione^ 
( 1 ) n deduce  un  valore  di  x tale  , 
che  Ja  medefìma  x è data  per  % co- 
me appunto  z.  ncirequazione  (a)  c 
data  per  x . Laonde  introducendo  z, 
nel  Polinomio  X , e ar  nel  Polimonio 
Z fiha 

( 5 ) X+Z  c3  Wj# 

a V^~  1/  7 

Ma  Tequazione  ( 1 ) difièrenziata,  c 
poi  divifa  per  ifxz  fa  conofcerc 

hii4x 4-  hxdx. ■ì'IdK  4-  ldx.ss  0 

X X 


cioè 
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cioè  trafponendo,  e dividendo  per  ^ ^ fi 

dx  }/  l dz]/'^/  ^hzdx  t-^hxdx, 

» v^7  ^^7  ^fz:fL  yfZfT 

dunque  foftitucndo  il  fecondo  mem- 
bro di  queft’ultima  equazione  in  luo- 
go del  primo  di  cfla  nell*  equazione 
{ } )>  epofeia  integrando  fi  ottiene 

( 4 ) S.X+SZ:5  h X z.  QJE.  D. 

ì/-fL 

S . fignifica  fotnftia,  ovvero  integrale. 

Efimoftr  azione  della  feconda  parte 
del  Teorema . 

Ponendo  runità  negativa  in  vece  di 
a neH’equazione  ( i ) e facendo  le  de- 
bite operazioni  ritrovafi 

( J ) X.  -^ghxx  >jgi 

fhxxJ^gh 


vedefi  ancora,  che  x è data  per  z , 
’ M 3 co- 
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come  z nell’antecedente  equazione 
(f)cdata  perx,  dimodoché  l’i-ntro- 
duzione  di  z nel  Polinomio  X , c di 
X nel  Polinomio  Z fomminiftra 

X+Z  =;  zdxyf  -,  h 

c Integrando 

( 6 ) S.X-t-S,Za^*^i/^  Q:E.P 

t,  I ^PPlìcAzione  della  prima  parte  del 
' Teorema  all'EliUi^ 

Uno  degli  Affi  dell’  Elifse  AGHI  » 
fui  quale  fi  vogliono  prendere  l’ab- 
feifle , V.  g.  l’affelG  fi  nomini  ( z a) , 
il  fuo  parametro  ( p ) > ex  l’abfcifla 
variabile  CD,  che  ha  per  origine  II 
centro  C . E noto  a gl’  intendenti 
della  Geometria  interiore  , che  fe 
per  abbreviare  fi  fupponc  h —p 
PElemento  dell’  Arco  AB  corrifpon- 
dente  aU’abfcifla  C D c 


dx 
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àx\Ì  hxxJif-xa^ 

\/ ^ zaxx 

Suppongafi  dunque  qiiefìo  Polinomi* 
eguale  al  Polinomio  Generale  X , e fi 

averà/  tz  la  ; / s — 2a;gtzia  , 
i quali  valori  furrogati  nell’equazioni 
(2)6(4)  fanno  conofcere , che  pren- 
dendo l’altra  abfcifla  CF  (z)  di  tal 
natura,  chefia 


xaxx 


^ hxx  1 


Si  ha 


Arc.AB4.  Arc.AF=:  + k 

Per  trovare  il  valore  della  collante  \ 
fi  oflervi  y che  quando  x zz  o , allora 
l’Arco  A B è nullo , come  anche  l’ef- 
preflìone  rettilinea  ma  in  que- 

2 aa 

fio  cafo  l’Arco  A F diviene  ugualeall’ 
M 4 Ar- 
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Arco  Intero  AG,  dunque  k è ugu^w 
Jea  quefto  mededmo  Arco  , c però 
trafponendo  l’ultima  equazione  , e 
ibllituendo  l’ Arco  GF  negativo  in«» 
cambio  di  Are.  A F *-  Are.  A G fi- 
nalmente fi  fcuopre 

Are,  AB  « Are.  GF  ss  ►-  txc 

ztt» 

fig,  t.  \4pplica%ione  della  feconda  parte  del 
Teorema  all'Iperbole , 

11  primo  affé  HA  deiriperbolc> 
A B F fi  chiami  i,  i a)  il  fuo parame- 
tro (p)  , c (at)  l’abfciffa  variabile 
CD , che  nafee  da]  centro  C , fuppon- 
f afi  ancora  />  s p + 2 4 j fanno  i Co- 
,■  nofeitori  , che  l’Elemento  dell’Arco 
AB,  il  quale  corrifpondc  all’abfcif- 
faC  Dè 

^ hxx—t 

^ xaxx  ■- 

£ quefto  Polinonaio  effendo  uguaglia- 
to al  Polinomio  generale  X moftra  , 


che 
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«he  / 3 xa^-,  f za  -,  g Zi 

la^’,  i quali  valori  pofti  nell’equa- 
zioni  ( 5 ) e ( 6 ) fanno  vedere  , 
che  aiTumendo  l’altra  abfci(raC£(%) 
tale  y che  lì  abbia 


zi  a hxx  -- 


j/  hxx  ^ 


fi  Ottiene 

(7)  Arc.AB»}-ArciAF Sì 

Si  noti  ) che  Jt  decrefee  al  crefeere  ^ 
X } come  ciafeuno  potrà  da  le  medeli- 
mo  aflìcnrarfi 

Chiamili  ora  (t)  l’ abfcilTa  Cd  , ed 
( M ) l’altra  abfcilTa  Ce  in  modo  però  y 
che  ci  liadaca  per  t come  z.  perx» 
c per  la  ftelTa  ragione  li  averà 

Are,  M •ir  Are.  Af  a tt»  -i-  K 

ViT 

»■ 

M f ' dun* 
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Dunque  fottraendo  queft’ultima  equa- 
zione dall’  equazione  ( 7 ) infine  fi  fco-, 
prirà 

Are.  F/  Are.  — x*,  ^~_i 

zn  (i\/  z». 

^gli  è vifibilc , che  uno  de  i due  Archi. 
Ffy  Bb  c arbitrario 

yAppUcaxione  della  prima  parte  del, 
T'eorema  alleJCicloidi 

l-  La  Cicloide  ABFG  è generata  dat 
Cerchio  NTR  rotato  fu  l’Arco  Cir- 
colare RSV , e il  punto  A , che  la 
dcfcrive  , è prefo  fu  la  circonferen- 
za del  Cerchio  generatore  , ovvero 
fuori  di  erta  ; la  femiperiferia  circo- 
lare AlCH  è deferitta  dal  centro  K 
comune  al  Cerchio  Generatore  j c dal 
raggio  KAj  AB  è un’  Arco  variabi- 
le della  Cicloide  , e Bl.  è un*  Arco, 
circolare  deferitto  dal,  centro  Q co- 
mune al  Cerchio , che  c Bafe  > e dal 
raggio  variabile  CB  y l’Arco  fuddetto 
BI  taglia  il  femicerchio  AICH  nel 
^unta  I , cui  difeende  fuldiame-, 

tro. 
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tré  AH  la  perpendicolare  ID» 
Chiamili  ora  OB(6),  KA  (<i),  KM 
(f),  r abfcifla  AD  del  Semicerchio 
AIOH  fi  nomini  t y e per  maggior  bre- 
vità fuppongafi  a-\-c  ^ il  cele' 
bre  Sig.  Nicole  nel  £\io  S chedia fmcui 
inferito  nelle  Memorie  dell’ Accade- 
mia delle  Scienze  di  Parigi  dell’  Ann® 
1708.  moftra,  che  l’Elemento  dell’ 
Arco  Cicloidale  AB  è uguale  al  Poli- 
nomio feguente 

dt  — zct  moltiplicato  per  tii 

].ae  tt. 

Ciò  pofto  chiamili  x la  Corda  AI  » 
e li  averà  t :=ixx  y edt  =:ardr)dun- 

a 

que  l’ Elemento  dell’  Arco  Cicloida- 
le AB  farà  eguale  al  Polinomio,  che 
fieguc 

dx^'T^cTx  moltiplicatoper 

^~~r"  " ^ 

^ axx, 

Concepifcafi;  pertanto  quell*  ultimo 
Pelinomio.  eguale  al  Polinomio  gene- 
M <j  rale 
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ralc  X moltiplicato  per  ib+  tc  y t 

"T" 

fi  troverà  b =3  c > / =3  aqq  > 

/ =3  •*-  4 ^ =s  44  dimodoché  foil 
fiituendo  quelli  valori  nell’  equazioni 
l(z)e(4),c  procedendo , come  fi  è 
&tto  nell*  Elide  « fi  vedrà  parimente  , 
che  fe  fi  prende  l’altra  corda  AC  , 
k quale  fi  chiami  z tale  , che  ab» 
biafi 

-lacxx 

t fe  dal  centro  O còl  raggio  OC  de- 
ferì veli  l’Arco  circolare  CF , chefega 
la  Cicloide  nel  punto  F,  fiaverà 

^ ****  "1* 

*3  *t>3 

Corollari 

j.  Quando 4 a c,  allora^  =324, 
e a,  è Tempre  uguale  al  diametro  AH 
=3  24  dimanierachc  l’Arco  GFc  nullo, 
« (crconfeguenza 
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Are.  AB  s 1*  -i-  xnx 

~T  • 

z.  Ma  quandoc  è infinita, allora  T 
Arco  RSV  cangiali  in  una  linea  retta, 
eli  ottiene 

Are.  AB  Arc.GF  s;  icx'z. 

aAfae 

3.  Se  oltre  queft’ultimafuppofizio. 
ne  <i  =3  c , la  Curua  ABFG  è la  Ci- 
cloide ordinaria , e ritrovali 

Are.  AB  =3  lAf 

Teorema  che  férve  per  tnìfura^ 
re  differentemente  ,4rebi  dell’ 
Iperbole 

Teorema . 

Sieho  come  fopra  i due  Potinomi 
X,  c Z,  iodico,  che  fe fi  prenderà 

* "J.  l’Integrale  di  X 4. Zfa^ 

• ■ 
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rà  i,  sffxx  +2  l/h  -i-£  I 

/ XX 

Himofir anione  * ^ 

I 

Introducendo  nel  Polinomio  2 in  j 
luogo  di  % , e dir,  i loro  valori  in  a;  , | 
edx,  c operanda  nel  debito  modo  j d i 
averà 

Z =s  - J ^Stfxx  +g 

f hxx  +£  I 

pcrlochc  X + Z farà  eguale  al  dif^  | 

fcrenzialc  di  | //fxx^f^h^l  j 

XX.  ! 

Dunque  cc.  Q^E.D. 

\4ppUeA%Àone.  all' Iperbolel 

Chiamili  {ih)  il  fecondo  alfe  dell’ 
Iperbole»  e (q)  il  f«o  parametro  , 
prendali  fui  medefimo  fecondo  alfe.# 
prolungato  qualunque  ablcilTa  xv  egli 
è già  noto»  che  rÀrcocorrifponden- 

te 
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te  a detta  abfciflaha  per  fuoclemcn' 
tQ 


f^qxx  -^ibxx  -^-ib  ^ 

^ % bx  X 

Punque  uguagliando  quello  Poli  no* 
fnio  al  PolinomiogcneraieX,  fi  tro- 
verà 6 =J  q +2fc  ila  ^ a ib^  y 
/a  2& , e fi  vedrà , che  rabfcifla 

^ bb^~b  detcrmiBa  un  fe-. 

condo  Arco  della  medefima  Iperbole 
Cale , che  la  fomma  di  quelli  due  Ar- 
chi è uguale  alla  fottofcritta  quanti- 
tà variabile,  più,  o meno  una quan.-. 
tità  collante 

XX 

Nel  refto  fi  procederà  conae  fòpra, 

. ■ *•. 
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ARTICOLO  VII. 

V ^4vte  Toetica  d’Orazio  Thcco  voi'" 
ganxxMta  da  Pandolfo  Span- 
NOCCHj  , coll  aggiunta  del  Rapi- 
mento di  Troferpina  di  Claudiano 
tradotto  da  Mahcanionio  Cl- 
Nuzzi,  e di  nuovo  nflampato.  In 
Siena)  nella fiamparia  del  Vuhblico 
X fenz’  anno , ma  ciò  fu  nel  17 1 j . ) 
in  8.  La  traduzione  della  Poetica 
® P^gg*  48'  fenza  le  prefazioni  c 
quella  di  Claudiano  cpagg.  i j i. 

NOn  c noftro  coftume  , c par 
fuori  del  noftro  inftituto  il  fa- 
re Articolo  intero  fopra  qualunque  fi 
fia  traduzione  , quando  l’Autore, di 
éifa  non  ci  abbia  pofto  di  vantaggio, 
qualche  cofa  del  ino,  che  dia  politi-^ 
ya  occafione  di  favellarne  . 11  farlo 
fèrcbbe  difficile  per  noi  , c tediofo 
per  gli  altri,  poiché  gli  altri  non  ne 
trarrebbono  altro  frutto,  che  quello 
di  vederne  ricopiato  qualche  pezzo , 
J1  che  farebbe  anche  inutile*,  ovvero 
iRoi  non  potremmo  far  altro  , che-» 
confrontarne  la  traduzione  con  l’ eri- 
gi- 
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ginalc  ; il  che  ci  porterebbe  ad  una 
troppo  fevcra  e pericolofa  cenfiira_. . 
Ma  quella  volta  ci  difpenfiarao  dalla 
ftretta  legge,  che  finora  abbiamo  fcgui' 
ta,  si  perche  merita  che  firifcrifca  la 
dotta  prefazione  y che  in  capr^  a que- 
ftc  due  traduzioni  dello  S^annocchj  , 
e del  CihKTi-^i  fi  leggersi  perchè  è 
degna  di  confideraaróne  la  bella  let- 
tera , che  Monfignor  Claudio  TolO' 
mei  ha  fcritta  ad  eflb  Cinuzzi  intor- 
no al  volgarizzamento  di  lui  j 'si  final- 
mente, e fopra  tutto,  perchè effen- 
doci  fiate  comunicate  da  un  dottifiìmo 
Gentiluomo  Sanefe  alcune  rareoflerva- 
zioni  fopra  la  fuddetta  traduzione  del' 
Cinuzzi , abbiamo  fiimato  di  far  cofa 
grata , non  meno  che  utile  al  Pubbli- 
co, il  divulgarle . 

I.  La  prefazione,  che  quivi  fi  legge  in 
nome  dello  fiampatore,  è opera  del  Sig. 
Dottor  Claudio Fafelli,chhri{rimo  Pro- 
eflbre  di  Medicina  nello  Studio  di  Sie- 
na fua  patria . In  primo  luogo  egli  dice, 
che  quelle  due  traduzioni , nate  in_# 
di  verfo  tempo , c con  difianza  di  quali 
un  fccolo  intero  , efeono  tuttavia-, 
unite  infieme , acciocché  il  Pubblico 
abbia  un  faggio  del  buon  gufto  man- 
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tcnutofi  in  Siena  , tanto  ne’  buoni  , ’ 
quanto  ne’  cattivi  tempi , di  poetare 
tofcanamente . Quefta  è una  verità  , 
alla  quale  non  ci  farà  chi  contrafti , 
fapendofì  univerfalmente  , quanto  in 
ogni  età  fia  ftata  feconda  di  feliciffìmi  j 
ingegni  knobiliflìma  città  di  Sièna  , 
c quanto  da’fuoi  Scrittori  fia  ftata». 
Tempre  man:enura  in  pregio  e la  poe- 
lia  e la  noftra  volgare  favella . . 

Venendo  egli  alla  prima  traduzio-  • 
ne,  che  è quella  dello  Spannoeth} 
alTerifce,  che  ella  non  fu  mai  divul- 
gata per  via  delle  ftampe  , e che 
ella  fi  ftette  inedita  ben  più  di  quin- 
dici luftri , e che  tuttavia  ci  da- 
rebbe , fe  il  vivente  Sig.  Tandolfd  i 
Spannocchi  t fra  gl’ Intronati  Vuilba^- 
giofo , „ degno  e ingegnofiflìmo  Gen- 
„ tiluomo.  Oratore  infieme,  ePoc- 
„ ta  del  miglior  gufto , e dalle  dotte  ; 
,,  fadighe  del  quale  hanno  Tempre  : 
,,  ricévuto , e ricevon  tuttora  il  Tuo  : 
,,  Tpirito  più  vivace  le  Accademie  , 
e le  Adunanze  tutte  letterarie  dii 
,,  Siena , „ non  aveffe  conceduta  allo 
llampatore  queft’  Opera  , e permeT- 
To  di  divulgarla,  £ la  medefimaem 
ben  degna  di  quefta  pubblicazione  , 

quan- 
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quando  ella  fi  metta  a confronto  d’ 
altri  limili  ferirti , tanto  ufeiti  nel  fc- 
colo,  in  cui  viveva  l’Autore,  quan- 
to nel  fecolo antecedente,  che  perle 
Mufe  italiane  fu  più  fortunato  del 
fuo.  Piacque  il  fuo  volgarizzamen» 
to  a molti  letterati  di  buon  giudi- 
ciò  , che  allora  lo  videro , come  ap- 
parifee  da  due  lettere  di  Jacopo  Ta- 
nìni , e di  Guglielmo  Solier  y che  irtj 
fine  di  eflb  volgarizzamento  fi  leggo- 
no imprefle,  „ E ben  doveva  (fog-  p.46, 
jj  giugne  il  Signor  Vafelli  con  molta 
„ ragione } piacere  una  Poefia  nobile, 

„ e fevera , nella  quale , quali  otti- 
,,  ma  Copia,  che  al  fuo  buono  Ori- 
„ ginalefi  raflbmiglia,  nonfolamen- 
„ te  il  contorno,  per  dir  così , ma 
,,  tutta  la  proporzione , tutta  l’aria, 

„ cd  ogni  maeftrevol  tratto  dell’  av- 
„ vedutiflìmo  Orazio  gelofamente.^ 

„ imitato  fi  raffigura  ,, , Riflette  pu- 
re , efser  quindi  nato,  che,  fe  in 
tutti  i verfi  del  Tenace,  cioèdiefso 
! Spannocch)  , che  con  tal  nome  fu 
detto  nella  fua  Accademia  degl’In- 
I tronati  , non  s’incontra  quell’  arrao- 
j niofo  e quel  dolce,  che  folletica  le 
I orecchie  più  delicate  , ciò  egli  fe«c 
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ad  imitazione  di  Orazio,  i cui  verfi 
nella  Poetica  non  fono  egualmente  cor- 
renti e fonori , avendo  egli  più  tofto 
amato  di  regolare  in  quell*  Opera  con 
la  proprietà  de’ fentimenti , e con  la 
fodezza  de’  buoni  precetti  1’  Arte  in- 
fegnataci,  che  di  piacere  conia  dol- 
cezza de  i veri! , e di  far  fervire  più  il 
verfoalla  materia , che  di  rendere  la 
materia  obbediente  al  metro.  Lode- 
vole pertanto,  anziché biafìnievole  è 
la  medelima  apparente  durezza , che 
lì  fcorge  in  alcuno  de’  verlì  del  fuo 
traduttore  , che  in  ciò  ha  molto  be^ 
ne  efeguito  quel  precetto  di  Ora- 
zio  , il  quale  là  dove  , parlando  i 
d’altro,  accennali  carattere  proprio’ 
di  chi  voglia  alcun  componimento  l 
tradurre , l’ obbliga  ftrettamente 
Tarale  a render  per  parole  a conto  j 1 
acciocché  pofla  di  fedele  incerpetre-» 
confeguire  la  lode  : ma  ciò  fa,  che 
alcuna  volta  fi  dia  nelPofcuro,  e che 
il  leggitore  tanto  abbia  bifogno  di  1 
comento  per  la  traduzione  , quanto  : 
prima  ne  avea  per  l’originale . Quefta 
via  di  tradurre , che  allo  Spannocchj 
è parutala  piùficura,  non  fa,  che  fi 
pieghi  U dovuto  pregio,  a chitraf- 

latando 
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latando  !a  medelìma  Opera  è piaciu- 
to di  camminare  per  altro  fendere  , 
come  molti  hanno  fatto , fra  i quali  il 
Sig.  Vafelli  nomina  con  lode  il  noftro 
Lodovico  Dolce  , e *1  Sig.  Canonico 
Ciuliocefare  Graxxini,  Fcrrarcf<t^  , 
che  pochi  anni  tono  ha  Ipoda  in  ver- 
fo  italiano  la  ftciTa  , ornatamente  c 
con  molta  eleganza.  Da  quanto  poi 
fi  foggiugne  nella  prefazione  , li  viene 
a conolcere  , che  io  Spannoch|  non 
folo  fu  buon  Poeta  , ma  anche  dotto 
nelle  Leggi , avendo  egli  compoda.» 
un’ altr’ Opera  ripiena  della  più  re- 
condita erudizione  legale  , di  cui  ci 
vien  data  fperanza  al  Pubblico , che 
quanto  prima  abbia  ad  ufcire  alla..» 
luce . 

Venendo  poi  il  Sig.  Vafelli  alla  tra- 
duzione del  poema  di  Claudiano  , 
fatta  dal  Cinu:(zi , dettolo  Scacciato 
iti  gl’  Intronati , dice , che  l’Autore 
la  fece  nel  i ^41.  ma  che  non  andò 
alle  {lampe  che  nel  k^oS.  in  cui  ella 
fu  impreila  da  i Franccfchi  in  Venezia 
in  forma  ottava  , infieme  con  rre_» 
Canxoni  , che  meritavano  anch’  elTc 
l'onore  della  rifìampa.  Queftalecon- 
da  edizione  è data  notabilmente  cor- 
retta } 
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retta , col  rifcentro  di  un’  efemplare 
fcritto  di  mano  dell’  Autore  medcfi- 
mo,  che  dal  dottiflìmoSig.  Cavaliere 
Antonfrancefco  Marmi , che  ne  è pof- 
feirorc>  fu  comunicato  al  Sig.  Uber- 
to Ben  v'oglicnti , Gentiluomo  Sanefe, 
non  meno  di  fomma  gentilezza  , che 
di  ogni  forca  di  erudizione  ornatiiTì- 
mo  . Quefto  codice  è in  molciflìmi^ 
luoghi  ditfercn ce  daltefto  della  prima  ' 
edizione , e di  parole  più  fcelte  > di 
più  forti  efpredìoni , e di  più  nobilii 
verfi  arricchito  J onde  convien  crede- 
re, chefoflfe  ritoccato  dal  Cinuzzi  o: 
per  gli  avvertimenti , che  gliene  die- 
p.  138.de  Monfignor  Tolomei  nella  Lettera  , 
di  cui  parleremo  più  fotto , c che  qui 
vedefì  riftampaca , o per  qualche  altra; 
cagione . 

Crede  il  Sig.  Fa/elU  , che  la  lettera: 
dello  ftampatore  Francefehi  fia  det- 
p.7.  tatura  di  Scipione  Bar gagli, nardo  quan- 
to benemerito  delle  buone  lettere,  e: 
della  Accademia  degl’  Intronati,  fra 
i quali  fu  detto /oJefeierro  3 tanto  an- 
che difendi  tore , ma  furie  troppo  par- 
ziale, de  i vocaboli  del  fuo  tempo  e 
della  fuà  pàtria,  fra  i quali  ne  mette 
alcuni , che  „ per  verità  , così  ne..^- 

gin- 
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; „ giudica  il  Sig.  Fafelli,  non  poflbn 
„ dirfi  Sancii , fe  non  quanto  nel 
,5  commun  parlare  del  Volgo  frequen- 
temente  s‘  adoperano  , edendo  t 
noftri  ( Sant  fi  ) Autori  del  buon 
„ fecolo  pochidìmo  differenti  nelle 
,,  loro  Scritture  da  qualunque  fi  cre- 
„ da  il  migliore  degni  altra  Città  di 
„ Tofeana,  comeaflcrito  mi  viene»» 
,,  da  Tale  degnifiìmo  in  ciò  di  tutta 
„ la  fede , e come  più  che  ad  altri  fu 
„ noto  zi  ceìehvtC  elfo  Cittadini  difo- 
„ miglianti  materie  bene  inforraa- 
» fo  • >j 

L’Autore  della  prefazione  medefi- 
ma  rende  poi  conto  al  Pubblico  di 
alcune  poche  cofe  fpettanti  a Marcan- 
tonio Cinuzzi  ; e dice,  elfer  lui  nato 
in  Siena  di  famiglia  nobile , eftinta-. 
in  quelli  ultimi  anni  ; che  di  lui  fi 
leggono  alcune  Kiwe  nel  U.  tomo  del- 
la Raccolta  di  Rime  imprefla  dal 
Gìolitoin  Venezia,  come  pure  alcune 
Stante  fotto  il  nome  Accademico  del- 
\o  Scacciato  (xz  quelle  di  diverfì  rac- 
colte da  xAgofìina  Férentilli , e ftampa. 
te  da  i Giunti  in  Venezia:  che  il  fo- 
pralodato  Sig.  Cavalier  Marmi  tiene 
altre  liime  mis.  di  elfo  Cinuzzi , di  cui 

pure 
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pure  fì  trovano  cinquanta  Ode  Italia- 
ne  in  un  codice  in  ottavo  > che  è in.* 
Inghilterra  nel  Collegio  di  S.  Trinità 
(4)  al  num.  68 S.  che  di  lui  parlano 
con  lode  il  Bargagli  nella  fua  Orazio- 
ne deir  Accademia  ftampata  nel  1611. 
Belifario  Morganti  in  una  lettera  al  ce- 
lebre Roberto  Titi , Icrittancl  i f pi, 
e pofta  nell.  Volume  delle  Lettere^ 
memorabili  raccolte  dal  Bulifone  (6) , 
ove  col  Calale  da  Bologna,  e con  lo 
Speroni  Padovano  il  pireggia*,  Mon- 
lìgnorc  Aleffandro  Piccolomini  nella 
fua  lnjlrux,ione  morale  (f  ) chiaraan-' 
dolo  quivi  dottiamo , e vif’tuoftjfimo , 
e appellandole  profe  di  lui , madima- 
mcnte  le  famigliati , perfettlffìme  5 e 
lo  fteflfo  ne  loda  altrove  {d)  le  ri  me 
di  lui , annoverandole  tra  quelle  de’, 
piùinlìgni  valentuomini  dell’età  fua:| 
per  le  quali,  e altre  tcftimonianzed’l 
uomini  accreditati , che  qui  lì  potreb- 
bono  riferire,  fpicca  il  merito  e la-, 
{lima  dello Intronato.  i 
11*  Ma  ninna  teftimonianza  di  tan- 1 
te,  che  accennate  ne  abbiamo,  fa^ 

meglio 

( a ) Cat.Mfs.Angl.Tim.l.P’  III. f,  loi 
( b ) /’/tg.ì94- 

C c ) fiag.^S.deU’edix^  4, 

( A y Ivipag.i^. 
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meglio  conofcere  il  pregio  diluì,  e 
della fua traduzione , chela  Lettercu 
fopraccennata  di  Monfignor  Tolomei 
a medesimo  indirizzata  > la  quale  pa- 
rimente fi  legge  fra  le  altre  di  effo  To- 
lomei ftampate  più  volte  in  Venezia. 
In  quefta  egli  loda  primieramente  T 
imprefa  da  lui  tolta  di  volgarizzare  il 
"Rapimento  di  Troferpina  , aflerendo  , 
che,  fe  bene  Claudiano  nacque  in_* 
tempi  balli,  quando  il  fiore  della  lin- 
gua latina  era  quali  caduto,  egli  non- 
dimeno fu  pieno  di  fpirito  , e di 
grandezza , c con  la  forza  del  fuo  inge- 
gno fuperò  d’ affai  la  debilezza  di  quc’ 
Tuoi  tempi , c in  quelli  tre  libri  vinfe 
non  folo  que’tempi , ma  fe  fteffb  an- 
cora . Dipoi  fi  avanza  a lodare  il  Ci- 
nuzzi  di  aver  perfettamente  tradotti 
gli  fteffi  libri  » talché  il  volgarizza- 
mento farebbe  pollo  da  molti  a para- 
gone d el  primo  efempio , ne  manche- 
rebbe chi  anteponelTe  l’opera  di  lui  a 
quella  dello  fcrittore  latino:  avendo- 
la egli  in  qualche  parte  follenuta,  ab- 
bellita , e innalzata  , ajutandonc 
l’arte  con  l’arte  fua  . Mollra  poi.  di 
non  approvare  la  forma  de  i vcrfi 
fciolti  j della  traduzione  del  Cinuzzi  > 
Tomo  XXn.  N tifati 
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«fati  per  altro  da  molti  perrappre- 
fentarci  il  verfo  eroico  greco  e lati- 
no, e pare,  che  c’ creda,  che  primo 
gli  avefle  «fati  Luigi  alamanni  nel 
trasferire  V Epitalamio  di  Teleo  e di 
Tetide,  fatto  da  Catullo-,  e poi  Lodo- 
vico  Martelli  nel  tradurre  il  quarto 
libro  delVEneide  di  Virgilio,  e’I Car- 
dinale Ippolito  de'  Medici  nel  trasla- 
tarne  il/ècoru/o e così  altri,  ad  imi- 
tazion  de'  ({mWCiovangiorgìo  Tri(Jìtuì 
feri  vede  allora  in  tal  verfo  eroicamen- 
te la  fua  Italia  liberata . La  ragione  del 
fuo  non  lodare  tal  forta  dì  verlì , fi  è ; 
„ Perche  mi  pare , dic’egli , che  que’ 
,,  verfi  così  fciolti , e diflìpati , per- 
„ danoil  vigore,  e lo  fpirito  , che 
„ gli  avviva,  non  efièndo  ritenuti  , 
,,  non  riftretti  da  nodo , o da  lega- 

„ mento  alcuno  — nè  credo 

„ fia  uomo  alcuno  , che  ragionando 
„ non  ne  faccia  ogni  dì  molti  fenza 
,,  avvederfenc.*  onde  fe  non  fon  rite- 
,,  miti,  e ritardati  da  qualche lega- 
,,  mento  di  rima,  o d’altro  artifi- 
„ zio,  non  difFcrifcono  molto  dalla 
„ . p rofa  , ne  mi  par  che  fi  facciano  atti  ^ 
,,  aloftile  Heroico.  „ Ma  come  per 
la  troppa  libertà  condanna  il  Tolomei 

i verfi 
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ì verfi  fciolti  , così  per  la  troppi 
fccchczza  biafima  nello  ftile  eroico  le 
terze  rime  ritrovate  da  Dante  y e fe- 
guitepoldal  "Petrarca  nc’fuoi  Trion- 
fi, portandone  per  ragione, che  „ quel- 
,,  la  rima  di  terzo  in  tèrzo  verfo  ar- 
1,  reca  con  fé  grande  incommodità  ; 
„ imperocché  Tempre  par  che  richie- 
,,  da  nel  fin  del  terzetto  il  fentimento 
„ finito,  cove  non  fi  finifee,  fe  non 
,,  fi  fofpende  con  molto  giudizio , il 
„ poema  ne  diviene  afpéro , e duro , 
,,  c con  poca  , o nlfsuna  grazia  : la 
„ qual  cofa  c in  tut‘o  inimica  a lo 
» ftile  Heroico,  il  quale  bora  ftretto 
,,  fi  raccoglie  , hor  largo  fi  diften- 
„ de,  e fecondo  che  o la  qualità  del 
» Soggetto,  oTimpèto  della  Mufa_ 
,,  ci  sforza,  così  o in  breve  giro  fi  ri- 
j,  ftringc , o in  larghiffimi  campi  tra- 
„ feorre  , ec.  „ Tutta  quefta  dottrina 
del  Tolomei,  la  quale  però,  princi- 
palmente a riguardo  de’ verfi  fciolti  , 
non  da  tutti  gli  fi  fa  buona,  lo  por- 
ta a preferire  nella  volgarpoèfia  quel 
fuo  ritrovamento  di  verfi  mifuratial- 
la  foggia  de’  verfi  latini  , con  certe 
catene  , c certi  colligamenti  di  rime 
variate  > cc.  Cofe  tutte  , che  riero* 
N 4 varono 
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varonopiù  lodatori,  che  imitatori  | 
e che  in  oggi  fono  andate  affatto  iti., 
dimenticanza  , o almeno  in  difufo . 

Torna  dipoi  a parlare  del  volga- 
rizzamento dei  Cinuzzi  , nel  quale 
fopra  ogni  cofa  loda  la  chiarezza..  : 
pregio  nella  poefìa  non  meno  che.* 
nella  profa,  cosinecelTario,  chefen- 
za  quella  ella  quantunque  eccellente 
perde  ogni  grazia.  Molto  faviamente 
c’diftingue  la  ofcurità  che  nafce  dal- 
le parole,  e dalla  loro  collocazione, 
da  quella  che  nafce  dalle  cofe  diche 
fi  ragiona  . La  prima  c fempre  mai 
biafimevole  , l’altra  non  è degna  di 
riprenfione,  anzi  fpelfo  di  molta  lo- 
de, purché  la  cofa,  che  perfe  ftef- 
fa  c malagevole  ad  intenderli,  non  li 
faccia  col  modo  del  narrarla  più  o- 
feura:  continuando  quello  giudiciofo 
Scrittore  a trattar  dottamente  fopra 
di  quello  foggetto  , e terminandone 
il  difeorfo  col  dar  nuove  lodi  a i verlì 
del  Cinuzzi,  come  piani,  aperti,  e 
correnti , in  maniera  che  non  vi  li  tro- 
va altro  intoppo  a capirli , fe  noiu* 
quello  che  nafce  oda  rara  illoria,  o 
da  ripolla  favola  , o da  fegreta  dot- 
trina . Aggiugne  , che  quella  chia- 
rezza 
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rezza  di  lui  lì  rendè  più  commenda- 
bile , per  avere  ad  elfa  congiunta  l’al- 
tezza dello  mie:  ,,  Laqualcofapa- 
„ re  llrana  a moki , che  non  molto 
,,  intendono , perchè  penfano  che’l 
„ parlar_-<hiaro  non  lìa  altro,  che’l 
,,  parlar  bado , c volgare  ; onde  ellì 
„ per  alzar  lo  ftilc  ritrovan  nuovi 
,,  aggiramenti,  e ftorcimenti  di  pa- 
„ rolc , li  quali  non  ingrandifeono  > 
,,  ma  intrigano,  non  innalzano,  ma 
„ inviluppano  ciò  li  dice . „ Quella 
altezza  ne  i verllde!  Cinuzzi,dice  il 
fuo  amico  , che  nafee  da  due  cagio” 
ni  .*  l’una  c dalla  materia  alta  e gran- 
de in  invenzione,  e in  ornamentojma 
quella  è tutta  di  Claudiano  fuo  pri- 
mo autore , onde  in  clTa  non  ha  par- 
te alcuna  il  fuo  interpetre  : l’ altra 
c dalle  parole  feelte  con  buon’  occhio, 
e con  gentil  giudicio  difpoke  j il  che 
è tutto  opera  delCinuzzi,  al  quale 
poi  foggiugnecon  cenfura  amichevo- 
le, che  in  qualche  parte  li  potreb- 
bono  certe  parolette  mutare,  e forfè 
con  miglior  difponimento  illuftrare^  . 
Segue  a dire  il  Tolomei  ; ,,  Ma  fon 
„ così  pochi  luoghi , che  come  un.» 
„ belliliìrao  prato  Spinto  di  varii 
N 5 „ fiori. 
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fiori,,  non  fi  guaftaper  poche her- 
,,  be , o fpifle  che  vi  fiano  afpere , e 
,,  velenofc  > così  quefta  voftra  nobil 
„ Poefia.  ripiena  di  cotanti  ornamen- 
„ ti,  e vaghezze,  non  fi  macchia-. 
,,  per  qualche  picciol  nevo,  che  ri- 
„ guardando,  fi  vegga  in  lei  » Ben  fa- 
,,  rei  di  parere,  eh’  ancora  a quefta 
,,  parte  fifovvenifie,  e fi  racconciaf- 
,,  fe  ove  bifogna,  il  che  con  piccola 
„ fatica  fi  potrà  fare  , aciocch’  ella 
„ del  tutto  efea  in  luce  e bella  ed  or 
„ nata , ec. ,,  Loda  poi  ne’  verfi  del 
Cinuzzi  anche  la  dolcezza  con  la-, 
grandezza  : il  qual  legamento  è ra- 
riflìmo,perchc  ordinariamente  la  gran- 
dezza gonfia  a fuperbia  , ficcome-# 
per  lo  contrario  la  dolcezza  abbafla-. 
ad  umiltà PiacciongU  altrefi  le  figu- 
re fparfe  nell’Opera,  nella  quale  il 
traduttore  per  fervir  meglio  alla-, 
poefia  e alla  favella  , talora  ha  am- 
pliato alcune  cofe  dette  troppo  Pret- 
tamente dal  poeta  latino,  e talvolta 
ne  ha.  raccolte  altre  in  più  corto  gi- 
ro, che  da  qucfto  erano  ftate  più  larga- 
mente diftefe. 

Ma  ^er  quello  che  appartiene  al- 
la gramatica,  pare  alTolomei,  che 

il 
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il  Cinuzzi  fiali  lafciato  trafportare-» 
un  poco  troppo  dall’  ufo  del  parlar 
Sanefe  : la  qual  cofa  fc  bene  fi  potef- 
fc  difendere  col  dire  > che  eflb  feri- 
vefie  nella  lingua  cofeana  della  fua_> 
patria  , come  fecero  nella  loro  mol* 
ti  poeti  e prefatori  greci , giudica.» 
nondimeno,  eifer  meglio  fuggir  fem- 
pre  ogni  fcoglio  , benché  picciolo  , 
che  urtarvi  , ancorché  la  nave  non 
vi  fi  rompa  » In  ultimo  luogo  dà  il 
fuo  giudicio  fopra  l’ufo  di  tradurre 
i poeti  d’una lingua  in  un’altra,  af- 
ferendodi  non  efserfenc  mai  troppo 
foddisfatto  , quantunque  l’ ufo  ne  fia 
autorizzato  dall’  efempio  di  molti 
grand’  uomini  .‘imperocché in  tal  gui- 
fafi  toglie  al  poeta  che  traduce,  quel- 
la parte  , che  è la  prima  in  poe- 
fia , cioè  l’invenzione . E quefte  fo- 
no le  cofe  principali  , che  tocca  il 
Tolomei  nella  lettera , nelle  quali  et 
fiamo  alquanto  fermati  più  del  dove- 
re, perchè  il  faperle  reca  un  gran  lu- 
me a quel  tanto,  di  che  nelle  ofier- 
vazioni  mandateci  dal  dotto  Gentil- 
uomo Sanefe , da  efporfi  più  fotto  , 
giudiciofamente  fi  tratta . E per  que- 
fta  fteifa  ragione  non  dobbiamo  omct- 
N 4 te re 
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terc  di  dir  qualche  cofa  del  contenu- 
to nella  lettera  polla  in  nome  dello 
p.7.  llampatorc  Francefchi  avanti  la  tra- 
du2Ìone  del  Cinuzzi . 

Dice  in  efla  il  Bargagli,cheda  noi 
pure  lì  crede  efler  l’autore  di  quella 
lettera,  e che fomminiftrò allo ftam- 
patore  la  copia  della  fuddetta  tradu- 
zione , ritener  quella  alcune  voci , o 
pronunzie  della  paterna  lingua  Sanc- 
fe.  Quella  cofa,  che  non  molto  fod- 
disfaceva  al  Tolomei  , piace  ben  di 
molto  al  Bargagli , sì  per  quello  che 
ne  ha  detto  nel  fuo  dialogo  intitola- 
to il  Turammo  , sì  per  quello  che_ji 
qui  ne  foggiugne.  Quali  fieno  le  vo- 
ci Sanefiufate  dal  Cinuzzi,  faràmo- 
flrato  più  fotto  , onde  qui  non  oc- 
corre di  mentovarle.  Difende  l’ufo, 
che  ne  ha  fatto  il  Cinuzzi,  afieren- 
do , che  elleno  e nel  modo  Sanefe  , 
con  cui  efso  le  ha  ufate , e in  quel* 
lo  , con  cui  fi  ufano  nella  maggior 
parte  d’Italia  , fipofibno  fcriver  be- 
ne e ficuramente  : che  farebbe  gran 
fello  r abbandonarle  fenza  manifefta 
c fomma  necefiìtà  , mentre  così  fa- 
cendo , fi  verrebbe  a moftrar  poco 
BSiore  yerfo  le  cofe  naturali  e fuo^ 

prò- 
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proprie , anzi  verfo  quelle  della  fua 
patria  medelìma  : che  quella  pratica 
è Hata  non  folo  oflervata  da  dotti  uo- 
mini Sanelì , come  da  BelifarioBul- 
garini,  dal  Capitano  Imperiale  Ci-  , 
nuzzi , da  Adriano  Politi , da  Celfo 
Cittadini,  c da  altri;  ma  anche  ap- 
provata da  Bernardo  Davanzali , gen- 
tiluomo e accademico  Fiorentino,che 
altresì  facea  profedìone  di  fcrivere_* 
neh  puro  materno  linguaggio,  come 
lì  vede  dalle  cofe  di  Tacito  da  lui  in 
lingua  Fiorentina  propria  volgariz- 
zato . Ma  di  ciò  abbaAanza;  eÌTendo 
ormai  tempo  di  datele  oflervazioni, 
che  ne  ha  trafmedc  il  chiaridìmo  ami- 
co noftro.  Gentiluomo  Sane fe  : diche 
piu  fopra  abbiamo  fatta  parola.  Di- 
ce egli  adunque  così. 

„ ili.  Marcantonio  di  Girolamo  Ci- 
,,  nuzzi  , gentiluomo  Sanefe  , detto 
„ nella  nollra  Accademia  lo  Scacciato , 
„ nacque  nell’anno  1 503.  comed  leg- 
„ ge  a’  libri  de’  noftri  Battefimi  ; ma-» 
„ quivi  per  ordinaria  negligenza  de’ no- 
„ Uri  maggiori  v’è  flato  tralafciato  il 
„ giorno  e il  raefe  : quando  poi  egli 
„ moride,  è all’  ofcuro  , edendo  ab- 
3»  briidatii  libri  de’  morti  della  Ciucia 
^ f » di 
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di  San  Francefco,  nel  qual  luogo  a- 
„ v^ano  la  fepoltura  quei  della  fanai- 
y,  glia  Cinuzzi.  Ma  per  dir  lo  vero  nè 
,j  anco  fo  fc  quefto  noftro  Letterato  in 
,,  tempi  sì  torbidi  morifle  in  patria^  : 
,,  quello  però  chec  fuor  di  dubbio,  fi  è, 
j,  che  egli  nell’ anno  i j7o..  era  per  an- 
„ co  in  vita,  perchè  ho  trovato  citato  il 
,,  Cinuzzi  con  altri  che  in  quel  tempo. 
,,  tran  viventi. 

„ Quefto  volgarizaraento  del  Rat- 
„ todi  Proferpina , che  tanto  loda  ed 
„ ha  in  pregioii  noftro  Tolomci  , fu. 
di  gran  lunga  migliorato  o ciò  fe- 
guilfeper  gli  av  vertimenti  del  Tolo- 
„ mei , come  ragionevolmente  crede  il 
„ Sig.  Vafelli , oper  altra  cagione  egli 
,,  fi  movefle , che  per  anco  non  è a pieno 
j,  nota.. 

,,  Alla  prima  confiderazione.  non  v’ha 
,,  dubbio,  che ciafcheduno crederebbe, 
,,  che  folo  a parere  del  Tolomei  egli  ciò 
,,  aveflerfatto  : ma  oflervando,  che  di 
„ quefto  raggiuftamento  nelle  di  lui  let- 
„ tere  non  fé  ne  fa  parola  , ne  viene  in 
„ una  tacita  confeguenza,chc  quefto  vol- 
„ garizamentonell’ànno  i 547.  nel  qual 
tempo  furono  da  Fabio  Ben  voglicnti  , 

. amico  del  Tolpmei,  pubblicate  la  pri-. 

,,  ma. 
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j,  ma  volta  le  lettere  del  medefimo  , 
„ non  era  per  anco  raggiuftato  > nè  Ili- 
,,  mo  che  ciò  accadefle  almeno  fino  a 
tantoché  viflc Claudio,  che  morì,fe- 
,,  condo  r Atanagi , nell’  anno  iffy. 
,,  perche  fe  quello  miglioramento  fuUTe  a 
„ Claudio  flato  noto,  fi  farebbe  pur  trop- 
,,  po  di  vulgato  per  la  patria  e il  Bar- 
» non  fi  farebbe  già  arrifehiato 

„ contro  il  comune  parere  di  dare  inlu- 
,,  ce  l’ imperfètta  traduzione e lafciar 
,,  da  parte  quellàchecon  tanta  fatica  s’ 
era  il  Cinuzzi  ingegnato  di  migliorare. 
,,  Ecomela  fi  può  credere  fatta  avanti  la 
„ morte  del  Tolomei  , fe  lo  Scacciato  in 
,,  quefìo  nuovavolgarizamento  fi  dimo- 
„ Ara  in  più  luoghi  contrario  a’  fenti- 
„ menti  del  medefimo  > E fe  ciò  è ve- 
„ ro,  nefegue,  che  Benedetto  Varchi 
„ aveva  veduto  folola  prima  traduzione,, 
„ quando  egli  fa  della  medefimaricor- 
„ danza  a f.  048,  del  fiio  ragionamento 
„ fovra  la  Toefia  letto  nell’Accademia 
Fiorentina  nell’anno  i j^j.e  mi  pen- 
,,  fo,  che’l Cinuzzi fleflo  la xnandaflfe al 
„ Varchi,  il  quale  a gnifa  del  Tolomei 
„ ne  facefle  la  dovuta  cenfura  ,,  della-. 
„ quale  appagato  il  Cinuzzi  mutafle  in 
gran,  parte  queflo  volgarizamento  , 

N 6 «eri- 
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j,  e rifatto  lo  rimandafle  a Firenze;  co- 
,,  me  ancora  mi  penfo  , che  fìa  quel  me- 
„ defìmoche  di  prefente  è in  mano  del 
j,  gentiliflìmo  Sig*  Cavalier  Marmi . 
j,  E in  verità  io  mi  muovo  a cfTere 
,,  di  quefto parere  nell’ offervarc , che’l 
j,  Cinuzzi  ha  fparfo  in  quefto  nuovo 
volgarizamento  qualche  voce  Fioren- 
tina,  e non  praticata  in  Siena  almeno 
,,  nel  fuo  tempo  ; e nel  vedere  ancora  , 
„ che  egli  non  ha  fette  conto  di  qualche 
voce  abbracciata  da  Claudio . Egli  nel 
» raggiuftamento  della  lua  traduzione 
„ ha  rifiutato  qualche  volta  la  voce_< 
'intente  ; ed  in  fuo  luogo  s’è  fervito 
^ della  voce  'H.Ma  > che  fecondo  il  Po- 
j,  liti  è pretta  Fiorentina  * Nel  terzo 
libro , f-  X 04.  fi  leggeva , 

D' ogni  cofa  ha  paura,  c niente  te- 
yy  me  y 

yy  c nel  nuovo  volgarizamento  ha  egli 
yy  cambiato, 

„ D'ogni  cofa  ha  paura  ycmlk  fpera^ 
yy  II  primo  verfo  di  quefta  traduzione 
yy  diceva, 

yy  JdeftrierdiT/«tfl»,  lapredae’lear-- 

yy  roì 

yy  dove  fi  vede  la  parola  defìrìer  cangia- 
caia  cavai.  Quefta  paiola  cavai  è & 

iy  gUttU- 
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„ gutturale , che  a balìanza  dimoftrà  J 
„ che  quella  mutazione  d'altronde  non 
j,  abbia  l’origine  , che  da  qualche  av- 
,,  vertimento  venuto  di  Firenze, 

In  oltre  c da  ofTervare , che  dopo 
aver  vedute  le  lettere  di  Meflere  Ciau- 
„ dio  Tolomei  , egli  lia  lafciato  Ilare 
»,  qualche  cofa  contro  i fcntimenti  del 
,,  tnedefimo.  QuelloccccllenteScritto- 
,,  re  a f.  27.  delle  fue  lettere  dice  me- 
»,  girne,  eaf.  So.  del  fecondo  libro  «6- 
„ bedire.  Tutte  quelle  rifleflioni  mi  fan- 
,,  no  credere,  che’l  Cinuzzi  non  folo 
» P^''  avvertimenti  del  Tolomei  , 
„ ma  anco  per  quelli  di  q ualche  Fioren- 
„ tino  , e forfè  del  mcdefimo  Varchi 
,,  ponelle  mano  a racconciare  il  fuo  vol- 
,,  garizamento. 

»,  Non  poco,  al  creder  mio, fe  il Ca- 
„ valier  Bargagli  vivefle  , rellerebbe-* 
»,  mortificato  nel  vedere , che’l  Cinuzzi 
»,  ha  cambiatola  maggior  parte  di  quel- 
»,  le  parole  , che  egli  sì  tenacemente-» 
»,  difende  per  buone  nel  fuo  Turamino, 
„ Nella  lettera  dello  llampatore  , che 
»,  fenza  dubbio,  beniflìmo  tiene  il  Dottop 
»,  Vafellt  elfere  dettatura  del  Bargagli  » 
a,  fi  dice  ,che  loi'fflccw/o,  fecondo  l’ufo 
4»  Sancfc,  fi  ferve  delle  parole,  longt  ^ 
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yy  ìengua  , confeglio  , ponto,  bendare  , 
»>  figniare,  laffarcy  andato , ed  altre  j 
„ ma  tutte  qucfte  voci  nel  nuovo  volga- 
,,  rizamento  o fi  veggono  abbandonate,, 
,,  o mutate,  onon  così  frequentemente. 
„ tifate. 

„ La  parola  confeglio  è fra  le  voci  ab- 
„ bandonate  •,  e in  luogo  di  quefta  ha_. 
,,  egli  ufatola  pucolì  confejfo , come  a. 
„ f.  po.  del  terzo  libro. 

„ Nel  verbo  laffare  it  n’c  egli  fervitO’ 
„ in  quefto  nuovo volgarizamento, ma 
„ r ha  anco  mutato  j e perciò  a f.  y6,, 
„ del  fecondo  libro  in  vece  di  laffare  ha 
,,  iexitto lajciando..  Alle. volte  eglifcri- 
„ vepmto , e alle,  volte  ponto',  nella-. 
,,  prima  maniera  a f.  yi.  del  fecondo  li- 
„ bro:  nella  feconda  a f.  74.  del  detto 
,,  libro;  eaf.pS.  èverocheegli  fcrive 
,,  vence  ; ma  a f.  1 3 o.  fi  trova  anco  vin~ 
,,  ce-  L’ altre  parole  poi  fono  mutate*, 
,,  come  nella  dedicatoria  egli  ha  fcritto 
,,  lingua,  enon/ew^aa;  a f. 56.««g£_,, 
,,  cnoQcegne-,  a dipinge , e non 
,,  depegne.  Nel  libro  terzo  f.  izi.fi  leg- 
„ ge  andrò , e non  già  andarò:,  e a f. 
„ 136.  deidetto  libro  lungi,  e non  lon- 
,,  gifta  fcritto.  Ma  il  Cavaliere  Barga- 
0 gli  palla  più  avanti . Egli  ci  vuol  -, 
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come  fi  fuol  dire,  vender  liicciolej 
,,  per  lanterne , con  voler  farci  credere, 
„ che  Claudio  Tolomei, e Celfo  Cittadini 
,,  fieno  del  medefimo  fuo  parere  . Ciò 
del  Tolomei  oflerva  egli  a f.  f o.  del  fuo 
„ Turammo  i.  con  tutto  che  in  tal  luogo 
„ fia  ancoobligatoaconfeflare,  che  egli 
„ a pieno  non  ofiervi  quella  lingua  de’ 
„ Sanefi,  che  a lui  tanto  piace.  Celfo 
,,  Cittadini  è parimente  da  lui  ci  tato  co- 
„ me  del  fuo  partito,  la  qualcofa.  fa_. 
,,  egli  dire  allo  ftampatorc  nel  fuo 
„ Turammo  i com’ anco  lo  fa  raccontare 
„ nella  lettera  o prefazione  dello  ftara- 
,,  patore  del  Ratto  di  Proferpina.  Or 
„ del  Tolomei  non  occorre  farne  paro- 
,>  la , giacché  nel  luogo  citato  il  mede- 
,,  fimo  Bargagli  èobligato  a dire,  che 
„ Claudio  molte  volte  s’allontana  dal 
,,  parlare  Sanefe . Ma  del  Cittadini  co- 
,,  me  può  egli  ciò  affermare  , quando 
j,  egli  tutto  al  contrario  dice  nella  de- 
„ dicatoria  del  Trattato  della  vera  ori- 
„ gine  della nojìra  lìngua,  indirizatoal 
,,  medefimo  Bargagli?  £ vero, che  qui- 
,,  vi  il  Cittadini  loda  ancora  la  favella 
,,  del,  fuo  tempo,,  ma  lodandola,e  noi. 
,,  feguendola  , chiaramente  fi,  ricono- 
fcc.  , che  ciò  faceva  per  necefiìtà  d’ 

adUr 
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,,  adulare,  e non  già  permoftrare  laJ 
5,  verità.  Ecco  le  fueparolc,con  le  quali 
„ rende  ragione  , perchè  ha  detto  di 
,,  feri  vere  in  volgar  Sanefe;  e ho  detta 
„ in  vulgar.  Sanefe:  cioè , non  inquello, 
5,  che  oggi  comunemente  fi  parla  per  ogni 
9y  gente , ne  anco  da'  Letterati  della  vul- 
» favella , e che  fino  ad  bora  hanno 
„ poflo  efquifitto  fiudio  intorno  alla  To~ 
fcana  lingua  nel  mettere  in  carta  i con- 
„ cetti  loro  , e chehoggi  da  gl’intenden- 
,,  ti,  e giudiciofi fi  va  tuttavia ufando  j 
„ ma  fi  in  quello , che  parlaron  già  , e 
» fcrijfero  i noftri  antichi  fra  l' età  di 
„ Dante,  e quella  del  Boccaccio  , fuor 
„ folamente  alcune  voci , e certi  modi 
„ di  parlar  per  l’ antichexza  difmefii  , 
j,  e dalle  regole  della  lingua , e da' buoni 
,,  Scrittori  comunemente  rifiutati. 

,,  Non  lì  può  negare  , che  Claudio 
„ Tolomci  e Celfo  Cittadini  non  abbia- 
„ no  fcritto  alla  Sanefe  , ma  il  gran- 
„ chio  prefodal  Bargagliconlìftein  vo- 
,,  ler  difendere  il  parlare  più  comune  , 
„ che  in  quel  tempo  fioriva  in  Siena  , 
„ c in  effere  digiuno  totalmente  delle 
„ antiche  fcrittiire  , la  maggior  parte 
„ delle  quali eflendo  inedite,  non  era- 
no  nemmeno  note  almedefimo.'  la  qual 

« cofa 
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cofa  conofciiitafi  a pieno  particolar- 
mente  dal  Cittadini  , fcgui  egli  dif- 
„ ferente  ftrada  , e con  tutto  ciò  parlò 
„ in  volgarSanefe.  Tutto  quello  chia- 
„ ro apparirà,  fenoi  oflervcremo,  che 
,,  in  ogni  città  Tofeana  v’erano,  e for- 
,,  fe  vi  fono  due  parlari,  l’unocomu- 
„ ne  a tutta  Tofeana  ,6  1’  altro  pro- 
„ prio  a ciafehedun  luogo. 

,,  E in  verità  anco  nel  buon  fecolo 
„ quella  lingua  fu  conofeiuta  edere  co- 
,,  munea  tutta  la  Provincia  . Loferit- 
,,  torcdel  volgarizamento  del 
,,  to  nuova  i che  inedito  è in  mie  ma- 
„ ni , flava  penfando  in  che  lingua  do- 
„ vede  voltarlo,  c conchiude  : Invol- 
ti gariT^xando  feguiteremo  un  comuni^ 
,,  parlare  Tofehano,  per  oche  il  più  iute- 
,,  foy  el piùaperto,  el  piu  atto  comune- 
„ mente  di  tutta  Italia  , el  piu  piace- 
„ vote,  el  piu  intendevole  da  ogni  lin- 
„ gua . Da  quello  padb  parmi  , che-» 
„ anco  facilmente  fi  raccolga  , che  in 
„ queflo  paefe  oltre  eflervi  una  lingua 
„ comune  a tutti , che  la  fi  chiamadfe 
,,  anco  Tofeana  *,  e così  altrimenti  la 
„ noflra  lingua  pare  che  chiamar  non 
,,  fi  debba  .Per  queflo  motivo  i Roma- 
„ ni  chiamarono  la  loro  latina , perchè 
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„ nel  Lazio  v’  era  una  lingua  perfetta  e 
,,  comune  a tutto  il  paefe  -,  così  anco 
„ le  merci  per  lo  più  prendono  il  no- 
j,  me  da’ luoghi,  donde  acqiiifìano  la_. 
,,  perfezione.  Del  reftoinoftri antichi, 
„ lenza  ricercare  così  al  fondo  la  mate- 
,,  ria , comunemente  chiamavano  la  no- 
,,  ftra  lingua  vulg^re  j e la  noftra  favel- 
la  non  fuchiamata  giamainel  buono 
„ torno  Fiorentina  particolarmente  da 
„ chi  non  era  nativo  della  Città  di  Fi- 
„ renze  , e del  fuo  contado . 

,,  Quello  volgarizamento  del  Tefia^ 
„ mento  nuovo  credo  lenza  dubbio  che 
,,  fia  quello  che  era  in  mano  di  Cello 
,,  Cittadini,  c che  egli  annoverò  fra_. 

le  Icritture  Sanefì  y ma  il  pafTo  di  lo- 
„ pra  apportato  fortemente  mi  fa  du- 
ii  bitare,  che  lo  fìa  più  rollo  Icrittura 
„ forcHiera,  che  padana. 
fy  11  fecondo  parlare  c quello  , nel 
„ quale  a pieno  vi  fi  riconolce  il  dia* 
„ letto  del  luogo;  ed  c certo,  che  per 
„ rinvergare  il  genio  della  noftra  lin- 
„ gua  è molto  neceflario  diftinguer  be- 
„ ne  i migliori  dialetti  della  Tofeana', 
perciò  il  Cittadini,  noftrofamofo  An- 
„ tiquario,  voleva  fare  un  ragionamen- 
„ to  degl’  Idiomi  Tofeani  y del  quale  pre- 
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,j  icntemcnte  altro  non  fi  vede , 

„ un  piccolo  faggio,,  che  inedito,  giace. 
,,  Il  medefimo  Totomei  anco  s’ accinge- 
„ va  a fare  una  finirle  Etica,  mentre 
„ in  una  fua  lettera  dice  : Io  m' accón- 
ci do  adejfo  per  ifcrivere  un'  operetta  de 
„ le  tre  lingue  di  Tofcana  , e la  manda 
i„  a M.^mibal  Caro  \ la  quale  aprirà 
\ „ una  grandifjìma  pnefira  per  illuminare 
„ il  corpo  della  nofira  lingua , e credia- 
„ te  per  certo  ì cbefenza  queflolume  ci 
„ ftcamina  al  bujo.  E con  gran  ragio- 
„ ne  mi  penfo,  checiò  afleriflc  ilTo- 
„ lomei , effcndo  certo  che  nel  conofcc- 
„ re  il  proprio  dialetto  delle  migliori 
„ Città  di  Tofcana  facilmente  fi  mani- 
„ fefteranno  agli  occhi  noftri  gli  erro- 
„ ri , che  in  ciafcheduna Città  di  con-’ 
y,  tinuo  nella  favella  fi  commettono  } 
,,  per  efemplo  , la  differenza  maggio- 
„ re,  che  paffa  tra  i Fiorentini  e iSa- 
„ nefi , fi  CjChe  i primi  molte  voci  ftrop- 
„ piano  per  voler  pronunziare  troppe 
,,  gutturale  , e i fecondi  peccano  nel 
„ voler  parlare  troppo  veloce  e labia* 
„ le  ; con  quelli  dialetti  imperfetti  fi 
„ guada  l’armonia  e la  maeftà , che-i 
,,  congiunte  infieme , ne  deriva  quella 
yj  fingolars  bellezza  allanodra  lingua, 

>*  che 
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,j  che  così  bene  in  efla  ravvifarono  Alef- 
„ fandro  Piccolomini , e molto  più  Car- 
,,  lo  Dati  nella  fua  belliflìma  prefazio- 
„ ne  aìk  Trofe  Fiorentine . 

,,  Quanto  ho  detto  è propietà  natu- 
9,  rale  della  noftra  lingua  , della  qual 
9,  cofa  i migliori  Scrittori  ne  reftano  d’ 
9,  accordo  j con  tutto  ciò  il  Beni  con 
9,  dire  a f.  27.  della  fua  ^nticrufca , che 
„ la  lingua  Tofcana  è di  fua  natura  mol- 
ti to  languida  e molle , viene  a negare 
9,  alla  medefima  quella  nobile  e giufta 
9,  armonia  , con  la  quale  fovrafta  all’ 
p,  altre  lingue  -,  e gli  Francefi  con  di- 
99  re,  che  la  noBra  lingua  c Angolare 
mi  pre(foche  nelle  bagattelle t privano  la 
9,  medefima  di  quella  grave  maeftàche 
99  in  fe  ritiene . 

,9  Non  fi  può  anco  negare , che  ne’ 
Pi  dialetti  particolari  de’  luoghi  non  vi 
99  fieno  anco  delle  voci  buone,  che  co- 
99  muni  polTono  farli  , quando  fieno 
„ piene,armoniofe  e lignificanti.  Que- 
9,  He  voci  che  fono  buone , e particolari 
9,  del  luogo  9 polTono  in  qualche  manie- 
99  radiftinguere  unbuon  dialetto  d’un 
99  luogo  dall’altro.  Per  quella  ragione 
99  il  Cittadini  poteva  dire  di  feri  vere-» 
99  in  vulgar  Sanefe  9 com’anco  potrcb> 

99  bono 
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>,  bono  dire  i Fiorentini  di  dettarle  in 
„ vulgar  Fiorentino  ; jììì  ciò , qdando 
„ fi  vada  col  debit^  riguardo,  cdifFe- 
,,  renzadipoca  fofianza  . 

,,  E ora  tempo  di  confiderare  , fe’I 
,,  Cinuzzi  abbia  migliorato  nella  fecon- 
„ da  fatica  quello  volgarizamento  : di 
„ tal  cofa  non  credo , che  ve  ne  fia  da«* 
,,  dubitare.  Nel  fecondo  lavoro  il  Ci- 
,,  nuzzi  è più  chiaro  , e nella  lingua.» 
„ più  pulito  : i verfi  non  fono  così 
,,  profaici , nè  cosi  cafeanti . In  quello 
,,  fecondo  volgarizamento  v’c  più  il 
„ poetico  c un  non  fo  che  di  più  bril- 
„ lante,  che  s’accolla  al  genio  del  poe- 
„ ta  latino.  Nel  primo  volgarizamen- 
,,  to  v’era  qualche  volta  uno  llile  co- 
,,  sì  piano , che  era  più  atto  a narrare 
„ cole  familiari , che  azioni  eroiche;  e 
,,  per  tal  faccenda  fu  llimato  fingolare 
„ dal  nollro  Alefiandro  Piccolomini  . 
„ Nella  fua  Inllituzione  llampata  in_» 
„ Venezia  nell’anno  i j4z.  a f.  35.  del 
,,  fecondo  libro  parlando  egli  di  colo- 
,,  ro  , che  hanno  gentilmente  dettato 
,,  in  nollra  lingua  dice  : De  le  profe^ 
„ dunque  di  quefti  tali  ( Madonna  Laudo- 
„ mia  ) vorrei  che  voi  cercafte  d'have- 
n re  » e già  fo  certo  che  lo  Scacciato  , 
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,,  il  quale  per  effer  gentiUlJìmo  non  può 
„ fare  che  non  vi  fia  fervitore , non  vi 
„ negava  cofa  che  gli  domandiate  già- 
,,  mai  i le  cui  prof  e e ma(]ìme  familiari 
„ al  miopudixio  fon  perfettiffme . Con 
„ tutto  ciò  in  quefta  fua  traduzione  ftl- 
,,  mo  che  vi  fia  qualche  cofarella , che 
„ in  mutarla  non  credo  che  l’abbia  mi- 
„ gliorata  , come  farebbe  nel  prin- 
» cipio, 

1 cnvnidì  Platon  y la  preda  y e^l  carro  . 

„ Quefto  verfo  prima  era  piu  fonoro 
„ con  dire , 

1 deftrìtr  di  Fluton,  Upredx,  è'Uarro  . 

j>  E forfi  qualche  altro  paflb  non  era  i 
„ neceflìtà  toccarlo  5 ma  univerfalmen- 
„ te  è uopo  confeflare,  che’!  Cinuzzì 
„ nel  rivedere  la  fua  fatica  di  gran_» 

„ lunga  abbia  perfezionato  il  fuo  volga- 

,,  rizamentò. 

„ Al  Tolomei  non  finirono  di  piace- 
„ re  i verfi  fcioltì  : di  quefto  fentì- 
,,  mento  parimente  fu  Benedetto  Var- 
,,  chi  a f.  047.  della  fua  Lezione  foprai{ 
„ la  Toefia  *,  e in  verità  quefta  forto 
„ di  verfo  non  parmi  molto  adequata 
„ per  le  cofe  eroiche  ì ma  folo  al  più 
„ per  volgarizamen ti  di  Satire;,  di  Co- 
„ medie,  e forfi  anco  di  Tragedia  , 

„ quan- 
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„ quando  queftc  cofe  debbano  al  verfo 
„ foggiaccrc. 

„ None  anco  al  genio  del  Tolomci 
,,  il  volgarìzarc  d’una  lingua  in  un’al- 
j,  tra  i poeti  ; ma  ciò  io  non  veggo , che 
,,  lodevolmente  far  non  fi  porta,  quan- 
„ do  fi  traduce  poeti  di  buon  gufto  , 
,,  particolarmente  riconofeendofi , che 
„ la  lingua  tofeana  ha  in  gran  parte 
,,  lo  ftertb  genio  della  latina  : non  così 
,,  farei  di  parere  in  riguardo  a’  poeti 
,,  ordinar)  , ne’  quali  fe  fi  conferva  il 
,,  loro  carattere,  non  vi  fi  gode  la  de- 
,,  licatezza  della  lingua  noftra  ; c fc 
„ poi  fi  traducono  col  gufto  della  noftra 
„ vulgare,  invano  allora  vi  fi  ricerca 
„ il  carattere  dell’antico  originale.  In 
,,  quanto  a Claudianodirò,  checonccf- 
„ fo  anco  al  Tolomei , che  abbia  iri_. 
„ gran  parte  quelle  belle  doti  che  a lui 
„ aferive,  non  fi  può  con  tutto  ciò  nc- 
„ gare , che  la  cenfura  di  quefto  poeta 
„ fatta  dal  Padre  Rapino  nonfiaal  do- 
„ vere,  affermando  nelle  fue  faggie_# 
„ RifleJJtoni  , che  Claudiano  c molto 
„ manchevole  nel  giudizio  , e accor- 
,,  dandofi  col  Borrìchio  adire,  che  la 
„ fua  frafe  è molto  caricata  . Quefto 
fecondo  difetto  doveva  fconfigliarc 

cia- 
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ciaìcheduno  a tradurlo  ; ma  quando 
pure  Claudiano  abbia  quella  mancan- 
,,  za,  porta  egli  feco  tante  belle  parti, 
„ che  fi  può  volentieri  godere  di  veder-  i 
j,  lo  voltato  in  noftra  lìngua,  c di  ciò  J 
„ non  poco  obligo  n’abbiamo  al  Cinuz- 
,,  zi  •,  ma  egli  già  che  s’era  pollo  a sì  i 
,,  nobile  fatica  , doveva  collazionare  :| 
„ anco  il  tello  co’diverfi  mfs.  latini  .*  ^ 
,,  ma  quella  c una  diligenza  , che  ne’ 
„ volgarizatori  più  tollo  fi  può  defide- > 
,,  rare,  chefperare. 

„ Nella  chiarezza  fopra  ogni  cofac: 
,,  lodato  dal  Tolomei  il  Cinuzzi  *,  e ; 
,,  quella  è tanto  più  pregiabile,  perche: 
„ quivi  la  fi  pratica  in  foggetto  llra- 
„ niero  ; ufare  chiarezza  ne’  fuoi  con- 
„ cetti  c una  bella  lode  i ma  mantener- 
„ la  negli  altrui  penfieri  è cofa  fingo- 
„ lare. 

„ Molti  farebbono  i palli  degni  di 
,,  farne  nota  e per  la  chiarezza , e per 
,,  lo  miglioramento  dello  fìcflb  tello , 
„ e in  fine  per  trafportare  così  ftretto 
,,  e giullo  in  noftra  lingua,  com’egli 
,,  fa,  ifentimenti  latini,  nel  voltare  i 
,,  quali  il  Cinuzzi  fi  è fervito  molto 
„ bene  de’  vantaggi , che  , come  dice 
„ Madama  Oacier  nella  prefazione  ai 

..  fuo 
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fuo  Terenzio  , ha  la  noftra  lingua 
fovra  d’ogni  altro  linguaggio  . Ma 

10  pereflTer  breve,  folo  alla  rinfufa 
n’apporterò  alcuni , i quali  o non-j 
fono  ditrcrenti , o poca  variazione  ri- 
cevono daH’antica  traduzione. 

A.  f.  15^.  parlandoli  di  Tefifone  fi 

Armntos  ad  cafir  avocai  pali  enfia  Ma* 
nes, 

11  Cinuzzi  : 

_ E t0>nto  armate 

le  pallide  ombre  all'alta  guerra  infiam* 
ma* 

af.  Il*  Lachcfi  parla  a Plutone  , c 
dice  ; 

. ■-  ■—  Cur  impia  tollis 

Signa  ì quid  inceftis  aperis  Titanibui 
amasi 

Vojce  > Jovem  , dahitur  conyux , 

Il  Cinuzzi  : 

Deh  perche  inalzai  tu  l'iniqua  infegnaì 
Perch'  agliemp)  Titan  la  luce  y eH  Cielo 
Ne  jcuopri^  apri  al  gran  Giove  il  tuo  defio  ^ 
Ben  moglie  avrai  tu  ancor  * 

af.41.fi  legge: 

Atria  cinga  ehm  y crahihus  folidatur  ae- 
nis 

Culmen,  &tncel/asfurgunteleclra  cola* 
mnas  * 

Il  Cinuzzi  : 

Cinge  avorio  il  cortìl , travi  di  bronzo 
Sófiengonv  il  bel  tetto , e le  colonne 
Del  piìi  pregiato  elettro  ergonfi  in  alto. 

Tomo  XXFI.  O n 
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, , a f.  <?$».  del  fecondo  libro  parlandoli  de’ 
,,  cavalli  di  Plutone , fi  legge  : 

,,  Mox  ubi  fuljato  Jenferunt  verterà  ter- 
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folem  didfcere  pati  : torrentius  amne 
HibernOi  tortaque  ruHnt  pern ictus  hafta  • 

Il  Ciniizzi  •• 

Ma  poi  che  al  fiero  ftion  di  crude  sferze 
Imparare  a /offrir  la  luce,  «7  giorno , 
Con  più  furor  precipitando  il  cor/o 
Ne  van  , chi"  accolto  fiume  in  mezo  al 
verno, 

O lieve  firal  da  forte  braccio  ufeito. 

a f. 7j.fi  legge; 

Interea  volucri  fertur  Proferpina  curru 
C&fariem  diffu/a  no  tho , planbtuque  lacer-> 
tos 

Ver  ber  at , quefius  ad  nubilafundit  ina» 

nes . 

llCinuzzi  : 

Intanto  quafì  a volo  entro  il  gran  car* 
ro, 

Pro/erpina  e portata  i effa  le  trecce 
Al  vento  f^arge  , e con  le  palme  il  petto 
Percuote  , e manda  al  Ciel  lamenti  in 
damo , 

11  terzo  libro  haqiiefto  cominciamen- 

to , a f.  88. 

Jupiter  interea  cìn^tam  ThaumamidcL^ 
nimbis 

lre)ubet , totoque  Beos  arceffere  mundo,  * 
Illa  colorato  zephyris  (a)  illapfa  vola» 
tu 

(a)  Altri  legge;  zephyros  illapfa,  cioè  eia- 
p/a,  tranfgreffa:  che  fa  ilfenfopiiinetto, 
c-  0Ìù  chiaro. 
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Nomina  conclamat  pelaci  , Nymphs/^ 
que  morantes 

Increpat  , fluvios  kHmentibus  evocat 
antris, 

Ancipites  > trepidique  rmnt , (^ha  cmffcUi 
quietos 

Excierif  i tanto  quA  res  agitanda  ttimul- 
tu, 

11  Ciniizzi  t 

Giove  in  tanto  di  Nubi  ornata , e cinta 

Vuoli  eh*  Ir i vadUi  e d'ogni  parte  chia^ 
mi 

Gli  Dei , eh  al  mondo  fono  . 1.11  a coivo* 
lo  i 

Che  diflintoin  color  zefiro  avanza  y 

Chiama  i Numi  del  mar  , le  Ninfe  ac* 
cufa  y 

Che  pigre  fian  y da  gli  umidi  antri  ifiu* 
mi 

Nefatofto  venire  ',  tquai  dubbiofi 

Corron  precipitando  , che  non  janna 

Slual  gli /vegli  c agion  dallor  ripo/o; 

Ó che  $ abbia  a trattar , che  tanto  impor* 
ti, 

a f,  103.  parlando  di  Cerere: 

si  buxos  inflarevelimy  ferale  gemifeunt  : 

Tympana  fi  quatiam  , plan^um  mihi 
tympana  reddunt , 

Ahvereor  y nequidportendant  omnia  (pi) 
veri , 

Heu  longa  nocuere  mora  ! 

Il  Cinuzzi: 

Se  canne  pongo  a bocca,  a morte  ajfembra 

Il  fuon  : fe*l  timpan  prendo , il  timparu 
rende 

Pianto  nel*  aria  : Ahimè,  eh*  io  temo  forte 

O 2 53  Che  . 
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gli  augiiY)  del  ver  non  firn  pref^* 
ght , 

Nè  dannofa  mi  jia>  tuntc^  dimora  • 

af.  iij. 

> ■ Livor  permanfit  in  herhis  : 

Defidunt  rivi,  Jqnalent  rubigine  prata. 
Et  mhilafflatum  vivit  : pallereligHftra  , 
Expirare  ro/as,  decre/cere  Ulta  vidi* 
IlCinilzzi  : 

Nere  l'erbe  [i fan  ^ mancano  i rivi. 

Di  nera  ruggin  reflan  tinti  i prati, 

Cdfa  3 ckc  tocchi  tifato  Juo,  non  vive  : 
Ligufifi  impallidir  3 perder  le  rofe 
V odor  vid'  io , farfi  minori  i gigli. 

In  fine  dirò  ^ che’l  Ciniizzi  ha  faC:-^ 
to  alla  prima  traduzione  intorno  a 
500.  emendazioni , come  da  ciafehe- 
duno  facilmente  fi  può  riconofeere  . 
In  tal  forma  ha  egli  fuor  d’ogni  cre- 
dere migliorato  il  fuo  volgarizamen- 
toj  e quefta  confiderazione  ciaccre- 
fee  il  difpiacere  che  non  fia  arriva- 
to a noi  il  quarto  libro,  che  egli  ave- 
va in  animo  d*  aggiungere  a Clau- 
diano . 


AR- 
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ARTICOLO  Vili. 

ContìnuaxÀone  della  Vita  di  Scipione 
Forteguerri , da  Tifioja  , dett9  il 
Carte  romaco  , inferita  nel  Tomo 
XX.  titolo  XI.  pag.  178.  taV 

II.  " 

A Vita  di  quello  valentuomo  , 


inferita  nel  Giornale  XX.  non 


fu  da  noi  sì  pienamente  defcritta_.  , 
che  non  ne  fieno  rimafte  da  comuni- 
care al  pubblico  altre  memorie  con- 
fiderabili:  le  quali  ora  in  continua- 
zione e fupplimentodi  quello,  che 
dianzi  già  ne  fcrivemmo  , faranno 
difpofte  con  più  accuratezza,  a ca^ 
gione  degli  atti , ultimamente  capita- 
tici alle  mani  jondefperiamo  ,doverfì 
molto  bene  illuftrare  quella  sì  nobii 
parte  della  Storia  letteraria  Italiana, 
alla  quale,  per  maggiore  ornamento, 
preporremo  il  ritratto  di  Scipione^  , 
prèfo  dall’originale,  cheli  conferva 
in  Piftoja  preflo  i Signori  Forteguer- 
ri , dipinto  al  vivo  da  Frate  Balliano 
dal  Piombo,  al  riferire  degl’intenden- 
ti . Da  molti  fecoli  fiorifce  in  Tofcana 
e in  Piftoja  la  famiglia  de’  Forteguer- 


O 5 ri. 
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ri , i quali  fin  nell’  anno  i iSo.  fi  tro- 
vano mentovati  col  trattamento  nota- 
bile di  nobiles  &potentes  viri',  titola- 
rlo, che  in  quel  tempo  non  fi  dava  , 
fenon  a famiglie  di  principaliflìma  po- 
tenza e autorità  , ficcome  è noto  a chi 
è pratico  delle  fìorie  d’ Italia  de’  fecoli 
inferiori . Nel  fuddetto  anno  1 280.  ai 
X.  Marzo  Guidalofìe , Vefeovo  di  Pi- 
ftoja  , veduto  il  fuo  Vefeovado  brava- 
mente  afiiftito  in  molte  occafioni  noa 
folo  dai  Tedicinghi,  ma  anche  dai  For- 
teguerri , gli  uni  e gli  altri  feudatari 
della  fua  Chiefa , gl’invefti  folenne- 
mentc  per  baculumdc'  vaflTalli  e delle 
decime  di  tutte  le  lor  pofleflìoni  •,  e di 
quelle  pure,  che  aveano  nella  Villa 
chiamata  Tubblica  , ficcome  i loro 
maggiori  ne  erano  anticamente  ( anti~ 
quitus  ) già  flati  invefliti  dai  Vefeovi 
iuoi  preceflbri . 11  giuramento  di  fe- 
deltà , che  i Tedicinghi  , e i Forte- 
guerri  in  tale  occorrenza  preflarono  al 
Vefeovo  Guidalofle , come  fuoi  feu- 
datari, è ofiervabile , pereflerfimile 
a quello , cheprqflavafi  ai  fommi  Pon- 
tefici dai  Cardinali , dai  Re  delle  due 
Sicilie , e da  altri  gran  perfonaggi  , 
cioè:,  promittentes , qmd fideles ermt, 

di&a 
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disio  Domino  Epifcopo  & Ecclejix  Ti~ 
fiorienfi , & e^us  fuccejforibus  canonico 
inflituendis  : non  ermt  in  confUio , ne- 
que  in  faSto  , ut  vitam  perdat  > aut 
membrum , vel  capiatur  mala  captio- 
ne . Confilium  quod  per  fe  vel  per  litte- 
ras  vel  per  nuncium  manifejìabit  ^ ad 
damnum  diSli  Epi/copi  ^ epifcopatus 
nemini  revelabunt.  ^djutores  erme 
eidem  ad  defendendum  eundem , & epi- 
feopatum  : & privilegia  & \ma  ipfìus, 
in  quantum  poterunt,  contra  omnem 
perfonam  firma  & illibata  fervabunt  . 
Quello  ftrumento  d’ inveftitura  fu 
fcritto  nel  Palagio  Vefcovale  di  Pifto- 
ja  da  Stefano  Diedi . 

Ora  quella  illuftre  famiglia  propa- 
goflì  in  Piftoja  di  mano  in  mano  Ten- 
ia difcontinimione  alcuna  di  chiarez- 
za, finche  da  Jacopo  nacque  Domeni- 
co , il  quale  fu  cugino  carnale  di  Nic- 
colò Forteguerri , detto  il  Cardinal  di 
Teano  . EflTo  Domenico  rifedè  tre-» 
volte  fupremo  Gonfaloniere  della-. 
Città,  cioè  nel  1471. 1475.  1482.  e 
da  Maria  Agnolina  Tua  moglie  dopo 
aver  generati  fei  mafehi , cioè  il  noftro 
Scipione  i Michele,  Antonio,  Giam- 
piero, Jacopo  c Francefeo  , eife  ne-» 
O 4 pafsò 
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pafsò  diqiiefto  fecole  ai  12.  di  Otto- 
bre del  1488. 

Scipione  venuto  in  luce  il  dì  4.  Feb- 
brajo  del  14<j7-  moftrò  inclinazio- 
ne e ingegno  per  le  lettere,  onde  ne  fu 
allevato  e incamminato  non  foloin_. 
Roma,  e in  Firenze,  come  dicemmo; 
ma  anco  per  alcuni  anni  nello  Audio  di 
Piftoja , detto  la  Sapienza  de'  Forte- 
guerri  pereflere  fìato  già  fondato  dal 
Cardinale , e dotato  per  lo  manteni- 
mento di  XII.  fìudenti , tre  de’  quali 
poteflero  eflfere  del  fuo  proprio. le-r- 
gnaggio.  Paflato  poi  Scipione  nella-» 
Univerfità  di  Padova,  fece  porger  fup- 
pliche  dai  Parenti  al  fommo  Pontefice 
Aleflandro  V I.  per  ottenere  la  grazia-, 
di  goderli  altri  fei  anni  gli  emolumen- 
ti della  Sapienza  di  Piftoja;  la  qual 
grazia  gli  fu  benignamente  impartita 
dalPapa,  ai zj.diFebbrajodel  1495. 
eflendo  Scipione  in  quel  tempo  in  età 
di  ì6.  anni . Ci  pare  ben  fatto  inferire 
qui  diftefamente  il  Breve  Pontificio  , 
come  non  poco  onorifico  & Scipio- 
ne. 


Pile- 
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Dilecflis  Filiis  familise  do- 
mus  Se  Officialibus  Sa- 
pientise  de  Fortegueriis 
de  Pillorio  Alexander  Pa- 
pa VI. 

DileSlis  filiis,  falutem  & ^pofloli^ 
cam  benedi£iionem . Exponi  mbis  fe- 
fìflis  qmd  bona  memoria  Cardinalis 
de  Forteguerris  Tifiorienfis  , de  cufiis 
f umilia  efiis , erexit  inifla  Tifiorienfi 
civitate  domum  Sapienti^  , de  Forte- 
guerris mneupatam , bonaque  plurima 
illidedit,  ex  quorum  fru£libus  dtiode- 
cim  fcholares , in  quibufvis  ftudiis  com~ 
morantes , certo  cuilibet falarioprofex 
annis  continuis  ali  &manuteneri  debe- 
rent:  exquibus  tresde  vefiradomo  , 
fiqui  ejfient  , & fiudere  vellent  , per 
vos  deputarentur  ; quodque  taliuntj 
fruUuim  cufiodia  ad  vos  una  cum^ 
eertis  officialibus  defuper  deputatis 
pertineret , ficuti  latìus  ex  fmdatione 
dìBa  domus  dicitur  apparere  , cu- 
jai  fundationis , & in  ea  contentorum 
vigore,  vos  dileSium filium  SCITIO- 
etiam  de  Forteguerris , e ’jufdem 
O j ^co- 
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'ìlkolai  ex  fratre  patruele  nepotemj  , 
prò  fexannis  elegiflis  & ieputaftis  , qui 
tam  Crxcis , quaìn  Latìnis  literis , & 
Thilofophìa  operam  diu  dedit , & nunc 
inVni'iierfjtate  Taduana  a£i.u  fiudet  , 
adeo  ut  fex  annorum  termims  fit  ](inu 
elapfus:  Ferum  ficuti  eademfubjunge- 
bat  expofttio  , cupitidem  SClVlOdiu- 
this.  in  iisftudiis  verfari , ncque  id fa- 
cere  commede pofiet finefubfidio  ilio , ex 
fru6ììbus  di£ia  domus  Sapienti^  fibi  du- 
ri [olito , ideo,  nos  humilitev  fupplicari 
curaflis  ,utveftroin  hoc } &illius  de- 
ftderio  dignaremur  qnnuere ^ quum  id 
vobis  abfque  ^pofiolica  difpenfationt^ 
nonputetis  licere,qmndoquidem , ju^ta 
di£iam  fundationem , tresavobis  fche- 
lares  de  veflra  familiafmt  deputandi  } 
tamen prò  nunc  de  f umilia  ipfa  nemo 
adid  aptus  reperitur  ,inquocafu  , ex 
defeBu videlicet , fide veftra familia^ 
non  fin  t:,  tres  alios,eligere  debetis  y nos 
hujjufmodifupplicationibus  inclinati , ut 
tam  SCI'PIO'^EM prcedidlim  y quajfu 
alios  de  domo  vefira  prò  tempore  depu- 
tandosy  qui  tamen  infludiis  refideant , in 
defeBu  y quod  olii  de  z>e{ìradomo  & 
f umilia  non  exftentapti  & idonei  y qui 
fìudere  velint y cum  emolumentis  wn- 
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fuetis  jjnxta  fmdationis  ordimtionem^ 
ultra  fexannorum  fpacium  proifixum^ 
prò  [ex  aliis  annis , lìbere  & lìcite  eli- 
gere  & deputare  poffìtìs  & valeatis  , 
tApoftolica  vobi  s auUoritate  tenore  prx- 
fentium  concedimus pariter  & indulge- 
musy  mandantesOfficialibus  di£ìa  Sa- 
pientia  & aliis , ad  quos  fpe£iat,ut  tam 
SCITIO'^,  quatti  aliis  prò  temporeftc 
per  vos  deputandis  , de  ernolumentis 
pnedi^isrefpondeant  cum  effe£lu-,  con- 
ftitutionibus  & ordinationibus  ^pojìo- 
licis , ac  di^ìafundationisfìatutis  ( quo- 
rum tenoresac  fi  de  verbo  ad  verbunu 
infererentur  prafentibus , haberi  volu- 
musprofufficienter  cxprejjìs  ) ceterifqus 
in  contrarmmfacientibus , non  obfianti- 
bus  quibufcunque . Datum  Koma  apud 
San£lum  Tetrum  fub  anulo  Tifcatoris 
dieXXF.  Februarii  MCCCCXCllI.  Ton- 
tifìcatus  noflrianno  primo 
la.  Folaterranus. 

La  data  e il  tenore  di  quello  Breve 
confermano  lofcrittoda  noi  neH’ altra 
parte  di  quella  Vita , cioè , che  Scipio- 
ne nell’  anno  I4i>3.  trova  vali  nello 
Studio  di  Padova,  dove,  col  foccorfò 
recatogli  dalla  clemenza  dei  Pontefice 
potè  egli  giù  agiatamente  attendere 
0 6 all’ 


314  Giorn.  db’Lbtterati 
^11’  acquifto  delle  buone  lettere  : il  che 
fece  con  tanto  fucceflb , che  fu  impie- 
gato dalla  nofìra  Repubblica  allaifti- 
tuzione  della  Nobiltà  Veneziana  j fic- 
come  ci  fa  comprendere  la  fua  Ora- 
zione detta  alla  medefima  Nobiltà  nel 
I ^c^-de Laudibus  literarum  Gnecarum; 
e ne  dà  contezza  anche  Pierio  Valeria- 
ro,  per  quanto  accennammo.  Era_. 
falito  al  Pontificato  Giulio  11,  nel 
1503.  quando  il  noftro  Carteromaco 
da  lui  fu  chiamato  a Roma , e porto 
in  Corte  del  Cardinal  Galeotto  Fran- 
ciotti  della  Rovere,L«cchefe,  del  tito- 
lo di  San  Piero  in  Vincula  , e Vi- 
cecancelliere della  S.  R.C.  nipote  del 
Papa  per  via  di  Sorella , e da  lui  prò- 
morto  alla  porpora  nell’  anno  fìeflTo 
1503.  mentre  le  ne  fìavaallo  rtudio 
ìq Avignone.  Querto Cardinale  nelle 
Storie  di  Piftoja  del  Salvi  erroneamen- 
te vien  detto  Galeotto , conforme  av- 
vertimmo . Al  medefimo  Cardinale 
indrizzò  il  Carteromaco  la  Orazione 
di  Arirtide , che  erto  avea  tradotta  dal 
greco  j come  lì  vede  nella  edizione  , 
che  ne  fu  fattain  Venezia  nella  fìam- 
peria  Aldina  l’anno  i f i p.  in  8.  infie- 
mc  con  gli  Scrittori  della  rtcria  Au- 
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gufìa,  eccn  altre  cofe  a carte  397.  e 
595).  ove  fi  legge  un’  epigramma  di 
eflo  Cartercmaco  al  medefmo  Cardi- 
nale . Indi  morto  il  Cardinale  agii  XI. 
di  Settembre  del  ijoS.  Scipione  d ri- 
parò predo  il  Cardinale  Francefeo 
Alidofio  j che  poi  nell’  anno  i ^ ii  .fu 
uccifo  dal  Duca  d’ Urbino  France- 
feomaria  di  Montefeltro.Laondc  il  Car- 
taowacotoxnzto  a Roma,  felapaf- 
sò  con  Angelo  Colocci  da  lefi  , allo 
fcrivere  del  Pierio,  c anco  di  Federi- 
go Ubaldini  nella  Vita  del  Colocci 
pag.  1 6.  dove  però  ignorando  la  pa- 
tria di  Scipione  chiamoilo  di  nazione 
Greco . Già  notammo  , che  Erafmo 
nella  Lettera  (J7i.actcftò  di  averlo 
trattato  e conofciiito  in  Bologna  , e 
anche  in  Roma  : il  che  debbe  edere 
avvenuto  nel  tempo,  che  ferviva  il 
Cardinal  Galeotto  . Però  Beato  Re- 
nano , confidente  di  Erafmo  , nella 
lettera  prepofta  alle  opere  d’ Orige- 
ne della  edizione  di  Bafilea  del  ifjò. 
predo  il  Frobenio,  dice,  che  il  co- 
nobbe anche  in  Venezia  . Le  parole 
dei  Renano  fonjiiuefte  : Vhì  ( <ioc  in 
Venezia)  Marco Mufuro  atque Scipio- 
ne Carteromacho  , viris  doCiiJJìfnis  , 


Gioru.db’Letterati 
fàmiliariter  ufus  ejl , quos  non  f etnei 
confduit , fi  quis  nodus  incidijfet  : ho' 
rum  eruditionem  ac  candorem  apud 
amicos' commendare folitus-  il  mede- 
lìmo  Erafmo  nel  Dialogo  intitolato 
Ciceronianus , che  è nel  tomo  I.  delle 
fue opere  pag.  I ZIO-  della  nuova  edi- 
zione, parla  del  fortfgacm,  in  que- 
lli termini:  TPorroScipionem  Cartero- 
macum  agnofco , z/irum  citra  ojìenta^ 
tìonem , utraque  Uteraiura  dofium 
Ceterum  ex  bis , qux  fcripfit , non  ap- 
paret , Uhm  affeÙaffeTullianam  eia-- 
quentìam . 

Lz  morte:  dei  Carteromaco , nato  i. 
come  lì  djflTe  nel  14(30.  farebbe  ac- 
caduta , fecondo  Erafmo  , circa  il 
1410.  dicendo  egli,  che  deceffìt  haud 
multo  ma'ìor  aitnis  quadraginta  duo- 
bus  \ ma  il  Salvi  , e le  memorie  dei. 
Signori  Forteguerri  il  fanno  morto  ai 
16.  di  Ottobre  del  i p j.,  cioè  dÌ4<j. 
anni . Però  Fulvio  Orfini  nella  lette- 
ra, che  daremo  qui  fotto  , fcrive 
che  morì  quindici  anni  prima  , che 
egli  nafeefle  Nacque  l’ Orfini  nel 
1^50.  fecondo  Giufeppe  Caflalione 
nella  fua  Vita',  ondefe  coàè,ilC(?r- 
^ero.Wdco  fe  ne  morì  nel  lìti-  Nè  fa-. 

r.ebbe. 
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rebbe  gran  fatto , che  nelle  fuddette 
memorie  , come  furono  prefe  dal  Sal- 
vi > fofle sbagliato,  o non  ben  diftin- 
to  il  numero  y.,  perciò  facilmente  cre- 
duto un  3.L’  Òrfini  fu  perfona  efatta , 
c bene  informata  delle  cofe  del  Carte- 
romaco  , per  quanto  mofìra  l’accenna- 
ta lettera , da  lui  fcritta  a un  nipote  di 
eflbj  onde  fi  ha  argomento  di  metter 
con  eCfain  dubbio  la  fuddetta  epoca 
della  morte  di  Scipione  j intorno  al 
quale,  perchè  nulla  manchi  ai  curiofi 
della  ftoria  letteraria  , porremo  qui 
tutta  intera  la  medefima  lettera. 


Lettera  di  Fulvio  Orfini  a 
Michele  Forteguerra.  A 
Piftoja 

Molto  magnifico  fignor 
mio  padrone  ollervan- 
fiilTimo. 

Scrivendo  (t  FS.  la  quale  in  tut-‘ 
te  le  cofe  io  fthno  molto  maggiore  di 
, non  havendole  pel  paffuto  pià 
ferino  y nh  comftendola  manco  y fcr 

mn. 
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^.on  dalla  fama , la  quale  per  mex^ 
delle  fue  virtù  e del  Signor  fuoxio  , 
fi  è acquifiata , non  dubito  , che  mi 
farebbe  neceffario  ufar  de’  proemi  e 
delle  cerimonie  : il  che  non  facendo  io  , 
la  pì'ego,  che  il  voglia  piuttoflo  at~ 
trihuire  alla  riverenxa  y e al  rifpet- 
tOy  che  le  porto  y che  all’  audacia  y 
ovvero  temerità  : oltrache  il  defide- 
rio  , che  ho  di  venire  fpacciatamente 
alla  ccndufjme  di  quel , che  le  feri- 
vo’ , è f ufficiente  a farmi  la f dare 
qualfivoglia  proemio  e mexxo  . Sti- 
merà dunque , che  quel , che  le  dico 
mi  è tanto  caro  y quanto  cofa  , che 
poteffi  mai  al  mondo  def  derare  : del 
che  f apendo  V.S.  effer  parimente  y e 
più  di  me  deftderofa  y non  mi  affati- 
cherò di  ufar  molte  parole  in  diman- 
darle quello  y che  altra  al  tornare  in 
grandiffìmo  onore  della  memoria  del 
Signor  fw  %io  , partorifee  ancora 
eterna  gloria  così  a F.S.  come  a 
quelli  y che  dopo  lei  faranno  di  cafa 
fua  . E acciocché  ella  fappia  quel 
che  dico  y ef tendo  quefti  giorni  paffa- 
ti  venuti  gli  eredi  della  buona  me- 
moria di  Monftgnor  Angelo  Colocci  , 

Vefeova 
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refcovo  già  di  TS^ocera  , e grmdijjl- 
mo  amico , mentre  vijfe , della  buo- 
na memoria  del  Signore  Scipione  Car- 
teromaco  fuo  x,ioy  acciocché  io  volejji 
ufar  diligenza  di  raccogliere  tutte 
quelle  compofizioni , le  quali  dopo  la 
mortp  fua  in  diverfe  manierano  ve- 
nute 3 e darle  alle  ftampe  3 fe  però 
erano  degne  , che  venijjero  in  luce  . 
Io  come  affezioìiatiffìmo  di  Monfignor 
Angelo  €olocci  tanto  dopo  la  morte 
fùa  3 quanto  mentre  egli  vijfe  , ac- 
cettai volentieri  l’imprefa  : e fatta 
ogni  diligenza  in  ritrovare  quegli 
scritti  3 e cercata  la  Guardaroba  di 
T^oflro  Signore  , dove  co’  fuoi  libri 
furono  portate  molte  cofe  nonfolofucy 
ma  di  molti  altri  letterati , come  an- 
cora della  buona  memoria  del  Signor 
Scipione  Carteromaco  3 non  vi  ho  ri- 
trovato cofa  alcuna  3 eccetto  che  i 
libri  . E veduta  medefim^mente  la 
libreria  di  Tapa  Marcello  3 dove  era 
verifìmile  , che  fojfe  qualche^.  cofa  , 
avendo  la  Santa  memoria  di  quel  Ta- 
pa vedute  molte  cofe  3 e avute  nelle 
mani  quelle  compofizioni  , - non  fi  è 
finalmente  trovata  cofa  buona  » ri- 

/petto 
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fpetto  a tanti  belli  fcritti , che  vi  vo- 
levano effeve . Ma  ficcome  a Dio  piac- 
que , nella  morte  di  Monfignor  Mngelo 
Colocci  ejfendo  venuti  in  mano  mia 
alcuni  fuoi  libri  y vi  fi  trovarono  per 
avventura  dadugento  Epigrammi  la- 
tini affai  belli  j i.  quali  ora  avendo 
pofii  infierne  , per  richiefla  di  quefii 
fuoi  Signori  eredi,  io  fono  rifolutodi 
dargli  alle  fiampe  . E non  contento 
del  mio  giudicio , /limando  negli  Epi- 
grammi richiederfi  fopra  tutto  i ec- 
cellenza , gli  ho  dati  a rivedere  a cer- 
ti letterati , i quali  effondo  di  un  me- 
defimo  parere  con  meco , avendo  fat- 
ta l’elezione  degli  eccellenti  foli,  gli 
anno  ridotti  al  numero  di  cento  ; ma 
però  tali , che  poffono  facilmente  fla- 
ve a comparazione  di  qualfivoglia  de- 
gli antichi  . Ma  offendo,  in  tal  modo 
il  libro  degli  Epigrammi  molto  pic- 
colo, fono  rifoluti  quefli  Signori  Let- 
terati di  metterci  alcuni  altri  Epi- 
grammi di  uomini  illuflri  , i quali 
ancora  eglino  fono  flati  amici  del  Co- 
locci, mentre  vijfero , talché  fi  ven- 
ga a fare  un  libretto  di  poeti  illuflri 
molto  bello  e onorato.  Ora  effendomi 

nata 
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mta  occafione , per  mexxo  della  qua- 
le pojfa  moflrare  a VS.  quanta  affe- 
zàone  porto  alla  'memoria  del  Signor 
Carteromaco  , il  quale  non  avendo  io 
mai  veduto  , nè  conof cinto  ( ejjendo 
egli  morto  quindici  anni  avanti  j che 

10  nafceffi  ) ma  folo  avendo  veduti 
molti  fuoi  libri  e fcritti  apprejfo  di- 
verfi  letterati , ma  la  maggior  parte 
in  mapio  del  Colocci , mi  anno  cagio- 
nato tale  amore  verfo  l’offa  di  quell’ 
uomo , che  ne’  miei  Jìudj , i quali  ho 
fin  qui  feguitati  tanto  Greci  , quan- 
to latini  i non  ho  voluto  feguire  altro 
modo , che  quel , che  egli  tenne  nell’ 
of servar  e le  cofe , che  fiudiava,  per 
mexxo  del  quale  venne  a tale  eccel- 
len%a  , che  ha  dato  ammiraxdone  a 
tutti  quelli  del  fuo  e noflro  tempo  , 
e a quelli  ancora  j che  dopo  faranno. 
Se  V.  S.  cornee  fuo  debito  , e come 
credo  ancora  che  farà,  vorrà  avere 
rifpetto  alla  fama  del  fignorfuo  x,io: 

11  che  volendo  fare , le  dico  efser  ve- 
nuta una  onoratiffima  occafione  ; per- 
chè avendo  io  de  fuoi  epigrammi  la- 
tini una  mexxa  doxina , ma  però  bel- 
li, fono  rif aiuto , che  fi  fiampino  con 
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gli  altri  Ai  quefl’  illuflri  letterati  j 
acciocché  dappoiché  egli  non  ha  po- 
tuto vivere  per  mexxa  della  natura 
( perchè  mi  dicono  appena  effer  ve- 
nuto aW  età  di  cinquant’ anni  ) po^a 
almeno  vivere  per  mexxo  de'  fuoi 
fcritti.  Quejlo  dico  , perché  dopo  l' 
oraxÀone  , che  egli  traduffe  di  ^ri- 
flide , e qualche  Epigramma  Greco  , 
ovvero  Epifiola  , che  Meffer  ^Ido 
Manuxxo  flampò  nelle  prime  carte  di 
alcuni  libri , non  fi  trova  altra  memo-  i 
ria  di  quefi’  uomo  : e i fuoi  libri  , i 
quali  egli  ftudiò  , e fcriffe  , non  gli  ■ 
vedrà  ognuno , come  gli  ho  vifli  io  i : 
e fe  pure  alcuno  gli  vedrà  y non  cono- 
fcerà , che  quella  fia  fua  mano  : on- 
de prego  V.S.  in  ogni  modo , che  vo- 
glia illujìrare  in  quel  che  potrà  la 
memoria  del  Signor  fuo  xjio  , perchè  ■ 

10  dalla  parte  mia  farò  quanto  po-  ■ 
trò  j ora  fe  mai  per  alcun  tempo  avrò  > 
migliore  occ afone , non  pretermetterò  < 

11  nome  di  un  tanto  uomo  fare  così 
incognito.  Ma  perchè  quefi  epigram-  '■ 
mi  fuoi  i i quali  fon  in  mia  mano  , 
fono  pochi  rif petto  al  nome  del  Signor 
Carteromaco  , ho  voluto  f crivere  a 

y.s. 
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V.S.  che  fe  ella  de  fiderà , che  fi  dia 
la  vita  al  Signor  fuo  %io , e che  egli 
fia  fempre  in  memoria  delle  perfone , 
voglia  mandarci  alcuno  di  quegli  epi- 
grammi , i quali  abbiamo  intefo  , 
che  ha  compofti  il  Signor  Carteroma-- 
co , eccellente  però  e buono  , accioc- 
ché potendofì  venire  al  numero  di 
trenta  Epigrammi  almeno  , fi  deffe 
maggior  gloria  al  nome  fuo  y e pre- 
mio .delle  fatiche  . Tslè  meno  defidg- 
rerei  , fe  ella  avejfe  alcun  fuo  Epi- 
gramma Greco  , che  mel  mandajfe  , 
pei-chè  fu  molto  più  eccellente  per 
dire  la  verità  in  quefli , che  ne’  la- 
tini, ancorc'oè  in  quefli  non  cedeffe  a 
perfona  del  fuo  tempo  . E volentieri 
io  ne  flamperei  alcuno  Greco  , non 
.avendone  ionejfuno,  ancorché  Monfitg. 
Colore i ne  avefle  molti  . E di  tutto 
queflo  quantunque  fappia  non  hi  fo- 
gnare } la  prego  con  tutti  quei  modi 
e iflanze , che  poffo,  promettendole  io 
dalla  mia  parte  averlene  fingolarif- 
imo  obbligo  , oltraché  a quefli  Si- 
• nori  Letterati  ne  farà  piacere  gran- 
. (fimo  ; e mandandogli , potrà  fare  y 
'he  fi  confegnino  in  mia  mano , 0 di 

Mejfer 
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Msfjsr  Taolo  Tanciatichi , ovvero  di 
Mejfer  Ciarahatifla  Portegtierra  fuo 
parente  > con  la  commijfione  però  , 
che  fieno  dati  in  mia  mano , che  fa- 
ranno fidatiffìmi.  E queflo  penfando  t 
che  bafli , non  le  darò  altro fajlidio  , 
fenon  di  pregarla  , che  mi  voglia 
tenere  in  numero  de'  fuoi  affezionatif- 
fimi , come  veramente  le  fono  ; e che 
mi  dia  avvifo  di  tutto  quel  -,  che  le 
ferivo,  quanto  prima,  con  darmi  an- 
cora quefla  foddisf azione  , cheiofap- 
pia  che  libri  , ovvero  compofizioni 
tanto  Greche , quanto  Latine  VS,  tiene 
del  Signor  Carteromaco  > con  l’età  an- 
cora quanto  egli  viffe , il  padre , l’o- 
rigine della  Cafa  il  giorno  della 
morte , e i’  anno-  perchè  le  promet- 
to , che  mi  farà  grandifjtmo  , e fin- 
golar  piacere  a fcrhiermi  tutto  queflo , 
talché  non  fi  pentirà  mai  della  corte- 
fia , che  mi  uferà . E con  queflo  fa- 
rò fine  , conofeendo  ejfere  flato  più  lungo 
di  quel,  che  voleva. Refla  folo , chef  e 
di  qua  pojfo  cof i in  fuo  f ^rvizio , fi  de- 
gni comandarmi  , che  volentieri  lafer- 
virò.  Roma  ai  xo.Clugno  r '^•yó.Di  V-S. 

Servitor  Fulvio  Orfmo . 

•Sin 
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Sin  qui  r Orfini  , il  cui  difegno 
intorno  alla  pubblicazione  degli  Epi- 
grammi del  Carteromaco  , non  fi  fa 
come  finifie.  11  vero  fi  è,  che  tra  i 
fuoi  Codici  , lafciati  in  teftamento 
alla  libreria  Vaticana , vi  ha  qualche 
fcritto  originale  del  Carteromaco  in 
verfi,  e di  carattere , che  non  è de’ 
più  lepibili  del  Mondo  . Ma  fono 
cofe  di  qiie’  tempi un  poco  meno 
fcrupolofi  dei  noftri. 

Di  qualche  altro  fuo  epigramma  , 
capitatoci  alle  mani  , qui  daremo 
due  faggi. 


I. 


quadam  tabella  artlficiofe  depila. 

Miratur  qtiojefelix  natura , putii  am , 
rida  magis  fpeculopiaa  tabella  refert. 
No»  probitas  fanaive  latent  in  imaginej 
mores . 

Nonpius  &formA  conventens  animus . 
Brgo  utApelleis  par Jìt  pintura  tabeilis  ^ 
^YA^at  Apellea  cajia  puella  De  a* 


n. 
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IL 

Itf  fepulcro  familu  Fonegaerra  in  Ec- 
cleftAitaìSiVaulli  Tifiorij. 

ì 

Ili  tefYÌs  alij  jiyi  celja  ptiltttia  condai^t , i 
habitefit  faui'os  , teBa  juperbit  » j 
dies  . ' 

Nos  cineri  O*  membrishrevia  hAC  morinmen-  ì 
t(t  caducis 

Struximus  , hoc  faltcm,  nofira  fHtHra>  , 
modo . 

lllis  iml>enfas  & opus  mors  auferet  5 at  nos 
Nonr poter it  domino s non  Jéututjfe  magis . 

Non  lafcererao  di  ricordare  , che  I 
nella  Logica  di  Ariftotile  ftampatain 
greco  da  Aldo  nel  149^.  in  foglio  , 
v’c  una  prefazione  greca  del  noftro 
Scipione')  e anche  un  epigramma  pur 
greco;  e chefe  bene  Daniello  Einfio 
nella  prcfizione  delle  fue  poefic  gre- 
che diretta  ad  tigone  Grozio  , della 
ftampa  di  Leida,  1^40.  in  16,  parla_. 
con  poca  (lima  delle  cofe  greche  del  ; 
Carte  romaco  : Scipionis  Carteromachi  i 
otnnia  qtae  alibi  fant  edita  , boriami 
volHntatetnjlite  fticceffa  ojìendunt  : ciò 
nondimeno  non  merita  tutta  la  fede  , 
mentre  fi  fa  , che  anche  1’  Einfio  fu  j 
un  giudice  troppo  fevero  delie  cofe 

de 
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de  i noftri  Italiani,  e che  in  quefto 
fegui  refempio  di  Giofeifb  Scaligero, 
fuo  macftro , che  difle  poco  bene , c 
molto  male  di  tutti . 

Qui  per  fine  farebbe  luogo  a qual- 
che doglianza  contra  Paolo  Giovio, 
per  non  aver  fatto  l’Elogio  di  un  uo- 
mo  così  diftinco  in  lettere  , come  fu 
il  Carteromaco  j ma  quella  non  è la 
fola  mancanza  di  quel  chiaro  Scrit- 
tore, avendo  egli  pure  taciuto  di  v4’&'- 
gHjlo  Oraziani , di  Bernardo  Rucellai , 
di  Vomico  Firmio,  di  Girolamo  Bor^ 
già  , e d’altri  famofilfimi  Letterati 
del  tempo  fuo. 

§•  IL 

Nel  Tomo  XX.  noi  abbiamo  uni- 
ta alla  relazione  dell’  opere  e della 
vita  del  Varino,  Vefeovodi  Nocera  , 
la  vita  del  Carteromaco  : ora  qui 
uniremo  alla  continuazione  della  vi- 
ta del  Carteromaco  una  ofl'ervazione 
fopra  il  libro  di  eflTo  Varino*  intitola- 
to Horti  t4donidis . 

Nel  I f I z.  fu  llampato  in  Parigi  in 
foglio  appreflb  Matteo  Bolfeco  un_. 
Leilìco  greco  ~ latino,  arricchito  di 

Tomo  XXVL  P molte 
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molte  Annotazioni  , che  nelle  edi- 
zioni precedenti  non  erano.  Si  prefe 
la  cura  di  qiiefìa  edizione  affai  rara 
Girolamo  Aleandro  , il  vecchio,  di- 
poi Cardinale , che  allora  infognava 
lettere  greche  e latine  nella  Uniyer- 
fità  di  Parigi , chiamatovi  con  largo 
fìipendio  dal  Re  Lodovico  Xll.  Tra 
le  altre  cofe,  che  dietro  quello  Dizio- 
nario greco  fi  leggono , fono  alcune 
dotte  annotazioni,  raccolte infieme  , 
e che  per  l’addietro  fi  trovavano  qua 
e là  fparle  in  una  più  antica  edizio- 
ne , chefe  nera  fatta  in  Ferrara.  La 
feguente  , polla  alla  voce  AV»»"*  , 
allude  a noftro  credere,  al  titolo  di 
Horti^donidis , premeffo  dal  Varino 
al  fuo  primo  Lefiìco  greco . . 

. Jidonis  , puer  amafius 

Generis  primo  atatis  flore  pr^reptus  , 
& in  florem  verfus  : mde  horti  Ado- 
infames  i vel  teflimonio  Tlatonis 
inThadro:  quotamen  TITOLO  qmfl 
accommodato parum  accurate  nonnulli 
fuos  LIBKOS  INSCRIPSERUNT  , 
cum  illud  vulgo  notum  fit , c(y.apmTip& 
vàv  dS'dviS^©-  xnay , idefl  , ^donidos 
hortis  irìfru£lucflor , ec. 


AR- 
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ARTICOLO  IX. 

i^nnotazioni  alla  Lezione  Accadenti' 
ca  intorno  all’  Origine  delle  Fonta- 
ne, cc.tie/ ^/g.  Antonio  Vàìlis- 

NIBRI. 

Ili, 

ESpofto  il  riftrctto  ( a ) della  Lezio- 
ne Accademica  del  Sig.  Vallif- 
nieri  intorno  all’  origine  delle  fonta- 
ne, c ben  giufto  , che  aggiugnianao 
anche  quello  delle  Annotazioni , per 
eflerne  in  quelle  ulteriori  prove  , e 
perchè  egli  cita,  edefcrive  i luoghi , 
c i monti , dove  ha  fatte  le  oflerva-  p.  if. 
zioni  file , acciocché , come  c’  dice  , 
fe  alcuno  volefle  certificarfene , pof- 
fa  rifarle.  Per  memoria  di  quel  ver- 
no, che  pafsò  quali  tutto  con  una^”"® 
rara  ferenità , di  maniera  che  appari  ' 
ne’ fiumi  tanta fcarfezza  d’acque, an- 
zi alcuni  affatto  feccaronli  , apporta 
le  olTervazioni-, c le  mifure  delle piog-  p.j^. 
gc  cadute  fatte  dal  S.  Marchele  Po- 
Icni , allora  dignillìmo  pubblico  Pro- 
P i fef. 

, (a)  Tom.XXIV.fag.it^l, 

I 

i 
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feflbre  delle  Meteore,  ora cgualmen« 
te  degno  di  Filofo6a  nell’  Univerfità 
di  Padova  , che  furono  veramente 
fcarfiflìme  , dalle  quali  il  noftro  Au- 
tore deduce , che  fe  non  folTero  flati  i 
monti , in  quella  fìagione  Tempre  ne- 
vofi , da’  quali  continuamente  andava 
colando  qualche  poco  d’acqua , tutti  i 
fiumi  fi  farebbono  fenza  fallo  total- 
mente inariditi  . Avendo  egli  fola- 
mente  citate  , ma  non  efpofle , per  ef- 
ier  breve  , le  opinioni  di  Platone  » 
di  Ariftotile,  di  Epicuro,  di  Seneca, 
e di  Plinio  intorno  all’origine  delle 
fontane  , qui  tutte  le  mette  fotto  1’ 
occhio,  per  chi  volefle,  fenza  rivoltar 
libri  , faperle  . E degna  d’ofierva-, 
zionc  la difefa, che  fanno  di  Platone, 
due  celebri  Scrittori  Gefuiti , lo  Scot-^ 
to  , e’I  Cabeo  , volendo  effi  , che 
quando  Platone  parlò  delle  acque  fot-:! 
terra,  nonparlafieda filofofo  natura- 
le , ne  da  fìorico  , ma  da  mitologico y 
fìngendo  allora  una  terra  diverla  dal- 
la noftra  , nella  quale  andaflero  le 
anime  de’  morti,  per  ricevere  c pre- 
mio , e pena;  il  che  non  poteva  effe- 
re  ignoto  ad  Ariftotile  , per  cflere 
fiato  fuo  fcolare , ma  che  maliziofa- 

mente 
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mente  lo  diflìmulafle , e aftutamente 
voleflc,  che  parlale  da  fìlofofo,  per 
avere  il  diletto  , e 1’  occafion  d’ im- 
pugnarlo . E poi  , foggiugne  il  noftro 
Autore , auranno  tanto  cuor  di  dolerli 
i fcguaci  di  lui , fe  i moderni  fìlofo- 
fanti  con  più  ragione , efenzanota  d’ 
ingratitudine  fcuoprono  fovente  gli 
abbagliamenti  di  eflb  ì Dichiarate  le_* 
opinioni  de’  fovracitati  autori , fa  un 
lungo  Catalogo  d’altri  Scrittori,  che  p.i^. 
hanno  trattato  dell’  origine  delle  fon- 
tane, per  non  perdere  il  tempo  d’ 
cfaminarli  tutti,  acciocché  ognuno  j 
fc  gli  piace  , fi  foddisfaccia  nel  legge- 
re i mcdefimi . Difcendc  a far  vede- 
re, che  i foli  {enfi  ^iferram  gli  arcani  p.so- 
della  natura-,  il  che  avendo folo ac- 
cennato nella  Lezione,  qui  fi  prende 
la  pena  di  provarlo  con  le  ragioni , e 
con  le  autorità;  eciò  premeflb,  co- 
me necelTario,  per  alficurare  il  fuo 
fiftema  , pafla  a moftrare,  come  le  P-'i'* 
acque  del  mare  non  poflbno  mai  per 
feltrazione  addolcirli  ; la  qual  cofa_. 
atteftò  anche  Lucantonh  Torgio  ( a ), 
e ne  promife  unDifcorfocolle  fue-» 
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prove.  Apporta  pure  tanti  efperimen- 
ti  indarno  fatti  da’  fagaciflìmi  Inglefi, 
concioifiachc  farebbe  loro  d’un  grandif- 
limo  vantaggio , c follievo  per  li  lun- 
ghifiìmi,  e penoll  viaggi  > che  impren- 
dono pel  marCjinvcrminando  fovente> 
o corrompendoli  , o mancando  l’ 
acqua  dolce  , che  feco  portano»  Nc 
p.ii.  cerca  la  ragione , e poi  anch’  eflb  ap- 
porta efperimenti  da  fe  fatti,  ma..« 
lempre  indarno , lìccome  riferifce-»  ,, 
come,  non oftante tante,  diligenze, e 
ripari , le cifterne  di  Venezia,  e d’al- 
tri luoghi  marittimi  ammettono  fo- 
■vente  l’acqua  falfa , che  le  circonda  , 
e che  per  denlidime  pareti , e intoni* 
camenti  di  creta  col  tempo  palTa , e 
trapela,  e apporta  pure  varj  pozzi  , 
e laghi  di  tal  natura::  laonde  conchiu- 
de anche  coll’ utorità  del  Redi,  c di 
tutti  i migliori  moderni,  che  per  qual- 
lìvoglia  mezzo  interpofto  , benché 
di  tenitura  molto  riftretta,  purché 
trapeli  l’acqua  comune , trapelerà  an- 
cora la  falfa , né  perderà  il  fuo  falc-» 
giammai 

Aflìcurata  quefta  propolìzione-»  % 
dalla  quale  lì  vede  chiaro , elTere  falfo 
quanto  finora  da  molti  è fiato  creduto ,, 

che  > 
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cheli  maredefle  Tacqui  addolcita  per 
felcrazionenellevifcere  della  terra  a’ 
fonti  : il  che  accennò  pure  nella  Lezio- 
ne, fcgue  a moftrare  con  novelle  pro- 
ve,anzi  con  dimoftrazioni  idroftatiche,  p.ij- 
che  dato  ancora,  che  fi  addolcilFe , non 
afccndercbbe  fulle  cime  de’  monti , ci- 
tando il  Padre  Milliet,  cd  altri  infigni 
Mattematici,  che  ciò  hanno  porto  in 
chiaro  , e apportando  ancora  un’  efpe- 
rienza  del  Magnano , per  corrobora- 
re femprc  più  ciò  , che  di  pafiag- 
gio  nella  menzionata  Lezione  andava 
toccando.  Dice  per  relazione  del  Si- 
gnore Scheuchzero  , che  dopoprefe  le 
giufte  ntifure , la  Sommità  de  monti  pi» 
alti  degli  S'iji'^'^y'i  s’alza  fovra  la  fu~ 
perfide  del  mare  1600.  pertiche  di  fei 
piedi  Tarigini  t’ ma,  e che  egli  crede  , 
chela  medefma ejfere pojfa  l' altezza^ 
di  tutti  i più  alti  monti  del  mondo, per- 
pendicolarmente mifurati  j dal  che  li 
vede  quanto  malamente  penfino  colo- 
ro j che  donano  alle  acque  per  corte- 
fìa  una  sìalta  falita. 

Colla  fuafolita  ingenuità  fa  vedere 
quali  foflero  i primi  Autori  della  fen- 
tenza  da  lui , e dagli  Accademici  di 
là  da’ monti  abbracciata , benché  al- p.  24. 
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cimo  abbia  tentato  venderla  per  nuo-  i 
va,  e ne  apporta  il  teftimonio d’ Ari-  , 
fiorile.  Cioè  fu  prima  penfatada  al-  [ 
cuni  favj  Greci  avanti  il  fuddetto , e 
fu  sfortuna  di  quella  verità  , che  non  ' 
fofle  conofciuta  da  quell’ inlìgne  Filo- 
fofo , di  cui  fu  anche  sfortuna,  che  non 
fofle  da  lui  conofciuta . Qiiando  egli 
nonpotea  far  giocare  T ingegno,  c a 
lui  riufciva  troppo  facile  lo  fpiegarc 
un  fenomeno  , rigettava  tale  fpiega* 
zione , e credeva  allora  di  più  colpi- 
re nel  fegno , quando  più  fottilmen- 
te  con  fofiftiche  ragioni  fefìeflb  adu- 
lava , e i leggitori  , intrigantilì  fra 
di  loro,  kfeiava.  Pareva,conchiude 
col  Boccaccio , che  quefle  fue  fpeeula- 
zioni  fojfero  foto  in  cercare  ciò  , 
non  fojfe . 

Quindi  fa  la  notomia  de’  monti  , 
deferivendo  la  loro  interna  ftruttura, 
dalla  quale  tutta  dipende  la  forza.» 
del  fuo  llftema  , e la  novità  del  fuo 
alTunto , dichiarandoli , che  fenza  la 
cognizione  di  quefta  niuno  potrà  mai 
ben  concepire  l’origine  delle  fontane, 
ne  fpiegare  i fenomeni  , che  in  elfi 
accadono.  Gli  ha olTervati tutti  fatti 
a firati  fopra  firati , cioè  formati  , 

come 
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cofne  di  tanti  tavolati , l’uno  all’  al- 
tro fovrapofti  nella  maniera  appunto, 
che  fanno  i fiumi,  quando  trabocca- 
no, e in  var)  tempi , e di  varie  mate- 
rie i luoghi  badi  riempiono.  Ne  ha_, 
offervatodi  terra,  difabbia,di creta, 
di  fallì  fmuflati , e rifondati , come 
rotolati  qualche  volta  pc’ fiumi,  de’ 
mifti  di  varie  materie  , de’  formati 
di  fola  pietra , o di  tufia , o di  mar- 
mo, odigeflb,  odi  calce,  odi  tar- 
taro, odi  varie  vene,  e materie  me-  p.ic. 
falliche,  e minerali  , de’ formati  da 
fole  arene  di  mare  con  chiocciole-.  , 
e conche  marine,  ed  altri  croftacei 
minuti  del  mare , de’  compofti  di  pie- 
tra , detta  fcijjìle  , che  fu  una  volta 
terra , o belletta  , entro  la  quale  fi 
trovano  imprigionati  pefei  veri  mari- 
ni, granchi,  e gambaripur  marini, 
ricci,  oftriche  , conchiglie  , retepo- 
re, madrepore,  coralli,  coralloidi, 
e altre  produzioni  , eferementi  , o 
piante  di  mare.  Ma  faremmo  trop- 
po lunghi , fe  volclfimo  riferire  tut- 
te le  diverfità  degli  ftrati  , da  lui 
trovati  e deferitti,  i quali  dice  fa- 
cilmente vederli  nel  camminar  o lun- 
go, o a traverfo  de’ monti,  alzando  P'»7 
P 5 gli 
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gli  occhi  a certe  altiflìme  rupi  de’ 
fiumi,  oa  luoghi  fdrufeiti , e aperti 
per  terremoti , o tovinofamente  pre- 
cipitati pe’  fiumi , o torrenti,  che»# 
hanno  loro  corrofe  le  fondamenta , o 
per  qualche  altra  cagione  fquarciati  », 
o diroccati,  o nel  cavar  le  miniere  , 
o in  molti  altri  modi  già  noti  . Ef-, 
pofta  la.  varietà  della  foftanza , de- 
ferì ve  la  varia  loro  groffezza ,,  la  va- 
ria fuperficie  , la  figura , il  fito  ,, 
il  corfo^,  la  pofitura , e intreccio  di- 
verfo.  Frale  cofe,  che  giudichiamo 
. pure  molto  necefifarie  dafaperfi,  fi  c 
la  diverfa  tendenza  , che  hanno  que- 
lli fìrati , dalla  quale  particolarmen- 
te nafee,  ononnafee  l’origine,  e il; 
corfo  vifibile  , o fotterraneo  delle 
fontane  , e de’ fiumi  . Sono  alcuni 
chinati  verfo  l’orizzonte  , altri  al 
medefimo  paralleli,  altri  pofti  a per- 
pendicolo, altri  verfo  oriente,  altri 
verfo  occidente  , altri  verfo  mezzo 
giorno,  ed  altri  verfo  fettentrione  fi 
piegano , e in  fomnaa  ce  ne  fono  vol- 
tati verfo  qualfivoglia  parte  del  mon. 
do,  e altri  finalmente  infieme  con- 
fufi  , e incrocicchiati.  Ha  veduto  il; 
tetmine  di  molti  alla  fuperficie  de! 

mon- 
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monti  , molti  fi  incurvano  > fi  in- 
ternano, e fi  perdono  di  viftaj  fono 
molti  fporti  in  fuora  j molti  non  giun- 
gono all’  efterno,  e fi  fermano  nelle 
radici.  Così  va  defcrivendo  la  loco 
lunghezza  , e il  bizzarro  lor  corfo  , 
e come  alcuni  monti  fono  folo  in- 
croftati  di  quelli  llrati  di  pietra  di 
maniera  diverfa  , parendo  nudi  , c 
orrendi  fcoglj,  ald  i di  foli  fmifura- 
ti  falli  componi,  altri  di  fola  terra, 
altri  di  terra,  e falli  fcompaginati  , 
fenza  ftrato  veruno  di  fola  pietra-.  , 
che  s’inframmetta,  e gli  foftenti  , 
eflTendo  quelli  que’  monti , o pezzi  di 
monti  fempre  rovinofi,  o caduti,  o 
cadenti,  e che  fi  vanno  fempre  fmi- 
nuendo  d’altezza  . Dal  che,  dice  , 
fi  vede , come  gli  Tirati  di  pietra  fono 
come  le  travi,  ole  volte  d’una  gran 
fabbrica,  fenza  le  quali  non  può  mai 
Ilare,  conncfla , e ferma.:  laonde  non 
fenza  ragione  chiamarono  alcu- 
ni poeti  i lalli  O^a  della  gran  ma- 
dre, fenza  i quali  non  potrebbe  fo- 
llenere in  piedi  il  gran  corpo  de’ mon- 
ti , non  eilendo  mancati  altri  , che 
furono  filofofi,  i quali  credettero  la 
terra,  un.  grande,  animale  colle  fuc 
P 6,  olla , 
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offa,  e vene,  e con  altre  parti,  che 
un  vivente  compongono . 

In  quefti  ftrati , einqiiefìa  ferapre 
ammirabile  ftruttura  de’  monti  , 
vuole  il  noftro  Autore , che  ftia  tutto 
il  fegreto  , e tutta  la  maniera  della-, 
generazione  delle  fontane , fenza  fa- 
pere  , o veder  la  quale  niun  filofofo  , 
per  grande  chec’fia,  non  può  mai 
nettamente  comprendere  la  per  al- 
tro faciliffìma  origine  delle  medefime . 
E qui  fi  volta  ad  adorare  l’ incompren- 
fibile  , eterna  , e bencficentiflìraa-. 
provvidenza  di  Dio,  la  quale  nc’di- 
ferti , e negli  orrori  de’  monti  che  pa- 
iono sfoghi  dell’  ira  fua , reliquie  della 
grande  univerfale  giuftizia  , o rozzi 
avanzi  delia  natura  disfatta,  colà  la- 
fciati  pergaftigo,  eperfunefta  me- 
moria degli  uomini  , ha  formato 
macchine  d’ un  cosi  fempHce  artificio 
compofte , per  mantenere  il  mondo 
rinato  , e col  mondo  gli  abitatori 
fuoi  in  una  beata  fertilità  : mentre 
fenza  quelli  non  avremmo  il  bene- 
ficio delle  acque  correnti  , de’  fon- 
ti , e de’  fiumi , che  fono,  per  cosi 
dire,  ilfangue,  il  nutrimento , la_. 
vita  di  quello  gran  corpo.  Su  quefta 
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adunque  fonda  i principali  argomenti 
centra  i negatori  del  fuo  (Hiema,  e 
qui  principalmente  prende  di  mira-, 
qoe’  moderni  che  aderifeono  nalccre 
le  fontane  da’ vapori , che  afccndano 
dalle  acque  marine  feorrenti  lotto  i 
monti,  lino  alle  loro  cavarne,  nelle 
quali , come  in  tanti  lambicchi  fi  rap- 
piglino in  acqua,  e forminole  fon- 
tane . Avea  già  recati  alcuni  argo- 
menti nella  Lezione,  ma  qui  ne  pro- 
duce molti  altri  nuovi , per  ifradicare 
quella  lentenza  , che  al  giorno  d’ oggi 
è tanto  applaudita.  11  primo  è fonda- 
to futla  gratuita  àfierzione,  che  il  ma- 
re vada  per  diritto,  e per  traverfo 
fotto tutti  i monti,  dove  fono  fon- 
tane, facendo  conofcerc  rimpoflìbili- 
tàdi  quefto,  e la  Imilurata  altezza 
de’ monti  rifpetto  a quello,  e come 
i fuoi  vapori  non  potrebbono  pene- 
trare tanti  e tanti  ftrati  di  pietra,  e 
come  in  uno  ftefio  tempo,  e per  le 
fteffe , opocodiverfe  fotterranee  vie 
fiumi, e rivi  d’acqua  dolce  calerebbono 
al  mare,  e fiumi  e rivi  d’acqua  falfa 
afeenderebbono  al  monte  . il  fecon- 
do argomento  c ’ricava  dalla  poca  al- 
.teziA,  alla  quale,  penfa,  cheafeen- 

dano 
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dano  i vapori  dentro  la  terra , avendo 
oflcrvato  nella  paflata  aridità , e io,, 
tante  altre  memorabili  nelle  ftorie  , 
elTerlì  feccati  gli  alberi , non;  che  1’ 
erbe»  e i feminati:  imperocché fegna- 
tamente  nelle  fertili  pianure  del  Pa- 
dovano nonmolto  profondamente  fi, 
cava»  che  non  fittovi  l’acqua,  onde 
da  quella  dovevano  follevarfi  nembi 
pji.  di  vapori,  egiugncndoalle  radici-fi- 
tibonde bagnarle,  e,  per  cosi  dire  ,, 
allattarle:  il  che  con  molte  oflerva- 
zioni  , e rifleflìoni  egli  prova.  3.  In- 
vita gli  A V ver  far  j a fare  una  facile 
fperienza,  chedefcrivc,  colla  quale 
dimoftranon  poter,  afcendere  fu  per 
la  terra,  i vapori  tane’ alto , come  cre- 
dono  Refteranno  , dice  , intricati 
lungo  la  via  , ed  urtando  in  que’  fo- 
di,  c fcabrofi  corpicelli  d’arena,  o 
di  terra  fi  fermeranno  languidi , e re- 
fpinti  da  tante  piccole  refiftenze,  do- 
vendo in  mille  guife  piegarli , e rivol- 
gerli , fe  vogliono  feguire  l’ordine  dif- 
ordinato  de’  pori . I Vapori , che  van- 
no penetrando  la  terra  all’  miù  di 
poro  in  poro , fono  necefiariameotc  irt. 
qualche  urto  sfuggevole,  che  chi  iina- 
nai  Meccanici colle  pa- 
reti. 


reti  de’  pori  ftelfi  : e per  non  cflere 
terra  perfettamente  elaftica,  la  rea- 
zione non  riefce  uguale air azione,  c 
per  confcguenza  bifogna,  che  i vapo- 
ri vadano  tanto  perdendo  di  moto  , 
quanto  il  moto  rèimpreflb  dalle  pare- 
ti de’ peri  è minore  di  quello,  che  i 
vapori  avevano  impreflb  alle  pareti 
medefime  >,  c bifogna  in  oltre  j che 
fieno  Tempre  sforzati  a mutar  direzio- 
ne, difficultandofi  con  ciò  l’afcefa  *, 
dalle  quali  cofe  nafee , che  non  pof- 
faflo  molto  falire..Ciò  conferma  ilno- 
ftro  Autore  co’  vapori  del  nofìro  cor- 
po, iquali  ia  un  luogo  affai  più  cal- 
do della  terra,  non afeendonodi  po- 
ro in  poro  , cornei  buoni  vecchi  crc-- 
devano .. 

Cava  il  quarto  argomento  dalla»*, 
denfità  degli  ftrati  di  pietra,  o di  ar- 
gilla , che  impedifeono  la  difcefadeU  p. 
Jc acque  piovane,  o delle  nevifqua- 
gliatc,  e le  deri  vano,  a detto  degl’ il- 
luftri  difenfori  de’  lambicchi  , all’ 
cfternodel  monte  , per  far  le  fontane, 
che  chiamano  temporarie , i quali  deb- 
bono eziandio  impedire  la  falita  de’ 
vapori , mentre  incontrando  fubito  in 
quelli , che  fenza  fallo  fono  alla  radi- 
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cede’moRti  per  foftentargli,  ricade» 
rebbono  nel  fito  , donde  partirono  , 
Rifponde  a ciò,  che  poflono  oppor- 
re , e femprc  più  con  maggiore  chia- 
rezza fa  conofeere  il  toro  errore  , 
p.34.  ( f'  ) Incalza  il  noftro  Autore  i mede- 
fimi  con  un  nuovo  argomento  tolto 
dalla  figura  de’  chimici  lambicchi  , 
i quali,  fe  debbono  raccogliere  , e 
portar  fuora  le  gocciole , cheda’  va- 
pori nelle  loro  volte  fi  ammaflano  , 
debbono  avere  all’ intorno  un  canale 
a foggia  di  gronda , odi  doccia  ; altri- 
menti tutte  le  gocce  ricaderebbono  a 
perpendicolo  nel  fondo , donde  par- 
tirono*. per  lo  elle  non  ritrovandoli' 
ne’naonti  caverne  di  tal  figura,  cella 
anche  l’ufo,  che  loro  danno.  Fa  ve- 
dere , che  nelle  grotte , che  ha  vifita- 
to,  l’acqua  cadente  dall’  alto  era  acqua, 
che  penetrava  di  poro  in  poro,  o di 
fcilTiira  in  ifcisTiira,  delle  piogge  , o 
nevi  al  difoprafquagUate,  non  pro- 
veniente da  fotcopolli  vapori  in  quel- 
le quagliati  i il  che  con  ofservazioni 
fue  , e d’altri  oimoftra.  (ó.)  Mada- 
p.jj.  to  ancora  , die’  egli,  che  andafse  a 
modo  loro  la  bifogna , che  i vapori 
afjcndefsero  , fi  condenfaìsero , e fi 
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convertifle  qualche  caverna  in  lam- 
bicco , chi  non  vede , che  nella  Ger- 
mania fola  , per  formare  il  Danu- 
bio, il  Reno,  ilRus,  e cento  e cen- 
toaltri fiumi  in  quella  fola  provincia 
feorrenti , moltiffimi  de’  quali  fono 
femprc  navigabili , chi  non  vede , re- 
plica, cbeadiftillare  tant’ acqua,  non 
ballerebbe  tutto  il  globo  terreflrc , fe 
tutto  forte  fatto  a lambicchi  ? E qui 
fa  vedere,  quanto  poc’ acqua  diftilla 
un  lambicco  al  giorno  per  grande 
che  fia,  e pure  fotto  vi  è un  fiioco  at- 
tuale, agitato  dall’aria,  e di  gran», 
forza,  dove  al  contrario  ne’ fotterra- 
nei lambicchi  fi  contentano  d’un  dol- 
ce calor  centrale . (7-)  Riferifce  il 
detto  le  ortervazioni  , e l’ opinione 
de’  fonti , che  teneva  fimile  alla  fua 
il  Serenifl".  Ferdinando  de'  Medici  , 
Gran  Principe  di  Tofeana  , quando 
ebbe  l’onore  , d’  inchinarfegli  in_» 
Tratolino  , dove  volendogli  far  vede- 
re il  giuoco  di  tutte  quelle  mirabili 
fontane,  a lui  voltato  diife,  che  ìtu 
quell'  anno  erano  fcarfe  d’ acqua  per  le 
poche  nevi  nello  feorfo  inverno  cadute 
ne' vicini  monti , da'  quali (ì  derivava  5 
dalle  quali  parole  nacque  il  diftorfo 
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intorno  z\V  origine  delle  fontane  tiatu~ 
rali , e perenni,  in  cui  conchiufe_.  , 
ejfer e noto  infino  a fuoi  fontanieri , che 
nafcono  dalle  fole  acquepiovane , e ne- 
vi fquagUate  t il  che  ogni  anno  tocca- 
rono come  con  mano , fcarfeggiando  la 
fiate  , fe  poche  nevi  fioccavano  V in- 
verno, e abbondando  , fecopiofe  cade- 
vano, il  che  addivenuto  non  farebbe  , 
fe  venute  f afferò  dal  mare  , perchè  il 
mare  era  femprelofieffo  ^ Corrobora-, 
il  noftro  Autore  le  parole  autorevoli 
di  un  Princiqe  li  favio,  e nella  na- 
turale ftoria  sì  dotto,  con  altre  oflfer- 
vazioni  fatte  daini  ne’ monti  di  Li- 
vorno , c di  Genova  , e col  comune 
confentimento  di  tutti  que’  popoli  , 
che  ciò  hanno  per  lunghilfima  ferie 
d’anni  Tempre oflervato . Apporta-, 
un’  cfperienza  dell’  Accademia  del 
Cimento,  dal  Redi  rifatta,  e rende 
la  ragione,  perche  le  acque  termali  , 
e de’  fonti  non  fieno  Tempre  in  ogni 
Ragione  leftefle. 

Impugnata  T opinion  de’  lambic- 
chi , fabbricatori  immaginar)  de’  fon- 
ti.  Teglie  a illuftrare , ea  render  più 
forte  ciò,  che  come  di  volo  toccò  nel- 
la Lezione  Accademica  . Difie,  che 

Tu 
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fu  le  più  alte  cime  de  monti  non  fi 
trovano  mai  fontane  fluenti  Jfopra  la 
terra , e qui  lo  conferma  coll’  autorità 
del  Baile, di  Giorgio  Agricola , c d’al- 
tri , c quello , che  più  ci  piace , con 
altre  fue  proprie , e nuove  oflerva- 
zioni  . Fu  a vedere  l’origine  deiia_.  p.j? 
famofa  fua  Secchia  fopra  un’  altiflìmo, 
edafpro  monte,  che  chiamano  Cerò 
dell’  ^Ipi  . Tutto  diligentemente,  e 
con  candore  deferive , moftrando  ve- 
nire da  nevi,  ed  acque,  che  inorri- 
difiìmi  fovrapofti  bofehi , e caverne 
fi  avvallano,  e colano  a formare  la 
detta , colà  confervandofi , come  in 
tanti  vivai , dove  mai  il  Sole  nongiu- 
gnei  e fi  trovano  per  ordinario  in  ogni 
ìlagione  dell’anno  e ghiacci,  e nevi, 
dalle  nuove  ferapre,  o quali  Tempre 
ritrovate , e fepolte  . Pafsò  dall’  al- 
tro canto  del  monte  in  un  luogo  det- 
to , dovopurefeopri  la  pri- 

ma origine  del  fiume  Magra  , che-» 
dal  fuddetto  Cerè  iiftiva  , e per 
iftrati , e fonti  opporti  a qiie’ della-. 
Secchia  correva  verfo  Sarzana  , di- 
videndoli colà  per  poi  andarfene  al 
mare . OlTervò  , che  in  que’  monti 
tutti  gli  ftrati  fuperiori  fono  di  ter- 
ra* 
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ra  , e difaflj  imtnenfi  fra  lorodivifi} 
ma  fotto  quelli  ve  ne  fono  di  pura  pie- 
tra, chiamati  Cinghioni  delle  ^Alpi  , 
fulla  fuperficicde’  quali  fluivano 
acque  , che  penetravano  dentro  Io 
Arato  fovrapofto  di  terra , e veni- 
vano a formare  a lembi  larghe  fon- 
tane , come  avea  detto  della  Secchia  . 
Notò , che  quelle  Tempre  efcono  dal- 
la parte  fupcriore  , non  inferiore^ 
dello  Arato  di  pietra  , che  è un’  al- 
tro argomento  non  venire  da  fottopo- 
Ai  vapori,  come  qui  ulteriormente 
dichiara,  e Tempre  piu  poi  conferma 
con  altre  ofler yazioni  fatte  a TiafiorUt 
e in  altri  monti  nel  feguitare  che  fece 
il  difaflrofo  Tuo  viaggio» 

Interrogati  da  lui  que’  vecchi 
|,  paAori , c filvani  ( che  in  qucAa  Tor- 
ta di  rozza,  e naturale  flloTofla  giu- 
dica di  'maggiore  autorità  , e fede  , 
che  qualfivoglia  più  celebre  filofofo) 
tutti  d’accordo  fentirono  feco  , che 
ogni  fonte  dalle  acque,  e dalle  nevi 
nafceflc  : per  confermazione  di  che 
apporta  le  loro  fortiflìme  congettu- 
re , c continue  oflervazioni  . Dà  il 
p.42,,  noAro  Autore  per  ficuro  queflo  fatto, 
che  que’  monti  hanno  fontane , nella 

ci- 
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cima  de’  quali  fono  gli  Arati  formati 
di  terra  , cd  al  contrario  quegli  ne  fono 
privi, che  gli  hanno  formati  di  nuda 
pietra  ; e pure,  dice,  qucfti  dovreb- 
bonoeffcre  più  ricchi  delle  medefirae, 
perchè  hanno, cornei  lambicchi  , il 
loro  cappello  di  pietra  impenetrevole 
da’ vapori:  e ciò  tutto  diraoftra  col 
citare  i monti , c i luoghi  dove  fono , 
o non  fono  fontane . Si  ftupifce  pure , 
come  uomini  di  gran  fama  vogliano  p-43* 
foftencre  con  Seneca  , che  le  acque 
piovane , e le  nevi  fquagliate  poco  pe- 
netrino fotterra , e al  più  al  più  per 
due  piedi,a 'quali  fa  vedere  con  eviden- 
tiflìme  prove,  ed  oiTervazionida  lui 
fatte  invarj  luoghi,  eifere  ciò  vero  , 
dove  il  terreno  è pendio , o denfo , o 
cretofo  , o ftrcttamente  perqualfi- 
voglia  cagione  ammaflato  j ma  dove 
la  terra  è facile  , rara  , renofa  , c 
come  ingorda  , e bibace  , affatto  lo 
nega,  apportandone  ftorie , offerva- 
zioni,  e fperienze,  che  ad  evidenza 
tutto  dimoftrano , degne  d’ effer  lette 
nel  proprio  autore . 

Pafla  piu  avanti , e s’ interna  den- 
tro i monti,  effendo  entrato  in  mol- 
te orridiffirae  caverne , e particolar-  p-46- 

mente 
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mente  in  quelle  , dalle  quali"  ufeiva* 
no  rivi  d’acqua  > creduti  dal  vulgo 
venir  dal  mare,  peroflcrvare,  onde, 
e come  fcaturiflero.  Di  due,  fra  le 
altre  , fa  un’  cleganciflìma  deferizio- 
ne,  la  prima  delle  quali  è quella  del 
Fornovolajìro  chiamata  la  Grottcu  , 
P-49-  che  urla , l’ altra  c la  Buca  d' Equi  , 
polla  nello  Stato  del  Granduca  di  To- 
feana  nel  territorio  di  fivizzano  , 
Troppo  lunghi  faremmo,,  felìvolef- 
fe  da  noi  riferire  quanto  di  curiofo,  e 
di  raro  olTcrvòilnoltro  Filofofo,  con- 
tentandoci di  dire,  che  trovò  in  tut- 
to falfa  la  credenza  del  vulgo , men- 
tre feoprì  fluire  le  acque  fempre-» 
dall’  alto  dalle  nevi , e dalle  piogge 
cadute  ne’  fovrapofti  monti , le  quali 
crefeevano  nello  fpirar  degli  fciloc- 
chi , enelletempellc  del  vicino  ma- 
re, perchè  in  quel  tempo  fteflb  fo- 
gliono  Iquagliarlì  le  nevi,  e grondare 
le  piogge. 

Podi  i fuoi  fondamenti  rifponde 
alle  offervazioni  , e alle  ragioni  de- 
p.fi.  gli  Avverfarj , e facilmente  fa  vede- 
re , dove  fi  fono  ingannati  ; cioè  a 
quella  de’  vapori,  che  fi  veggono  unirli 
in  acqua  nelle  volte  delie  grotte } a 

quella 
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quella  delle  aperture  fatte  fullacima  p ji. 
di  due  monti , donde  sboccando  i va- 
pori informa  di  nebbia,  cefsironolc 
ibttopofte  fontane  -,  e a quella  de’  fiu- 
mi , I he  fcof rono  abbondannìlìmi  per 
paefi , dove  poco  , o nulla  piove  . 
Benché  non  fia  folito apportare  auto- 
rità per  iftabilirc  le  fue  fentcnze  , 
per  foddisfire  nulladimeno  ad  alcu- 
ni, diedi  qucfìe  molto  fi  diIettano,fa 
menzione  di  gravi  autori  antichi, e mo- 
derni,  che  ebbero  i fentimenti  me- 
defimi,  cornei  vecchi  Greci,  Vitru- 
vio,  Bernardo  Palify,  il  Lifier  , il 
\(7itio  , il  P.  Lionardo  Lelfio  , il  Per- 
rault,  ec. 

Parlapoi  de’  fotterranci  fiumi, e con 
tal’occafione  di  nuovo  più  diifufamente 
ragiona  del  fiume,  che palsa fotto le 
fondamenta  di  Modana  , impugnan- 
do colla  dovuta  modeftia  l’opinione 
del  famofo  Ramazzini  , che  lo  cre- 
dette nafccrc  da’  lambicchi  polli  ne’  p.  56. 
vicini  monti,  come  ancor  quella  del 
Grandi , che  fcrifse  pur  del  medefimo. 
Avverte  però , che  quando  dice  fiu- 
tne  fotterraneo , non  intende  già,  che 
fotto  Modana,  e ne’ fuoi dintorni  vi 
fia  un’ampio  cavo,  come  un  grande 

alveo  , 
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alveo,  o aperto  canale,  perle  quale 
libera  feorra  l’ acqua  : quali  Modana 
folTe  polla  fu  gli  archi , o fu  le  volte 
dd  medefimo.  Suppone  la  fua  acqua 
pafsante  per  fabbia  , e ghiaja  , e 
fallì , cioè , come  per  trafila , i qua- 
li fervono  di  puntelli  , o come  di 
brevi  colonne  folleiiitrici  dell’ ultimo 
più  denfo  fìrato,  e di  tutti  gli  altri 
al  medehmo  fovrapofti . Gli  pare  an- 
cora probabile,  che  l’acqua  più  iiu*.! 
un  fito,  che  in  un’altro  palli  libera, 
e più  rapida  feorra  , e che  in  alcuno 
lia  qualche  gorgo  , o copia  maggio- 
re : mentre  narra  vagli  un  pratico 
Modanefe,  che  non  di  tutti  i pozzi  ^ 
efee  con  empito  eguale,  nè  è purga- 
ta, e fana  ugualmente,  fegnodiva-i 
rj  intecrompimenti , e di  varie,  co-i 
me  fila  , e rivi  d’acque  , fra  loro 
qualche  poco  diverlì , liccome  è di- 
verfoil  terreno  ghiajofo  , e fabbio* 
nofo,  per  dove  pafsano,  benché  tut-: 
ti  lateralmente  fra  loro  continui , e 
comunicanti.  In  talguifa  va  fpiegan- 
J.J7.  do  tutte  le  proprietà  di  que’  rari  poz- 
zi, deferivendo  il  modo,  con  cui  gli 
fanno , tutti  i fenomeni , che  nel  far-1 
gli  accadono,  la  ftrana  diverlìtà  de- 
gli 
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gli  firati , che  h ritrovano  prima  di 
giugnere  all’  acqua  vera  fottofluen- 
te  , e da’ vicini  monti  cadente.  Do* 
po  aver  tutto  colla  fua  folita  diligen- 
za deferitto,  cerca  di  nuovo,come  Tac- 
que s'alzino  tanto , che  vengano  a tra- 
care dagli  orli  del  pozzo  « e a for- 
mar fontane  : riferifee  l’opinione  de* 
gli  altri  , e Tempre  più  fiabilifce  , 
c conferma  la  fua.  Torna  a difeorre- 
rc  delle  Terme  Eugance , c parla  fe- 
gnatamente  di  quelle  dette  di  Sant' 
Eletta  , le  quali  fa  vedere  , che  s’alza- 
no nella  maniera  appunto,  che  fanno 
quelle  di  Modana. 

Polla  in  chiaro  la  fàlitadclTacque 
fuddette,  e la  loro  origine,  limette 
a feiogliere  un  creduto  fortiUìmo  ar- 
gomento degli  Avverfarj , cioè,  che  ^ 
in  riva  al  mare  cavati  pozzi , lì  tro- 
vi acqua  dolce , legno , efsere  acqua 
marina  feltrata,  ed  addolcita  per  le 
arene  , Fa  vedere  con  ofservazioni 
oculari  fatte  ne’ pozzi , che  fono  ne- 
gli orti  di  Livorno  , quando  colà  li 
portò  Tanno  170^.  che  l’acqua  dol- 
ce , che  li  trova  ne’  pozzi  lungo  le 
fpiagge  del  mare,  c di  quella,  che 
cala  dalla  terra , e da’  monti  per  vie 
Tomo  XXf'i,  Q,  fottcr- 
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fotterranee  vcrfo  il  mare  , non  di 
quella  del  mare  , che  vada  vcrfo  la 
terra , e i monti . 

Cerca  di  più  per  qual  cagione  e 
pozzi,  e (lagni,  e laghi  falfugginoli 
p62.  fi  trovino,  ora  vicini  , ora  lontani 
dal  mare,  e ne  apporta  le  ragioni,  c 
come  alcuni  patifcano,  altri  non  pa* 
tifcano  il  flufso  , e rifiufso  del  me- 
defimo.  Cerca  pure  per  qual  cagione 
ancora  molti  fiumi,  de’ quali  fa  men- 
zione, nell’ inverno  d'acque  fearfeg- 
gino,  e abbondino  nella  (late,  e co- 
me nafeano  molti  fiumi  da’  fonti , e 
molti  fonti  da’ fiumi,  e come  i poz- 
zi per  lopiùdal  vicino  fiume  l’ori- 
gine loro  derivino.  Si  prende  pure  la 
briga  di  fpiegare  fui  fuo  fiftema  de- 
gli  tirati,  fu’ quali  corrono  Tacque  > 
^ per  qual  cagione  molti  fiumi  , che 
nomina  , ora  fi  nafeondano  , ora  fi 
appalefino,  epajano  più  fiumi-Cioè, 
fecondo  il  corfo  degli  (Irati  , il  ter- 
mine, l’allungamento  , o piegature 
loro,  e amifurache  fi  intrecciano  , 
fi  incrocicchiano  , s’alzano  , s’ab- 
p.67.  V sforzata  l’acqua  feguirne 

il  corfo,  fluendo  fovra  , e infra  ime* 
defimi  , come  dentro  tanti  canali , o 

fra 
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fra  laftree  laftre,  ofra  comcembri- 
ciati  fifoni  j ora  alzandoli  , ora  ab* 
bafsandofi  , ora  facendoli  vedere,  ora 
incernandofi , e rimbiicandoli  ne’  più 
cupi  fondi  delia  terra , » , per  così 
dire,  ferpentinamente di  fu  ingiù  , 
e di  giù  in  fu  vagando  ; dal  che  ap- 
pare la  cagion  manifefta  deirufcirca 
ciclo  feoperto,  ora  del  rintanarli  de’ 
fiumi  , e de’  fonti  , perchè  tale  dee 
cfsere  la  figura,  e il  corfo  degli  fìra- 
ti  , fu’  quali  camminano  , fenza  la 
cognizione  de’ quali  niun  filolofo  na- 
turale può  ciò  fpiegare  nettamente 
giammai. 

ivloftra  in  oltre  , come  chiaro  li 
fpieghi  falla  fua  ipoteli  , perchè  i 
gran  fiumi  da  valli  paefi  derivino  , 
e i minori  da  piccoli , c perchè,  do- 
ve non  piove  , o poco  piove  , o ne- 
vica , rari  ancora  > o niuni  fieno  i fon- 
ti, benché,  adetto  degli  Avverfirj  , 
il  mare  bagni  le  fondamenta  di  tutti  i 
monti  ,e  di  tutti  i paefi,  apportandone 
gli  efempli , e le  autorità  ^ Ciò  pollo, 
fe  dunque,  conchiude , dove  fono  più 
nevofi , e più  valli  i paefi , fono  i fon- 
ti, e i fiumi  più  frequenti , e più  co- 
piofi , fe  meno  frequenti , c meno  co-  p.es 
Q 1 pioli , 
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pi»fi  , dove  minori , o meno  ncvofi 
lono  i paefì , e fe  ninni  fono»  dove 
non  nevica , o non  piove  mai,  benché 
folto  abbiano  il  mare,  e dentro  ica> 
vernoH  lambicchi  ; faremo  sforzati  a 
conchiudere , che  dalie  acque  , e dalle 
nevi , non  dai  mare  , nè  da’  lambic- 
chi tirino  l’origine  . Polla  una  cagio- 
ne ( dicono  d' accordo  le  vecchie , c le 
nuove  fcuole  ) fenafee  1’  effetto,  o fc 
levata  fi  leva , o fe  diminuita  fì  dimi- 
nuifee , o feaccrefeiuta  s’ accrefee  , c 
bcu  diritto  conchiudere,  che  quello 
folo  nafee  da  quella . 

Spiega  per  qual  motivo  molti  de’ 
nollri monti,  e d’ altri paeli  ancora.* 
non  abbiano  fontane  , benché  fu  quel- 
li nevichi , e piova , e ciò  rifonde  nel- 
la politura  de’  loro  Arati , o nella  ma- 
teria openetrevole  , o non  penctrevo- 
le  de’  medefìmi . Così  non  tralafcia  di 
far  conoicere , perchè  in  molti  paeli 
da  lui  citati , i humi  fieno  folamente.» 
fottcrra , e perchè  li  trovino  in  mezzo 
al  mare  qualche  volta  , e in  alcuni 
luoghi,  fonti  d’acqua  dolce  , uno  de’ 
quali  in  particolare  fu  già  feoperto  nel 
p.^.  Canal  regio  dentro  Venezia,  ed  un’al- 
tro abbondantillime  egli  fìelTo  vifitò 

nel 
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«cl  Golfo  della  Specie  . Da’  fiumi  > c 
ri  vi  fottcrranci , che  da’  monti  fi  par- 
tano) e vannoa  fcaturirenel  mare  , 
cava  un  altro  argomento  contro  di 
quelli,  eheprctendono,  cheil  mare 
'vada  a’  monti , mentre  chi  non  vede 
( fono  fue  parole  ) non  poter  le  acque 
iàlate  aicendereper  quegli  fteflì  ftrati , 
per  li  quali  le  dolci  difeendono  ? T ur- 
to il  mondo  è lènza  fallO)pev  così  dire  > 
firatifeatOtin  tutto  (tgae  la  maniera., 
de’  corfi  medefinti  , e le  leggi  dell’  p.?*. 
idroftatica  fono  quafi  innumerabili  ,c 
fempre  vere  per  tutto.  Anzi  fa  cre- 
fccre  fempre  pid  il  pefodellargomcn- 
to  ) ponderando  quanto  fieno  più  gra- 
<vi  le  acque  falfe  delle  dolci,  il  che 
eonpbbe  anched’  Agricola,  quando  par- 
lando appunto  del  mare  (a)  lafciò 
fcritto  ; Id  tatnen  ir.  montes  ipfo  altiores 
non  infunditur  \ aqua  enim  naturali- 
ter  non  fertur  infublme  ,fed  fuo  pùnde- 
re  labitur  in  proclive . 

^piegati  tutti  i fenomeni  più  rimar- 
cabili fpettami  all’  elemento  dell’ 
acqùa,  fa  vedere,  come  pofti  i fuoi 
principi , poiTano  ferii  e laghi , e fon- 
ti, e rivi  perenni , e ne  apporta  il 
Q_  j modo 
C*)  dstrfUi  &'cmfisfit^ferrt 


^66  €iorn.db’Letterati 

modo,  egli  cf^pj  , Finalmente  fa 
conofeere  quanto  utili  fieno  quella 
p.71.  cognizioni  ad  un  medico;  il  che  co- 
nobbe anche  il  Guglielmini , citan- 
do un  fuo  pafib , e lo  conferma  coll’ 
autorità  d’ippocrate,  dove  trntadeU 
lavatura  dell' aria  i delle  acque  y e de' 
luoghi y volendo,  che  il  bravo  me- 
dico ne  fia  pratico,  dovendo  fa- 
pere,  come  le  acque  de’ fonti  fi  ge- 
nerino , onde  vengano  , c per  qua- 
li ftrati  de’  monti , o delle  pianure.» 
paflìno , mentre  da  quelli  foli  aflbrbi- 
feono , e portan  feco  l’indole , e la., 
natura  aggradevole,  odifaggradevo- 
le,  nociva,  o benigna,  il  che  va  di- 
moftrando  co’  tefti  del  faggio  vecchio. 
Conchiude  finalmente  quello  fuo  uti* 
le  , c dilettevol  Trattato  , dopo 
aver  dimollrata  la  difficultà  di  dar 
nobiltà  alle  cofebafie,  chiarezza  alle 
ofeure,  pefo  alle  nuove  , e novità 
alle  antiche , che  pare  , che  abbia, 
no  le  loro  llelle,  ora  avverfe,  ora-j 
benigne,  anche  le  fcienze,  eie  opi- 
nioni confegnate  alle  carte  da’ vecchi, 
c nuovi  filofofanti,  mentre  ne  veg- 
giamo  alcune  appena  nate  fepolte , al- 
tre già  fepolte  rinafccre , c più  ri- 
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fplendenti  di  prima  apparire)  come  è 
quella  deir  origine  delle  fontane,  ter- 
minando con  un  detto  d«l  Verulamio, 
che  anche  in  ciò , che  appartiene  alle 
lettere , efl  ver  figo  qutedam , &agita- 
tio perpetua  y & circulus, 

ARTICOLO  X. 

Defcriaione  d'uno  flrano  Fenomeno  ve- 
dutomi rurfedi  Gennaro  di  quefì’an- 
no  1 7 1 (5.  nella Cafa del  Sig.  Cirola-l A V. 
jno  Oddoni  , Medico  celebre  in  Ve- 
ìiexia  , ^atta  dal  Sig.  Lotario- 
GiusEPPfl  Lotti,  Dottore  di  Me- 
dicina . 

L’Ottimo  gufto  oggidì  in  ogni  forta 
di  fcienza  introdotto  ha  rendit- 
to  a tal  fegno  gloriofo  il  nofìro  feco- 
lo , che  non  ha  di  che  invidiare  la_. 
lode  degli  oltrepaflati . L’avanzamen- 
to , che  le  mattematichc , la  notomia, 
la  fiiìca , c la  naturale  ftoria  hanno 
fatto  , ficcome  un  fommo  applaiifo 
ha  impartito  a tanti  felici  ingegni  , 
così  ha  arricchito  il  mondo  di  lublimi 
cognizioni,  e d’infallibili  verità.  Tan- 
te maflìmeftabilite,  tanti  inganni  feo- 
CL  4-  perti 
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pcrci  rendono  gli  uomini  favj  avve- 
duti in  quello , che  difcorrono , ed 
in  quello  che  credono  > dimodoché  prU 
ma  di  ftabilire  una  qualche  fpcrienza 
per  vera,  con  prudente  avvedimento 
fi  fa,  fi  rifii,  efioficrva  con  tale  at- 
tenzione il  tutto , che  il  dubitarne  ap- 
prefib  farebbe  un’  evidente  pazzia  • 
Accadono  tuttavolta  alla  giornata  ta- 
li effetti  nella  natura  , che  efiendo 
fommamente  (frani,  non  furono  mai 
peri’ avanti  oflervati.  Uno  di  quefti 
al  certo,  per  mio  credere,  c quello 
fucceduto  nel  mefe  di  Gennajo  di 
queft’anno  171^.  nella  cafa  del  Sig. 
Girolamo  Oddoni  , rinomatifiìmo 
Medico  in  quella  noftra  Città  di  Vc^* 
nezia. 

Cuftodifee  il  predetto  Signore  non 
tanto  per  abbellimento  del  fuo  giardi- 
no, quanto  per  trattenimento  del  fuo 
virtuofo  genio  molti  vali  d’agrumi , 
e di  rare  piante  medicinali , e quelle 
nell’  inverno, per  difenderle, in  una 
terrena  danza  conferva , faccendo  con 
moderato  fuoco  addolcire  l’edcemo 
rigore  del  freddo  , E queda  inverfo 
maedro  fituata  con  tre  finedre , due 
pode  a maedro,  ed  una  inverfo  fei- 

locco 
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lecco  con  la  porta  invertb  greco:  le 
due  prime  chiufe  con  que’ vetri 
in  Venezia  appellaniì  Lafire,  e con 
le  fue  tavole!  la  terza  co’  foli  ve- 
tri  : come  vedefì  diligentemente  di> 
fegnata  dalla  penna  del  famofo  Sig. 
LucaCarlevaris,  celebre  Pittore , da 
non  pochi  in  quePa  città,  ed  anche 
fuori  benconofciuto.  NelpalTatome- 
fe  adunque  di  Genna)o  ai  iS. 

20.  ne’  quali  il  freddo  lì  fe  fentirc^ 
acutidìmo,  avendo  aggliiacciata  quali 
tutta  la  noftra  Laguna  > e che  folo 
due,  o tre  gradi  fu  minore  di  quello 
dell’anno  1709.  come  fu  notato  dall* 
efatte  olTervazioni  de’ termometri  , 
curiofo , e bizzarro  fpcttacolo  fi  fe  ve- 
dere nell’  antidetta  ftanza  . Sopra  i 
vetri  della  fineftra  , che  riguarda 
fcilocco,  fi  videro  agghiacciate, c con 
foprafino  difegno  delineate  le  imma- 
gini di  parecchie  piante,  e queftc  fu- 
rono riconofciute  affatto  fomigiianti 
( toltane  la  grandezza  ) a quelle  che 
nella  fìanza  lì  confervavano.  Fu  pa- 
rimente affai  riguardevoIe,chc  ogni  im- 
magittó  era  andata acollocaf  fi  foprail 
fuo  vetro  particolare. Lenza  confon- 
derli, in  modo  che, ove  era  il  difegno 

9^  5 d i 
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di  una,  noH  vi  fi  fcorgeva  l’ impron- 
to d’un’ altra  , affatto  voto  reftando 
il  rimanente.  Nelle  due  fineftre , che 
pofte  inverlo  maeftro  erano  chiufe  ol- 
tre la  vetriata  ancor  con  le  tavole,  un 
confufo  difegno  fenza  difeernimento 
alcuno  vedevafi  . Notabile  fu  in  oltre  , 
che  le  piante  degli  agrumi>benchè  più 
vicine  alle  fineftre , cd  in  maggior  nu- 
mero , non  produflcro  una  tale  bizzar- 
ra copia  di  fe  fìeffe . 11  primo  feopri- 
lorediquefta  prodigiofa  cofa  fu  il  ca- 
meriere di  cafain  portando  nella  ftan- 
zailconfueto  fuoco,  che  attonito  per 
la  maraviglia  chiamò  il  padrone,  e i 
figliuoli , perche  refiaffero  certi  d’una 
cosi  grande  ftravaganza  . Accorfero 
cflì , e ftupirono  a tal  veduta  , benché 
per  efiere  ficuri  di  tal  fatto  non  bifo- 
gnafle  aguzzare  la  vifta , 

Come  il  vecchio  /artor  fa  nella  cruna  y 
Pure  per  non  prendere  sbaglio  il  pru- 
dente Sig.  Girolamo  ftrappò  un  ramo 
deir  erba  detta  da’  Botanici  MrhA  Jo- 
vis  , e paragonata  col  baffo  rilievo  del 
vetro , fu  da  effo , e dagliaftanti  affat- 
to fomigliante  riconofciuta.,  Fece  in 
apprelfo  chiamare  il  Sig.  Michel  Nu- 
zio,  onoratiflìmo  vecchio ,,  e fpeziale 

all’ 
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aH’infegna  Jei  due  Angioli,  intcn- 
dentiflìmo  della  Botanica  , il  eguale 
in  vedendo  le  fole  immagini  ag- 
ghiacciate fopra  i vetri  difle:  quello 
è il  ritratto  della  Barba  di  Giove,  quel- 
lo del  Banno  a^lo  , quello  del  Solano 
fpinofo , e così  delle  altre  . Sparfalì 
frattanto  la  cofa  pel  vicinato,  concorfe- 
jro  a certificarli  di  tal  prodigio  non  po- 
chi . 1 N.  N.  H.  H.  Fratelli  Zanobrio  , 
edaitri  di  loro  cafa  , cioè  il  fopralo- 
dato  Sig.  Luca  Carlevaris,  che  col  fuo 
fapere  co Kiderò  il  dilicato  difegno  fat- 
to dalla  gran  pittrice  natura,  il  Sig. 
Angiolo  Carrara,  uomo  d’incorrotta 
fede,  c di  feelta letteratura,  il  Sig.D. 
Angiolo  Mafoti , che  moflb  dalla  cu- 
rioficà  , c dall’ amore,  che  porta  allo 
ftudio  della  Botanica  , quattro  volte 
con  lume  alla  mano  fece  il  confrontf 
dellepiante,  che  fono  ne’ vali  con  le 
immagini , che  ne’vetri  amfmira vanii  : 
Il  Sig.D.  GiuIèppeCori,  giovane  or- 
nato di  pronto  fpi  rito,  c di  dette  co- 
gnizioni, mio  carifiimo amico,  vide, 
e ammirò  con  fuo  piacere  un’  opera 
tanto Brana della  natura..  Io  pure  non 
fui  degli  ultimi  a conlìderare  con  dili- 
genza il  tutto,  e forprefo  dal  riflettere 
O.  6 al 
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al  gentile  lavoro  > e dalf  ignoranza  di 
non  incenderne  la  vera  cagione  : 

/’  a aedi  miei  negando  feit  ^ 

Pien  di  nuoto  ftupor  thieder  talea  , 

^ome  fuol  far  ehi  non  intende  j e vede , 

il  giorno  feguéntc  il  Sig.  Girolamo  in- 
vitò il  Padre  Achilli , Cherico  Rego- 
lare Somafeo,  Profefsore  di  Filofofia 
nella  fua  chiaridìma  Religione,  col 
quale  vednto  e confiderato  un  fatto  cosi 
raro,  lìfecefopra  ciò  qualche  ragio- 
namento per  venire  in  chiaro  delle  fue 
fiiìche , e naturali  cagioni . Avea  già 
determinato  d’  invitare  il  venturo 
giorno  altri  Signori  e lettcrati,perchc  a 
tutti  fofse  palefe  il  fuccefso  » ma  il 
ferzogiorno  avendo  qualche  poco  ce- 
duto r eiiremo  freddo , iì  liquefeccro 
confuodifpiacerele  immagini-  Que- 
lla è la  diflinta , ed  efatta  deferizione  d’ 
iinodc’piàprodigiofi  effetti,  cheof- 
fervati  fì  fieno.  Che  che  ne  fìa  dello 
fquitino , che  far  fì  potrebbe  conièn- 
fàta  filofo6a  delle  fue  cagioni,  non  è 
qui  mioinilituto  ilciòi^re,  efsendo 
quello,  permio  parere^  unode’  più 
difficili  fenomeni  da  intenderfi,  di  que* 
tanti,  che  nell’  ordine  delle  naturali 
«ofe  fuceedono , A me  baila  l’avere  cf- 
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pofìo  il  fatto  certiflìmo  ed  evidcntef 
perdarluogoa  tanti  chiariflìmi  inge- 
gni di  ragionarne  a lor  voglia.  Potran- 
no ben’efficon  l’acutezza  de’ loro  in- 
telletti j c con  la  profondità  delle  loro 
fìllco  - meccaniche  fpeculazioni  in- 
quirircj  e mifurare  le  forze  della  na- 
tura di  qtieftomirabil  lavoro  opera- 
trice. Ofser  vanii,  non  v’ha  dubbio, 
alle  volte  maravigliofi cfìètti,  de’ qua- 
li, non  fapendofene  chiaramente  la 
reale  cagione,  può  ancora  della  loro 
Terità  dubitarli , come  notò  il  divino 
Dante , allorché  fcrifse  .• 

Vtramenttpià  vette  appajen  cofe  j 
che  J»mo  a dubitar  falfa  matera 
Per  te  vere  (agio»  y the  fentiafcefe. 

Ciò  non  oftante  in  quello  noftro  felice 
fecolo , nel  quale  tanti  eccellenti  filo- 
fofi , c tanti  rinomati  amatori  delle  na- 
turali cofe  fono  giunti  tane’  oltre , mi 
giova  credere , chcadellìnonriufcirà 
nè  faticofo,  nè  difpiacevole  in  que- 
llo propolito  per  alcun  poco  impie- 
garli. Sudarono  pure , e tuttavia  fu- 
dano  con  gran  piacere  que’  valentuo- 
mini, {quali  rintracciando  le  origini 
delle  più  vili  creature,  a veruna  fatica 
nonperdonarouo,  nè  perdonano  per 

acqui- 
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scquiftare  quelle  notizie , che  furono 
per  tanti  fecoli  fcpolte  ; del  che  ad 
eflì  il  mondo  letterato  ne  ha  tanto 
buon  grado , Se  di  bifognevoli  cogni- 
zioni , e di  baftcvole  ingegno  io  folli 
fornito  per  imprendere  qucft’impe- 
gno,  larei  forfè  fino  ad  ora  entrato 
in  arringo,  ed  avrei  tentata  l’im  pre- 
fa j ma  riflettendo  al  mio  debole  in- 
tendimento, giudico  cola  migliore  il 
tacere , lafciando  a tanti  famofi  let- 
terati il  campo  per  ben  fondatamente 
ragionarne  ; e perciò  a me  con  tutta 
verità  lblamente  fi  potrà  dire  : 

Waceftì , come  quei , tbe  va  di  notte  , 
Che  porta  il  lume  dietro  ^ e fe  non  giovai 
Ma  ) dopo  Je  y fate  per  font  dotte,. 
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articolo  XI. 

Giunte  ed  offervazioni  interno  agli 
Storici  Italiani,  che  hanno  fcritto 
latinamente  , regiftrati  da  Gherar- 
do-Giovanni  Voflio  neUihro  III  de 
Hifloricis  Latinis 

DISSERTAZIONE  XVII. 
XCII. 

Filippo  callimaco  ( a ) 
esperiente,  fiorenti- 
no ) Qiiattro  infigni  Soggetti  noi 
ritroviamo  ,che  quafi  nello  (telTo  tem- 
po , cioè  a dire  vcrfòil  fine  del  feco- 
le XV.  fiorirono,  tutti  e quattro  let- 
terati, nominati  ocognominatiCAL- 

LIMACHI  : onde  per  torre  ogni 
eonfùfione  , che  a loro  riguardo  po- 
tefTe  nafeere  nella  mente  di  alcuno, 
diftingueremo  l’uno  dall’  altro  coi'-j 
la  maggiore  chiarezza  , che  ci  farà 
permefibi  dalle  notizie  che  abbiada 
potuto  raccoglierne. 

J.  Il  primo  fi  è DOMENICO, 
CAL- 


'57<J  Giorii.de’Lbttbrati 
CALLIMACO , di  patria  SANESE . 
Fioriva  nella  Corte  di  Roma  in  tempo 
di  Paolo  11.  il  Tizio  , IRorico  concit» 
tadino  , e contemporaneo  di  qiiefto 
Callimaco  , così  ne  fcrivc  all’anno 
1480.  nel  tomo  V.  della  fua  ftoria 
mf.  che  c apprelTo  il  chiarimmo  Sig. 
Benvoglienti  .*  DOMINICUS  CAL> 
rilMACHUS  , Civìs  SENENSiS  , 
diu  in  Romana  Curia  pr/eeipue 
apud  Vaulum  Venetum  fummum  Vou- 
tificem  fuerat , alia  quoque  muntrcu 
publica  ex  teris  in  locis  ge(ferat,virfane 
& may fiate  corporh , & latina  lingua 
venerandus , cum  Senam  non  fine  opi. 
bus  rediifiet  , ad  regimen  Civitath 
cum  exteris  fuerat  ajfumptus  i erat 
tnìm  vir . Cumque  publica  CotfUia^ 
ctlehrarentur  , umbmem  confuiendi 
gratia  confeendens  , ad  illa  qua 
ponebantur  coufiUa  adjUHgens  bae  in-* 
tulit  i eunUa  bene  difponi , dum  ta^ 
mea  SatìQa  Maria  portane  domum  non 
interveniret . Qfixverbdcumregentejt 
in  fe  voluti publicarum  expilatores  re- 
rum di^a  acciperent  , Oominicum..» 
amovere  regimine  , maxima  fubindt 
in  éfcrimìne  mfiimum , Si  ha  dal. 

la 
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la  teftimonianza  del  Platina  (a)  che 
Paolo  li.  dileteavafi  grandemente  di 
antichità  ; Traterea  vero  Taulus  cri- 
mini nobis  dabat , ouod  lùmitm  gen- 
ttUtatis  atnatores  ejjernus  , c$tm  verno 
eo  htfjus  rei  ftudi^m  effet,  ec.  An- 
che il  Sanefe  Callimaco  y che  fbrfe^ 
ferviva  il  detto  Pontchee  ia  quella 
profedione , fu  certamente  un  bravo 
antiquario  > come  lì  ricava  dalle  fe- 
gucntl  parole  del  Tizio  fopracitato 
all’anno  1488.  del  tomo  VI.  laurevtio 
autem  Medices  Caput  Jovìs  aneum  te- 
me pecore  arte  fabricatutn  eximicu 
Senenfes  dono  impenderunt , namdex- 
tra  benigne  , ftniftra  vero  parte  irato 
*e  torvo  cculo  intuebatur  : emptunt 
enim  fuerat  a Dominico  Callimacho* 
woANTIQyiTATUM  AMATO- 
RE , ducatis feptHaginta . 

1.  11  fecondo  fa  CALLIMACO 
MONTEVERPE,  nativo  di  MAZ- 
ZARA  , città  della  Sicilia  in  non.* 
molta  didanza  dall’antica  Selinunte . 
Fiorì  nel  1477.  ed  ebbe  dretta  ami- 
cizia con  Dornizio  Calderino  , Vc- 
ronefe,  che  vide  nella  Corte  Roma- 
na in  grido  di  celebre  letterato.  Di 

lui 


( a ) In  Patti,  U, 
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lui  parlano  con  lode  Giovaniacopó 
Adria  nella  topografìa  di  Mazzera  , 
e Rocco  Pirro  nella  TiotÌT^ia  della^ 
Chiefa  di  Max/^ara  a c.  ^43-  riporta- 
ti dal  Sig.Mongitore  nella  Biblioteca 
Siciliana  tomo  1.  pag.  12S.  dove  fa 
1 elogio  di  quefto  Callimaco  Mazza- 
refe,  che  fu  iftorico  , oratore, 
poeta.  Scrifle  : De  laudtbus  Sicilia. 
Commentaria  poetica  -,  Epiflola  fami- 
liares  ; delle  quali  Opere  non  fi  fa 
tuttavolta , che  alcuna  ne  fia  paflata 
alle  ftampe. 

5.  Il  terzo  fu  ANGELO  CALLI- 
MAGO,  anch ’efib  SICILIANO,  e 
forfè  MESSINESE  ( 4 ) di  patria  . 
Si  diletto  di  poefia  latina,  nella  qua- 
le compofeun  poema  intitolatoli/??- 
ghia  in  lode  del  Cardinal  Piero  Ifva- 
glia,  detto  anche  Ifvalles  , Arcive- 
feovo  di  Reggio  di  Calabria,  c però 
detto  dagli  Scrittori  Cardinalis  Rhe- 
ginus  : al  qual  Cardinale  prefentò 

pa- 


a ) Puoeflere  inoltre  , che  egli  nomJ 
fia  diverfoda  quelPANGELOBAR- 
BOGLITTA,  MESSINESE,  di  cui  fi 
leggono  vetfi  latini  e volgari  nellto 
Cellettaneaia  morte  di  Serafino  Aqui- 
lano,  (lampata  in  Bologna  Tanno  i j'o^. 
in  Sa 
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parimente  l’ Opere  aftronomiche  di 
Gabbriello  Tirovano , Milanefe  , ac- 
compagnandole, giufìa  l’ufo  d’allo- 
ra  , con  una  lettera  manofcritta , c 
con  Tarme  del  Cardinale,  in  fronte-» 
del  libro  gentilmente  miniate  . L’ 
efemplare  di  quefto  libro , dedicato 
da  Angelo  Callimaco  al  Cardinale-* 
Ifvaglia  , pafsò  in  progrefib  di  tempo 
nella  cafadcl  Padre  Aleflandro  di  Pur- 
go, Meflìnefe,  dell’Ordine  de’Mino- 
ri  Conventuali,  c ora  celebre  Profef- 
forc  di  Metafifica  nello  Studio  di  Pa- 
dova attefochc  Lavinia  Ifvaglia  , 
ultimo  rampollo  di  quella  famiglia, 
fu  moglie  di  Antonio  di  Purgo,  che 
fu  avc4o  del  fuddetto  d*ttiflìrao  Pro- 
felTore  , da  cui  fu  pofeia  donato  il  li- 
bro al  ehiarilfimo  Padre  Abate  Can- 
neti, Camaldolefe,  acciocché  lo  ri- 
ponefle  a perpetua  memoria  nella  in- 
ligne  libreria  del  Moniftero  di  Clafle 
da  lui  raccolta . La  lettera  del  Calli- 
maco elTendo  manofcritta  , c poten- 
do elTalìngolarmente  illuftrare  lame- 
moria  di  quello  letterato  Siciliano  , 
{limiamo  , che  al  Pubblico  non  fia 
pereffer  difearo  il  vederla  in  quello 

luQ- 
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luogo  ftampata  , con  la  fìelTa  ortogra^ 
.fia,  concuifta  nell’originale. 

Ampliffimo  Patri  & Do- 
mino . D.  Pctro  (a)  Car- 
dinali Rhegino  , Ang. 
Callimachus  Siculus  k- 
licitatem  . 

53  Saepe  numero  mecum  jpfe  diverfa 
53  tempora  revolvcns  Ampliffime  Pater 
53  & Domine  : PATRIAE  NOSTRAE 
33  (b  ) ìnfelicitatem  deplorabam  •*  quod 
53  tamctfi  clariflimos  in  omnia  virtutis 
53  genere  viros  fuperiori  tempore  ha* 
53  buitlet  ; multis  tamen  anteadis  fae- 
^5  culis(r^nullusextaret:  quiea  prae* 

5)  di- 

( a > Pietro  Ifvaglia  fu  creato  Cardina- 
le da  Aleflandro  VI.  l’anno  i ^oo.  il  dì 
xS.di  Settembre^  e morì  nel  Settem* 
bredciranno  ijii.  nella  città  di  Cc- 
lena» 

( b era  la  patria  del  Cardinale^ 

e^l  Callimaco  dandole  l’ aggiunto  di 
NOSTRAE  viene  a dichiararla  anche 

fua. 

( c ) Non  veggiamo  come  ciò  poffa  dirfi 
fondatamente  , mentre  nello  fleffofc- 
coio  deirifvagliavifuun’^^altro  Cardi* 
mIc  Mfjpn e[e, cioè  Giovanni  i Monacq 
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91  ditus  dignitatet  veluti  clypeusillam 
99  forticer  tuerecur  .*  & ab  ^uginofii 
99  lividorum  dentibus  9 vanifque  infa« 
99  nivulgi  rumoribuf»  omniqae  injaria 
99  vifidicarec:  immogloriofamredaeret 

92  & beatam  » quales  fu^re  nonnuUi 
99  fandiffimi  pontifices  Se  Cardine»  dt« 
99  gnicace  infignitì  9 quos  tanquam  q- 
99  mnibus  notoafilentio  cranfeo  : Tua' 
99  Ampliilìma.  D.  tanquam  Sot  fubcer- 
99  raneomeatu  infcriorem  peragransor- 
99  bem  tandem  illuxic  : quac  omnem  ef us 
99  caligioem  tencbrafque  dìfcuteret  9 
99  eamque  tot  vircutibus  perpetuo  illa- 
99  ftraret»  Namque  animi  magnitudine 
99  nihil  cam  arduum  9 tamque  difficile 
99  unquam  fuit  : quod  tua  Amplitudo 
99  ardenter  non  capederet  : & prò  de- 
99  fiderio  ad  vota  perduceret  • Ingenio 
99  autem  tanto  donata,  uccunda  pru- 
99  dentiffime  librans  9 nunquam  erravo- 
99  rit  : tantaque  dexceritate  in  rebus 
99  agendis  ufacft  * utfru^lumfimul)  Oc 
99  laudemnon  mediocrem  reportarit9& 
99  quotidie  crefcat  ei  autoritas  Se  pro- 
99  ventus.  ^Id  de  vircutibus  quasmo- 
59  ralesappeTfantdicam?  lllis  adeo  or- 
99  nata  e<t  9 praecipue  ju(litia&  libera- 
99  litate  qus  duo  principibus  maxime 
99  ceceflaria  Sapiente»  voluere:  ut  o- 
99  mnesbonift  do£li  viri  tanquam  ad  A- 

„ poi. 

Benedettino  > della  Congregazione  di 
Santa  Giuflina^  eAbate  di  San  Paolo, 
creato  Cardinale  da  Eugenio  IV.  Iix6. 
Dicembre  del  1446. 
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„ pollinis  palatini  aedem  prò  controver- 
,,  (iis  fedandis  ad  eam  confugianC)  ad* 
5,  mirentur  , cxcoLant  : Majoriquedi- 
^5  gnitate  dignum  cenfeant . Parcus  fum 
5)  in  his  recenfendis:  quippe  qui  eas 
5,  LONGIORl  CARMINE  in  RHE- 
yy  GINA  complexus  fum  . DoClrina  de- 
yy  mum  cuas  Amplitudinis  obone  Deus 
,,  quam  magna  elt  cum  humanitatis  cum 
5,  utriufque  juris  Se  facrarum  littera- 
yy  rum  quemadmodum  & in  difputatio- 
yy  nibuspublicis  & in  concionibus  quas 
,,  in  legatiqnepannonica  (a)  &in  Se* 
5,  natu  Cardinco  habuic , facile  cogno- 
yy  fei  potelt  His  tua  Amplitudo  non 
yy  contenta  adjecic  Se  Alfrooomiae  ilu- 
yy  dium,  in  qua  eruditiffima  eft  ^ &de 
yy  eacumdodtis  viris  quos  parcim  domi 
yy  pafcU& ornar,  partim  cum  peregri- 
„ nisincerdum  diderit . Et  quidem  fa- 
,,  pienter  . Scientia  quippe  divina  eft 
,,  mortalibus  conceda  principibus  prae- 
,,  fercim  necedaria  , Ea  enim  Se  bona 
„ procurari,  & imminenria  mala  pro- 
,,  pelli  poffunt.  Hinc  Berofus  (^)fta- 
„ tuacum  aurealingua  donatused  quod 
,,  Aftronomiae  exadidìma  cognitione 

mul- 

Ca)  La Legazionedi  Qngheria , di  Boem- 
niia,  e di  Polonia  fu  coinmeiraairifv a- 
glia  da  Alcfsandro  VI.  per  cagione  del* 
rereda,  che  vi  àvea  gittate  profonde 
radici,  e cagionava  orribili  mah  in-_» 
que^Regni . 

( b ) P///7.//^.  VI  xxxvii. 
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,,  multum  profuiffet.  Quasobresdigna 
yt  eit  tua  Ainplifs.  D.  quam  oinne$gen> 
„ les  ameni  , colant , & venerentur  , 
))  omnefque  literati  fuis  fcDptis  extol- 
lane.  E^o  etfi  fuperioribusaonis  ali- 
yy  quid  de  ea  CECINI , nunquam  tamen 
yy  aiaudibus  ceflabo  quoufque  fpiritus 
))  hos  regac  artus . Icaenim  eiusvirtu- 
yy  f beneficia  ìd  me  rollata  jure 
j>  rigidimnio  pofiuiant.  Oigoetur  igicur 
yy  l^ua  Ampiitudo  Igpta  fvume  arcipere 
yy  libeilum  faune  GaBRìELIS  PIRO- 
yy  Vani  (aj  de  A^ironomia  dotìe  & 
yy  argute  Icnbentiii  , qi,em  & Gaiiia- 
yy  rumRex(^j  Jt>annes  JacobusTri- 
))  vuiteus  penfifaciebant , ejulque  iudi- 
„ eia  crebro  efHagitabant  . Nam  cum 
))  nihilalmd  haberem  y cumgratum  fo- 
yy  re  exiaimavi  tuas  Ampliflim^  Domi- 
ci nacioni  cui  me  commendo  • 


4-  Il  quarto  fu  FILIPPO  GAL- 
LIMACO  ESPERIENTE  , di  pa- 
tria SANGIMIGNANESE  , c non 

già 


^ ® ^ ne  mette  l’edizione  in  . 

Milano  l’anno  1507.  col  tiioiodi  J/ìro- 
nomMadenfio,  e’J  Picintlli  mlì’Aunea 
dice,  che  il  librodel  col  titolo 

de  jìjironohix-vtritatehi  flampato  an- 
che in  Balilea  nel  1554,  Quello  fcritto- 
revien  lodato  da  Filippo  Beroaldo  il 
vecchio  con  UMOrazione  Epit^Umicat 
che  li  legge  Ita  le  altre  iueac.61.  delJa_» 
edizione  di  Bologna  1511,^4. 

C b ) Lodovico Xii. 
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già  (tf)  FIORENTINO,  come  dice  il 
Voflio , le  non  in  quanto  la  nobile-» 
più  Città  che  Terra  di  San  Cimigna^ 
m era  in  quel  tempo  fotto  il  Domi» 
nio  della  Repubblica  Fiorentina , fic- 
come  al  prelente  fi  regge  fotto  quella  i 
de  i Gran  Duchi  di  Tofcana . Per  al- 
tro il  cognome  gentilizio  di  lui  nonL^. 
fu  quello  di  CALLIMACO,  ma  di; 
BLIONaCCORSI  , il  quale  perchè 
fofle  da  lui  tramutato  nell’altro,  di- 
chiareremo più  fotto . 

La  famiglia  Bttonaccorit  fu  ne’  fc- 
coli  andati  affai  nobile  in  San  Gimi- 
gnano  . Elia  di  prima  era  detta  de’ 
Bazooki  j onde  Ser  Angelo  Coppi  i 
che  l’anno  i5f  fcriffe  in  terza  ri-' 
ma  , ad  imitazione  di  Facio  degli  i 
Ubcrti , di  Antonio  Pucci , e di  Set  i 
Gorello d’ Arezzo,  le  Croniche  delle! 
famiglie  nobili  ed  antiche  di  San  Gi-  • 

mi- 

( a INel  Catalogo  della  Bibl.Tuana  efsoi 
viendettonialamenrecol  nomediPIE-  • 
TRO:e  l’errore  forfè  c nato  dallo  fcri- 
vcte  con  CUI  e’  foleva  il  fuo  nome , ac- 
corciato mtal  guifa  P.  Callimachtis  , 
Così  Angelo Colocci  fi  fcriveva  A.  C#- 
locìus  BAlfus  i il  Platina  OH* 

degli  fu  cangiato  il  nomtà'x  Bartolom^^ 
fnFQ,\ti  4uel  di  ecosìtltri» 
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mignano  > cosi  ne  parla  nella  fuddctu 
fua  Opera  : 

"Dall' altra  , (ette  gli  primi  bottorati 
Sotto  e peli  ari  ^ Morati  ^ e Captarti 
Br avieri  , Ufeppi  y ^ìzochi  y e gf  Ap^ 
prejfati . 

De  fette  tre  fono  gran  Popolani  , 

E quattro  hanno  calcato  gli  fpron  d'oro  y 
E/tmile  gl’Angiolini  y e iForeflani  . 

In  margine  a i quali  non  molto  felici 
vcrfi  fta  fcritto  : BAZOCHI  quelli 
che  fi  dicono  BUONACCORSI  oggi. 
Di  quefto  Ser  Angelo  Coppi  , uno 
degli  afcendenti  del  vivente  chiariflì- 
fno  Sig.  Dottor  Gianvincenzio  Coppi, 
dalla  cui  penna  fono  flati  sì  diftinta^ 
mente  illuftrati  gli  e gli  uomi- 
ni infigni  di  San  Gimignano  , hanno 
fatta  menzione  il  Redi  nelle  Annota- 
zioni al  fuo  Di  ti  carabo  , e’ISig.Cre- 
fcimbeni  nella  fua  Storia  della  volgar 
poefia , dicendo , che  l’originale  del- 
le Croniche  di  detto  Ser  Angelo  fi  ri- 
trova appreffb  il  Sig.Gianvinccnzio 
fiio difcendente , il  quale  però  ne  tie- 
ne folamente  una  copia  fcritta  vcrfo 
l’anno  14.00.  come  dal  carattere  di 
que’tempi  fi  riconofce. 

Ma  ritornando  a Filippo  , fu  egli 
TomoXXn.  R figlino- 
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figliuolo  di  Piero  di  Angelo  di  Crifto- 
foro  di  Neri  Buonaccorfi  . Il  qual 
Criftoforo  fuo  bifavolo  ebbe  per  pri- 
vilegio la  cittadinanza  VENEZIA- 
NA, come  dal  Sig.  Dottor  Coppi  ci 
viene  certificato  j e quella  continuò 
in  alcuno  de’fuoi difeendenti  .•  diche 
pero  non  ci  è riufeito  di  trovare  al- 
cuna memoria  , fe  non  che  in  una 
Cronaca  mf.  delle  famiglie  popolari 
di  Venezia,  che  èappreflb  il  Signor 
Vincenzio  Gradenigo  , ampliilìmo 
Procuratore  di  quefta  Repubblica  , 
abbiamo  letto,  che  tra  le  LX.  e piu 
famiglie  , che  vennero  da  Lucca  ad 
abitare  in  Venezia  dopo  l’anno  1317. 
per  cagione  delle  fazioni  civili  de’ 
Guelfi  e de’Gibellini,  una  delle  po- 
polari fu  quella  de' Buonaccorfi  . Ag- 
giiigniamo  non  doverli  mettere  in_, 
dubbio  , che  il  Callimaco  foife  di 
origine  VENEZIANO  , mentre  lo 
dice  eglifteffo  verfoii  fine  della  pre- 
fazione dell’opufcolo  intitolato  De 
his  qua  a Fenetis  tentata  funt , ec.ove 
dopo  aver  dette  molte  cofe  in  lod^ 
di  Venezia,  e dopo  avere  accennato 
le  molte  cofe  operate  da  lei  contra  il 
Turco,  foggiugne,  che  fi  era  final- 

men- 
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mente  determinato  a fcrivercla  det- 
ta Storia;  noluipro  virili  mea,  vel 
tnihi  ipfi  , vel  gloria  EJUS  CIVI- 
TATIS  (cioè  di  Venezia  ) A QUA 
MAJORES  MEI  ORIUNDI , ad 
extremum  deeffe . 

Fratello  di  cflb  Filippo  fu  Meffcr 
FrancefcoBuonaccoift , nato  nel  1440. 
Cavaliere , Conte , Oratore  , e Poe- 
ta: che  così  egli  s’intitola  nella 
cheferiiTein  latino,  del  Beato  Bar- 
tolo , ultimo  della  linea  de’Buompe- 
doni.  Conti  di  Mucchio,  la  quale  è 
mf.  in  cartapecora  appreflb  i Sigg. 
Lollj , nipoti  del  Sig.  Coppi  fopralo- 
dato  , infiemeconla  Fita  della  Bea- 
ta Fina , che  fu  de’  Ciardi  dz  San  Gi- 
mignano  . Il  detto  mf.  è dedicato 
Hottofrio  Vetri , ora  degli  Abbraccia- 
beni  i c lo  dedica  il  detto  Meffcr 
Francefeo  ; Francifeus  Bonaccurfius 
Voeta , Miles , Comes  Ù"  Orator . Eb- 
be anche  due  altri  fratelli,  cioè  Etto- 
re , e Matteo , che  fu  Dottore  c Ca- 
valiere . Nacque  Filippo  li  z.  di  Mag- 
gio l’anno  1457.  come  fi  cava  dal  li- 
bro dell’Età  efiftente  nella  cafla  del- 
le pubbliche  tratte  di  San  Gimigna- 
no:  colrifcontro  del  qual  libro  , e 
R z con 
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con  l’eftimó  de’beni  del  1^60,  il  Si- 
gnor Co^pi  ha  cavato  l’ ALBERO 
dc’BU0NACCORSI  , che  noi  qui 
TAV.a  beneficio  di  tutti  abbiam  voluto 
far  pubblico, 

Ilpenfiero,  che  poi  gli  venne  in 
mente  di  mafeherare  il  fuo  cogno- 
me in  quello  di  CALLIMACO,  gli 
nacque  allora  , che  portatoli  a Ro- 
ma fotio  il  Pontificato  di  Pio  IL 
fondò  infieme  con  Pomponio  Leto 
queU’Accademia , ove  i letterati  fi 
trasformavano  inorai  alla  latina,  o 
■'  alla  greca  . Quello  di  CALLIMA- 
CO in  qual  modo  corrifponda  al 
fuo  primo  di  BUONACCORSI  , 
non  viene  si  facil  mente , o almeno  di 
primo  tratto  alla  vifta . Noi  avendo- 
ne fopra  ciò  confultato  il  Sig,  Abate 
Antonmaria  Salvini  , uomo  nella-, 
cognizione  della  lingua  greca  , e-* 
in  tutta  r erudizione,  come  ognun 
fa , eccellentiilìroo  , egli  ce  ne  ha 
ftefo  il  fuo  parere  in  tal  guifa  : ,,  La 
,,  particella  A;  che  fi  trova  fo- 
,,  Jamentc  in  compofizione  delle-i 
,,  parole  , prefa  da  xaeA®*  , bcl- 
,,  lezza;  aggiunta  alle  voci  greche, 
„ lignifica  in  quelle  BONTÀ’,  per-» 


BOZACHI,  poi  BUONACCORSI. 


Neri  Buonaceorfi 


Tona.  XXVI.  TAVOLA  IV.  pag.38*. 


Alcffandro 

j 

Niccolò 
n.  I joo. 


Criftoforo 

Cittadino  Veneziano. 


Angelo 


Antonio 
fu  importato 
nel  1441. 


Pietro 


Matteo 


Giambatifta  Giuliano  Roberto 
n.  14^1,  n.  1467.  0.1470. 


Nìcco.6  jlcopo  aU 


Girolamo 


Fabio 
n.  ifOr. 


CALLIMACO  te , Cavaliere,  c core  e Cava- 
li. 1 43  7.  a.aMagg.  Poeta  n.  1 440.  Uerc 

Conte  c Cavaliere 

P— I .1  I . 


n.  14.8©.  n.ijoi. 


Piero  Ettore  Niccolò  Callimaco  e-  Baftiano  I.  Baftiano  TI, 
11.1485,  0.1484.  0.1488.  Bratto  14(30,  n.  1473.  n*i47^* 

— alijoj.  I 


Lorenzo  Jacopo  Torello  Maf  eco 
n.  1 504.  n.  ip7.  n.  I f 14.  n.ip7. 


Francefeo  Francefeo  Jacopo  Francefeo  Marcantonio  Lodorico  Callimaco  Angelo  Niccolò 

n.  1^33.  n.  iju.  ».xh7- 


f 


s 


} 

\ 
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,,  fezione,  e accerto’.  Kttìkiipùit  è 
,,  quello,  che  i Latini  dicono 
,,  cioè  lacri ficare  con  buon  fuccefio. 
„ Kccì^Tf^yeti  c chiamato  da  Ana* 
j,  creonte  il  pittore  , a cui  s’addi- 
,,  rizza  per  far  dipignere  una  fem- 
,,  mina',  e vale  Artefice  di  bell' ar- 
ti te t e che  riefce  nella  fuaprofef- 
„ fione.  Così  K«A</««;)£®‘,nome  po- 
,>  fticcio  di  Filippo  Buonaccorft  da  S. 
tt  Gì mignano,  vorrebbe  dire  F4«fÌQ» 
j,  felice i combattente ^ Nc 

« farei  lontano  dal  credere,  che  il 
,,  cognome  de' Buonaccorft  fuffe  fta- 
,,  to  da  lui  in  qualche  maniera  grc- 
3,  cizzato , ficcome  ridufie  in  greco 
,,  il  fuo , Scipione  Fortegucrri  da 
33  Piftoja,  facendoli  chiamare  Car- 
33  teromaco,  Kccp7ti>ó{i.cex&‘,cioè  forti 
33  battagliere.  ACCORRER.E  i no. 
,,  ftri  antichi  dicevano  il  correre  ad 
ti  ajutare,  ficcome  ancora  in  oggi 
,,  fi  dice  , dal  latino  accurrere  > c 
,,  corrifponde  al  greco , che 
33  è Correre  al  gridare  che  uno  fen- 
3,  radichi  chiede  ajuto^  quali  T-pèf 
33  Correre  alla  voce e-» 

33  quefto  verbo  /ìouStiy  fta  per  foccor- 
>*  rere  3 fowenire,  aitare-  Truo- 
R 3 „ vali 
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s)  vafi  in  Livio  raanofcritto  citato 
,,  dal  Vocabolario  della  Crufca 
,,  quella  maniera  di  gridare  Accor> 
,j  r’  uomo  , cioè  decorri  uomo  5 aju- 
>j  ta . Adunque  Buonaccorfo  non  al- 
„ tro  lignificherà , che  Buonajuto  , 
3)  Buonfoccorfo  , o Uomo  del  Buon 
j,  foccorfo.  Così  Buonarr noto  vale 
>,  Buona  Giunta,  o Bene  aggiunto, 
5,  dal  verbo  Arrogerei  il  quale  ha 
„ pochi  , o quali  niun  tempo  ì 
„ Uomo,  che  bene  lì  aggiugne,do- 
,,  vec  ilbifogno;  e l’altro  , Uomo, 
„ che  bene  accorre  . Cosi  Buonin- 
„ fegna  , Homo  qui  erranti  cemìter 
»>  tnonfirat  vìam  > come  dice  Ennioj 
,,  e limili:  nomi  tratti  dal  Bene,  e 
,,  e dal  Buono  j nomi,  per  cosidi- 
„ re  , Benagurati . „ Con  la  fuddet- 
ta  ingegnofa  fpiegazionedel  nomedi 
Callimaco  parea  noi  che  molto  bene 
li  accordi  quel  tantoché  neferive  il 
'Ficino  in  una  lettera  a Filippo  Calli- 
maco, polla  nell’ottavo  libro  delle 
fueEpillole,  ove  dopo  avergli  mo- 
ftrato  , che  tutti  hanno  il  proprio 
Angelo  cullode , così  foggiugn^  ; 
xAdmittìs  hac  ver  bis  ( ut  equidem  au- 
dio ) mi  Callimacbe , tanquam  Tlato- 

nis 
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nis  nofirì /elìator  : fed , ut  video,  non 
omnia  hxc  re  ipfa  confìrmas  . j^uod 
enim  unicum  quifque  'honum  habeat 
damonem  , cum  ipfe  multos  apertijji' 
me  bonos  habeas , haudfutis&ffirmas, 
Time  Toefis  ^pollintum  pr^nfert  da- 
monemi  rune  Or  . tona  Mercuvialem  : 
alias  Thilofophia  Saturnium  ’ alias 
gravitasjovium:  femper  & magna- 
nimitas  Martium  i & bumanitas  ur- 
banitafque  Venereum  : ut  Callimachum 
non  polideemonem  cognominare  jure 
poffimus.  SalveigituT,  fulve  herum 
Callimache  polidamon  : immo  vero 
falve  totkns  quot  bonis  damonibus  ob- 
temperans , malis  interim  damonibus 
dominaris  > & qmtkns  prsclare  pu- 
gnans  quod  Callimachus  nomen  fo- 
nai , fuperas  quoque  praclare. 

L’altro  fopraiiome  poi  di  ESPE* 
RIENTE,  che  fi  trova  dato  al  no- 
fìro  Callimaco  , non  da  altro  prò* 
venne,  che  dalla  lunga  cfperienza_. 
che  e’ fece  non  tanto  ne’cafiprofpe- 
ri,  che  negli  avverfi,  elTendo  egli 
fiato  nell’una  e nell’altra  fortuna,  co- 
me vedremo , affai  fingolarc . A que- 
fio  nome  di  Experiens  allufe  Seba- 
fiiano  Rodtaler  , Canonico  della 
R 4 Chic- 
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Chiefa  Collegiata  di  Santo  Andrea 
di  Frifinga,  nel  feguente  Epigrant- 
ina  , che  fi  legge  nella  Storia  del  Re 
Ladislao  fclitta  dal  Callimaco  > 
ilampata  in  Augufla  nel  lyi^. 

Amuratis  Tburcarum  bella  fym 
ranni 

Hunniadijque  tupit  ncfttre  falla  "Ditth  y 
Aut  Varna  claiem  , gemuit  qua  Bijionit 
unda 

Pannonia  ^egemfata  fuprema  party 
CallimacbiHetrafci(  lenga  EXPEli/EH» 
TIA  NOMEN 

Cui dedlt emerito) /cripta  difetta  Ugat, 

Che  egli  poifoffe  dalla  Terra  di 
Sm  CimigriAno  in  Tofeana  , lo  pro- 
vano chiaramente  le  cofe  dette  fino- 
ra , e quelle,  che  in  apprefio  dire- 
mo , non  volendoci  di  vantaggio 
trattenere  in  provare  un  fatto  sì  ma- 
nifcfto  ,*  e qui  folamente  ci  ballerà 
di  accennare,  che  di  molto  fi  è in- 
gannato il  Bayle , il  quale  nel  Tomo 
li.  del  fuo  Dt^ionmo  Critico  pag. 
i2op.  della  feconda  edizione  haafie- 
rito,  che  quello  Letterato cangiaflc 
il  nome  di  Gimignam,  con  cui  egli 
chiamavafiperefier  nato  ìnScin  Ci~ 
mìgnano  nella  Tofeana , in  quello  di 
Callimaco  • 

Ver 
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"Perl*  odio  che  gli  portava  ilTontefi- 
ceTaolo  IL  dal  quale  era  fiato  me  fio  in 
prigione , e tormentato  , fuggifii  in  ter. 
re  da  altro  Solfcaldate  , alio  calen- 
tcs  fole  , per  parlar  col  poeta . impe- 
rocché andò  nella  Polonia , cc.  ) Abbia- 
mo già  detto  più  fopra,  che  il  Cal- 
limaco era  paffato  alla  Corte  di  Ro- 
ma, e che  quivi  con  Pomponio  Leto 
avea  fondata  quella  famofa  Accade- 
mia, ove  i letterati  prendevano  un 
nome  pofticcio , mafeherando  il  lor 
proprio.  A Pio II.  fuccedette  Paolo 
li.  nel  fupremo  governo  della  Chie- 
fa . Quefto  Pontefice  elTcndo  cadu- 
to , per  le  finiftre  informazioni  di 
alcuni  malevoli , in  grave  fofpetto , 
chefottoun  tal  cangiamento  di  nomi 
fi  potede  nafeondere  qualche  fcgrc- 
ta  congiura  contro  di  lui,  fece  in- 
carcerare molti  degli  Accademici,  t 
porlial  tormento  per  faperne  il  ve- 
ro. Il  Voflìoc  di  opinione,  che  uno 
de  i medi  in  prigione,  e polli  al  tor- 
mento foffe  il  Callimaco  , creduto 
capo  delia  congiura  : in  che  piacque- 
gli  di  attenerli  all’autorità  del  Gio- 
vio , che  affai  prima  di  lui  avea  det- 
to lo  fteffo  neU’elogio  , che  fa  di  ef- 
R I fo 
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fo  Callimaco  : Callimachus  antiquo 
nomine  Philippus , Geminiano  Etbru- 
ria  oppido  editus , ìngmium  leClìjJìmis 
literis  B^oma  excoluit  ì nec  multo  pofl 
indignam  infonte  animo  fubit  calami- 
tatem  3 quam  Taulus  Secundus  illu- 
fires  acadmia  /odale s j odio  temere 
concepto , tanquam  maligne  confpiran- 
tes  perfequeretur  i ita  utipfe  ante  alias 
defumpti  grxci  nominis  teus  TOR- 
MENTIS  ^ CARCERE  pcenas  da- 
rei. Ma  in  quello  particolare  il  Gio- 
vio  e’I  Voffiofi  fono  ingannaci.  Il 
Platina,  la  cui  teftimonianza  in  tal 
fatto  c maggiore  di  ogni  eccezione  > 
narra  affai  diverfamente  la  cofa,  e 
dice,  chequando  il  Papa  diede!  fe- 
ved  ordini  per  TarrcHo  delle  perfo- 
ne  fofpette , il  Callimaeo  fu  pretto 
a falvarfi  con  la  fuga  -,  e che  Petre- 
jo  , uno  de’ fuoi  famigliar! , fu  ben- 
nella  fteffa  fuga  arredato,  e poi 
meffo  al  tormento  •,  torto  etiam  Te- 
trejoy  fonoparoledel  Platina,  Cal- 
limachi  comitein  FUGA  comprehen- 
fo , ac  nihil  confefjo  , ec,  E più  fopra 
avea  detto  tra  l’altrc  cofe  effo  Plati- 
na in  difefa  del  Callimaco , credu- 
to capo  di  quella  pretefa  cofpirazio- 

ne  : 
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ne  : Quid  poter at  Callitnacbus  ? quid 
auderct  ì erat  ne  lingua.  & manu  prom- 
ptm  ? Habtbat  ne  ad  tantam  rem  con- 
ficiendam  certos  homines  delebios  <dr 
defcriptos  i quorum  opera  utereutr  ? 
nifi  forte  vellent  Claucum  &•  Tetre- 
jum  SUAE  FUGAE  comites  > atte- 
ros  Gabinios  ac  Statilios  effe  . Gian- 
michele  Bruto,  noftro  letterato  Ve- 
neziano , il  quale  fiorì  parimente.» 
in  grande  ftima  nella  Corte  di  Pol- 
lonia,  dovcefercicò  la  carica  di  Sto- 
rico Regio,  nella  vita,  che  fa  del 
Callimaco , ttampata  avanti  la  fto- 
ria  fopracitata  del  Re  Ladislao  delT 
edizione  Wechelianadel  1600.  con- 
ferma la  narrazione  del  Platina,  e 
dice  cosi  : Ergo  Callmachus  , ftve 
cotifcius  confila  , periculum  facere 
fune  conflanciot  in  tormentis  non  auderety 
five  falfo  injimulatus  , calumniamjt 
etiam  (ibi  timcndam  flatuent  apud 
eum  y qui  idem  calumnine  aucior  & 
judex  effetfuturus  ; meliore  confìlio  DE 
MEDIO  DISCEDENS , ad  Cafimi- 
rum  regem  in  Toloniam  CONFU- 
GIT,  ec. 

Imperocché  andò  in.  Tollonia , dove 
dal  B^e  Cafmiro  fu  dato  per  maefìro  ad 
R 6 
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lAÌbenofuo  figliuolo  i ec.  ) Il  CalH- 
inaco  fuggito  di  Roma , non  andò  a 
dirittura  in  Pollonia;  ma  prima  vagò 
per  molte  provincie  . Jacopo  Gor- 
feio  ncU’anno  1 584.  pubblicando  in 
Cracovia  una  grave  cpoderofa  Ora- 
zione , già  recitata  dal  Callimaco  in 
un  Sinodo  de’Vefcovidi  Pollonia, 
la  dedicò  al  Cardinal  Bolognetti  , 
Legato  Apoftolicoj  e in  quella  de- 
dicatoria facendo  un  magnifico  elo, 
gio  di  cflb  Callimaco  , lo  incomin- 
cia intalguifa;  VbilippuntCallma- 
chunt  Floreminutn  ( dovea  dirlo  da 
San  Giraignano  ) yirum  magno  in- 
genio &fummaeru(iiti(me  , miraqut 
rerum  gerendarum  dexttritate  injiru- 
Pium,  Taulum  fecundumTontificem 
fUGIENTEM(  ecco  un’altro  telli- 
monio  della  FUGA  di  lui  )VARI1S 
que  in  ’R.EClONì&USpericlitatum» 
in  hoc  Tolonorum  regnum  tandem per- 
yenijfe  — nemo  eji  in  hoc  re- 

gno ita  rerum  nefirarum-rudis  , qui 
nefeiat  j ec.  Lafua  fuga  dovette  ef- 
fere  verfo  il  1470.  Fram  in^fia» 
die'  egli  (a)  multo  ante quam contra 

SuU 

( a ) hh  qua  a VtnttU  untata 
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Sultanutn  infeliciter  efi  pugnatum  a 
Tmcis  ' cioè  a dire  avanci  l’anno 
1473. in  cui  Uflumcaffano  Redi  Per- 
fia  , collegato  de’Vencziani,  otten- 
ne quella  fegnalata  vittoria  contra 
i Turchi  all’Eufrate,  nella  qualc^ 
refìò  morto  Amurat  Bafsà  della  mi- 
lizia Europea.  Attefta  egli  pure-#  > 
che  fi  trovava  a Coftantmopoli  ia_. 
quel  tempo , cioè  nello  ftelfo  anno 
1473.  in  cui  il  Sultano  Memet  II.  ri- 
tornò vittoriofo  dalla  guerra  di  Per- 
fia  , e diCaramania.  Ma  quali  fof- 
fero  letravcrfie  delCalliraaco , e i 
fuoi  errori  in  quella  fua  fuga  , e_.» 
quali  provincic  e paefi  vagando 
egli  andafie  , non  dà  altri  meglio 
che  da  lui  ftefio  polfiamo  faperlo  » 
il  quale  nella  lettera , con  cui  egli 
indirizza  le  fue  poefie  latine  ad- 
Arnolfo , Tedaldi,  Fiorentino  » 
fuo  cariflìmo  amico  , efiftencL 
nel  codice  Vaticano  fegnato 
in  4.  deferive  le  fue  craverfie  eoa.» 
molta  dillinzione:  e quivi  ci  fa  fa- 
pere,  che  avendo  corfa  tutta  la  Gre- 
cia, Cipro  , Rodi,  l'Egitto^, 
gran  parte  dell’Egeo  infieme  con  la 
Tracia  j c quali  tuttala  Macedonia, 

final- 
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finalmente  andò  a fermarli  in  Pollo* 
aia  i che  Fannia  Sventoca  > la  quale 
era  una  Oftelfa,  fu  quivi  lafua  pri- 
ma benefattrice  i e che  finalmente-» 
Gregorio  Sanoceo  > Arcivefeovo  di 
Leopoli,  loprefe  adamare  e a pro- 
teggere . Sarà  bene,  che  noi  traferi- 
viamo  in  quello  luogo  una  parte  del- 
la lettera  di  clTo  Callimaco , fecondo 
la  copia  , che  ce  ne  è fiata  comuni- 
cata da  Monlignor  Fontanini.  T^am 
ego , dice  il  Callimaco  , infelici  fato 
a&us  , pojì  peragratam  univer/am 
GRAECI/^.M,  CYPRUM,  RHO- 
DUM,  AEGYPTUxM,  ér.  AEGEI 
WARlS  INSULAS  quamplurimas  t 
THRACIAM  etìam  ac  MACEDO. 
Ni  A E partem  , aU  te  tandem  velati 
profugiumei  rorum  meo'  Um  , metam- 
que  aliquxm  divMifJem  , repente  ob- 
arta  efi , nefariorum  hyminum  operct 
^ infmulatione  , velati  tempeftas 
queedam , qu<e  naufragum , atqite  ex- 
tra omnemfalutis  opem  pofitam , me 
apud  bone  fummum  virum patremque 
ampliffimum  Gregorium  ( a ) Sano- 

cemt 

a ) Il  Dlugollo  lib  XIII.  Hìjlor.  Poto», 
pig.  Sii.  io  chiama  Giorgio,  e non  Gre- 
gorio . 
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cmm  Leopolknfm  metropolitam  eje- 
eif-  qua  res  in  primis  adeomihìgrA- 
yis  & acerba  fuit  , ut  lunge  i^elius 
a£ìum fitilJe  mecumexifiimar:m>  fi  aut 
Ante  infdktm  cajhm  meum  rebus  hu- 
manis  excefjìfjem  , aut  omnim  mn-^ 
quam  in  iltis  fui(ìem . Sed  pojìquam 
gravitas , comitas  » df  elegantia  prae» 
flantijjimi  hujus  viri  mihì  fieri  cotpit 
familiarior  > npetcbam  aliquando  me- 
moria calamitofailla'VEKhGKì'^k- 
TiONlS  ìvìEAE  tempora  i inquibus 
quumvidcrem  t me  a bonarumartium 
cura  & exercitaticne  adeo  akfuifie  , 
ut  ftudiorum  & vigiliarum  mearum 
tantum  velut  umbra  quadam  apud  me 
mamret , revocato paululum  animo  a 
cogitationibus  illis  , quxme  a bonis 
difciplinis  abalknaverant , totamen- 
tee^  attentioneinvitam  &morcshh- 
jusfummi  viri  converfis  ocuìis  velut 
infpeculo  intueri  licuit,  pauca  tnihi, 
in  vita  fecundo  voto  fdicius  , quam 
hoc  adverfo  , contigijje:  nam  quum 
ambitio > corrupti  mores  tempoxum  no- 
firorum  y me  > ut  plerofque  alias , a 
vera  virtutis  norma  ( a ) retraxi fieni ,, 

jtf- 

( a ) Che  il  Callimaco  foflè  nella  fua 

giovanezza  di  coftumi.  alquanto  tila^ 

> 
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^ttvenihm  animum  adeo  illexerant  i 
ut  nifi  hoc  > ut  prius  exifiimayi  > ad- 
yerfi  tnihi  fceliciter  obvenijjst , eome 
pracipitem  egerant , unde  rnihi  in  ve' 
ram  viam  nulla  ejjet  facultas  redeun- 
di . Segue  poi  a dire  de’gran  benefìcj 
ricevuti  da  Dio  in  quelle  fue  difgra- 
zie  per  loricovero  predo  un  Prelato 
si  grande,  e si  dotto  . Dice  finale 
niente  dimandareal  Tedaldilc  fuc 
Elegie  j che  feguono  , in  lode  di 
Fannia  Sventoca  fna  benefattrice^  > 
alla  quale  al  fogl.  1 5.  le  fue  difgrazip 
epellegrinazioni  in  un  poema  deferi- 
ve.  In  qual  tempo  precifamentefof- 
fe  la  fua  ritirata  in  Poiionia  , e la 
fua  dimora  in  Leopoli , non  pollia- 
mo aderirlo  fondatamentsi  ma  cer-; 

to 

feiato,  echepoi ledirgrazie.egli anni,' 
egrimpieghi lo  faceffero  migliore;  lo 
conferma  Monfignor  Paolo  Cotteli  » 
concittadino  di  lui, nella  Tua  bell’ope* 
ra  De  CardinalatHlib.  t,p3.g.77.Eadem- 
que  varietale  bilis  intelligendumeft  ho- 
mines  non  modo  aetatìs progrejftone  muta- 
ri,  fedetiam  f Ape  dijjimiliores  fieri  foli- 
re  fui:  Ó*Callimacho  JANENSI  Poeta 
municipi  meo  contigijfe  f erunt , ^ui  cum 
fuijfet  in  adolefcentia  liberior  , fìc  Aiate 
corifirmata  refirbuit , ut  )ure  poftea  (it 
Dacorum  regibus  adhibitm  agendi  ^ 
io^uendidoSoj , ec, 
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toc,  che  nel  148^,  in  data  di  Leo- 
poli  aiap.di  Settembre  egli  rifpon- 
de  ad  una  lettera  di  Angelo  Polizia- 
no fuo  amico  , fra  le  cui  cpiftole  nel 
principio  del  III.  libro  e lapropofta, 
c la  rifpofta  ritrovali . Certo  è pari- 
mente, che  egli  era  giunto  in  Pollo- 
nia  avanti  il  1476. in  cui  ildi  ip.  di 
Gcnnajo  mori  Giorgio  o fia  Grego- 
rio , Arcivefcovo  di  Leopoli , da  cui, 
come  fi  è detto,  fusi  ben  accolto  e 
protetto.  Certo  è finalmente,  che 
nel  1473.  egli  non  era  per  anchein.^ 
<jucl  Regno  , mentre  già  abbiam.o 
moftrato  , che  allora  trovavafi  in 
Coftantinopoli  , e andava  ramingo 
perl’Afia.  Madopoqiieftononpof- 
iiamo  intendere  in  qual  guifa  fi  po- 
teffc  trattare  nella  dieta  di  Petrico- 
via  di  confegnarlo  in  mano  del  Papa, 
in  quem  dicebatur  conlimffe\ 
quando  cfio  Papa , che  fu  Paolo  II. 
era  già  ufcito  di  vit^  fin  nel  1471. 
cioè  molto  prima,  che  il  Callimaco 
arrivafiie  in  Pollonia  . Può  cfscve , 
chei  fuoi  nemici  credeflcro , che  il 
Callimaco  folle  in  difgrazia  anche 
del  regnante  Pontefice  Sifto  IV.  co- 
me già  lo  era  flato  del  già  defunto 
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Paolo  II.  Qaefto  fatto  per  altro  ci 
viene  certificato  dal  Bruto,  il  quale 
fcrivendo  a Jacopo  Corbinclli  una 
lettera  pofta  nel  libro  IV.  al  fogl. 
l/i.  pag.  i. della  edizione  di  Craco- 
via, dice,  che  il  Callimaco  in  una 
fua  lettera  inedita  a Dreslao  Marc- 
fciallo  di  Poiionia  , fiducie,  che  in 
quella  Dieta  fi  fofse  traetato  di  darlo 
prigione  al  Papa  . Extat  ^uìdem  ad 
eunti  cioè  al  fuddetto  Marefciallo, 
dice  il  Bruto  , "Philippi  Callìmachi 
epìjiola  luculmta , in  qua  queritur  de 
{uo  adverfo  cafuCaBum  enim  eratin 
Tetricovienft  conventu , di  eo  Vontifi- 
ci  maxima  tradendo,  in  quem  dice- 
batur  I{pma  conyarajfe  ')cum  nondu- 
bitet  affirmare  , fì  tantus  vir  affui{]et , 
band  ita  inhumane  adverfarios  in  fe 
fuifìe  animadverfuros  : tantam  enim 
fuijfe  in  Uh  auUoritatem  apud  emnes, 
p art  am  pngulari  de  illius  vir  tute  opi- 
nione , ut  minime  phi  effet  dubitan- 
dum,  quinphifuerit  in  ea  plurimum 
prapdii  > adver/us  inimicorum  po- 
tentiamfuturum . 

Abbiamo  noi  moftrato  più  fopra, 
che  il  Callimaco  fu  affai  difordinato 
e rilafciato  nella  fua  maniera  di  vi- 
ve- 
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vere  negli  anni  fuoi  giovanili  : onde 
non  è maraviglia,  che  il  Platina,  il 
quale  era  anche  poco  amico  (^)  di 
Ini,  ce  ne  faccia  un  ritratto  affai  fvan- 
taggiofo . Volendo  effo  far  conofeere 
a Paolo  li.  che  il  Callimaco  non  era 
uomo  di  tanta  teda  ed  autorità , che 
poteffe  concepire  e guidare  una  con- 
giura , dice  così  : rationes  attulì  , 
tjuamobrem  ncrediretn  Callimachum 
nil  aliquid  tale  unquam  moliturum  , 
nedum  meditatum  fuifk  • qui  cmftlio» 
lìngua  i manu , folicitudme , opibus , 
copiìs  , cUentelis,atmis  f pecunìis  , 
oculis  porremo  careret . Coeculus  enim 
erat , & T.  Lentulo  fomniculvftor  , 
atque  L.CraJJo  ob  adipe  tardior.OmhtO 
quod  nec  civis  quidem  B^pmanus  erat  t 
qui  patriam  liberaret  : nec  praful  qui 
Tontificatumftbii  Taulo  interempto  , 
defumeret , ec.  Pià  fotto  lo  tratta  da 
uomo  dedito  al  vino  > e ne  parla-, 
Tempre  con  poca  o ninna  dima:  ma 
ciò  dee  attribuirli  in  gran  parte  alla 

paflìo- 

( a ) Refpondeo,i'ice  il  Platina  al  Vianelìo 
fuo  fevetiinmo  giudice  nel  fatto  della-, 
pretefa  congiura , me  nunquam  confilio- 
rum  Callimuchi  participemfuijfe  : quippe 
cum  INTER  NOS  SIMULTAS  ejfet 
HAUD  PARVA. 
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paflìone»  pochi  effcndo  coloro  , che 
fappiano  de’ proprj nemici  dir  bene. 
Per  altro  bifogna  credere , che  il  Cal- 
li maco  folTe  uomo  nonfolo  di  gran 
dottrina, ma  anche  di  gran  maneggio, 
cflfendo  folo  c ftranicro  potuto  giu- 
gnere  a tanto  nella  Pollonia,  di  elTere 
adoperato  dal  Re  Cafimiro  > e poi 
dal  Re  Giannalbertofuo  figliuolo  ne 
i principali  affari  della  Corona  , i 
quali  non  tanto  l’uomo  di  lettere  , 
quanto  l’uomo  di  corte  ricercano.  £ 
noi  ben  prefìo  vedremo  , qual  figura 
c’faceflfe  nellf  Pollonia,  e s’egli  raC. 
fomigliava  a quel  Callimaco  , che^ 
in  Roma  era  più  dormigliofo  di  P, 
Lentulo,  e più  dappoco  di  L.  Graf- 
fo. 

Quivi  dalB^e  Caftmiro  fi- dato  per 
maejìro  ad  Alberto  Juo  figliuolo , e di- 
venutopoi fegretario  al  medefinto  Cafi- 
tniro  , fu  creduto  autore  della  Jìrage 
Moldavica,quafichè  fufie  flato  configlio 
di  lui,  che  la  nobiltà  ‘Pollaccafojfeef- 
pofiaper  la  fua  contumacia  al  macello, 
11  Re  Cafimiro  111.  che  altri  dicono 
IV.  di  Pollonia  ebbe  fommamente 
a cuore  la  buona  educazione  de’ fuoi 
figliuoli.  L’anno  I4<jz.  aiTegnò  ad 
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cfli  per  maeftro  quel  Giovanni  D/«- 
gofio  y detto  anche  Longìnot  Cano- 
nico di  Cracovia  , e nominato  Arci- 
vefeovo  di  Leopoli , il  quale  fcrilTe 
in  XIII.  libri  la  Storia  della  Pollonia, 
ìmprefla  più  copiofamente , che  al- 
trove in  Lipfia l’anno  1712.  in  due 
tomi  in  foglio  infieme  con  altri  Sto- 
rici di  quel  Regno  t trai  quali  vi  è 
Stanislao  Sarnicio,  che  nel  libro  VII. 
de’  fuoi  Annali  pag.  1 1 8 y.  fcrive  co- 
si del  Dlugoffo  : 1^61.  Johannes  DIh- 
gofjus  reglis  liberìs  pra:ceptor  defigna- 
fwr.Simone  Okolski  nel  ÌII.Tomo  del 
fuo  Orbis  Tolonus  ftampato  in  foglio  a 
-Cracovia  nel  16^^.  pag.  parla 
cosi  del  Diligono  : Johannes  DlugoS‘3^ , 
praceptor filiorum  Cafimiri  JIL  I^egis 
“Polonia  y Canonicus  Cracovienfts , le- 
gaiionibus  plmimis  adfuit  > & a&a 
Polonica  latino  [ormone  confcripfìtyno- 
tninatus  jLrchkpifcopus  Leopol.  obiit 
14S0.  Simone  Srarovolfcro  parla-* 
limilmente  di  lui  con  non  poca  lode 
nella  Storia  de’  Vefeovi  di  Craco- 
via, c in  altri  fuoi  libri , e in  quello 
degli  Epitafì  intitolato  Monumenta 
Sarmatarum  (a)  rifexifce  l’ elogio 


(a)  CracovU  , infoi. 
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fepolcrale  di  eifo  pofto  nella  Chiefa 
di  Santo  Stanislao  (aj  in  Craco- 
via , che  è quefto  : R.  P.  D,  JOAN- 
NES.  DLUGOSSUS.  DE.  NIED- 
ZIELSKO.  ILLUSTRIUM  . FI- 
LIORUM.  REGIORUM.  INFOR- 
MATOR.  CANONICUS.  CRA- 
COVIENSIS  . HUJUS.  MONA- 
STERI!. PRlMARiUS.  INSTI- 
TUTOR.HIC.SEPULTUS.  RE- 
QUIESCIT.  ANNO.  DOMINI 
MCCCCLXXX.  DIE.  X.  MENSIS 
MAH.  ORETUR.PRO.  EO.  Diluì 
parla  fimilmente  il  Voffio  nel  HI. 
Libro  deHifior.  Latinispig.  565.  ma 
prende  al  folito  molti  errori.  I.  Lo 
chi&mà  Duglo/So } ^Duglofco  in  luo- 
go di  Dlugofo  . a.  Lo  dice  Vefcovo 
di  Leopoli  in  luogo  di  t^ircivefcovo  > 
ma  fufolamennte  nominato  a quella 
dignità,  elTendo morto  prima  di  an- 
darne al  poflclTo.  j.  Dice  , che  le 
Storie  di  lui  erano  manofcritte  , 
quando  una  gran  parte  n’era  già 
ftata  più  volte  ftarapata  . 4.  Ripo- 
ne la  morte  di  lui  a i XXVII.  di 
Maggio  deiranno  1480.  ly.KalJu- 

nii  . 

(a)  Il  DIugOiTo  fcrifle  la  vita  di  quefto 
i>anto  Vefeovodi  Cracovia-, 
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nii,  edoveadireai  X.  di  Maggio. 
Di  quefto  Scrittore  (ì  dicono  molte 
cofe  onorifiche  nel  Maggio  Boilan- 
diano  Tomoli,  pag. 

Al  Dlugofio  diede  il  Re  Cafimi- 
ro  ) non  fappiamo  , fe  per  fiicceflb- 
re , o per  collega,  nella  educazione 
de’Principi  fuoi  figliuoli,  il  Callima- 
co : & proprutcsptore  filiis fuits 

attefta  di  lui  il  Cromero  al  libro 
XXX.  de  rebus gefiìs  "Polonorutn  pag. 
440.  dell’ edizione  Birckmannica  di 
Colonia  delijSp.  Sicché  non  fola- 
mence  fu  maeftro  del  Principe  li- 
berto , come  dice  il  Voìfio  , o più 
torto  Gìovannalberto  > ma  ancora  de- 
gli altri  quattro  figliuoli  del  Re  Ca- 
fimiro,  che  io  fece  anche  Regio  Se- 
gretario, nel  quale  ufficio  continuò 
parimente fotto  il  Re  fuo  figliuolo: 
DIVI  OLIM  CAZIMIRI  ET  [O- 
HANNIS  ALBERTI  POLONIA 
REGUM  SECRETARIUS  ACCE- 
PTISSIMUS:  fta  fcolpito  nel  fuo 
Epica  fio . 

Nè  folamente  in  quelli  onorevo- 
liffimi  impieghi  fi  valfe dell’opera—, 
del  Callimaco  il  Re  Cafiniiro,  ma 
in  altre  ancora  importanti  legazio- 
ni, 
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ni,  alcuna  delle  quali  noi  toccheremo 
qui  di  paffaggio. 

L’anno  1474.  dovendo pa (fa re  in 
Pollonia  per  andare  ambafciadore  al 
Re  UiTumcaffano  di  Perfia  Ambro- 
gio Contarini,  Bernardus  JuJìinianus, 
dice  il  Callimaco  nell’  opufcolo  de 
bis  qu/s.  a Venetis , ec.  monuit , ut  po/i-  ■■ 
qua.m  ad  T?olonice  B^egem  diverti/jet  , ,j 
'diUgenter  C&llimachum  interrogaretì 
de  rebus  Tartarorum  . Le  inftru- ] 
zioni  del  Callimaco,  pratico  di que*  ' 
paefi  edc’lor  coftumi,  fu  utile  ali’’ 
ambafciador  Contarini,  Poco  dopoii 
ebbe  ordine  il  Callimaco  diportarli' 
in  Roma  al  Pontefice  Sifto  IV.  per: 
follecitargli  affari  della  lega  contrai 
il  Turco,  e infieme  jujfùs  ejìdé 
fecedere  ad  Venetos . 

Nel  1475^.  07^.  pafsò  legato  Re- 
gio in  Cofiantinopoli  per  le  cofe  del- 
la Vallachia  minacciate  dal  Turco:; 
con  la  quale  occafione  vifitò  molte 
Provincie  dell’  Imperio  Ottomano., 
Volachic^e  , fon  fue  parole,  te- 
/litucndie  caufa  & confervandt^ , a Se- 
renifj.  B^ege  Tolonia  ad  Turcutn  Le- 
gatus,  marìtitna  omnia  inferioris  My-\ 
//<c  ac  Thracì^e,  dura  progredior  ; Ms- 

ditcr- 
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diterranea  vero  ad  Macedoniam  uj^ 
que  & fuperiorem  Myfiam  i inter  nd~ 
cundum  perluflravi , 

Nel  I48<j.  il  Re  Gafimiro  lo 
fpedi  ambafciadore  aU’Imperadore 
Federigo  111.  e quindi  alla  Repub- 
blica di  Venezia  , acciocché  trac- 
taflfe  la  lega  centra  il  Turco  : 
itaque  pUcuit  B^egi ( fcrive  c(To  Calli- 
maco neU’opufcolo  tante  volte  alle- 
gato ad  Cafirem , 

^/ubinde  Venetias  Legatu-nde  rebus 
ejufmodi  proficìfei . Ui  t.imeu  cum  au- 
éioritate  majori  omnia  utrobique  tra- 
dlarentur  , collegas  duosex  primoribus 
Tolonorum  illi  addidie  . krat  Cafar 
tunc  Cotonile  , reverfus  a coronatio- 
ne  filli  Jui  Maximiliani  , cui  per  eos 
dies  (ciò  era  feguico  il  di  i6.di  Feb- 
braio deir  anno  I48(j.  nella  Dieta 
di  Francfort)  (td  Imperii  fvcietatem 
admijjo  B^omanorum  regnum  commife- 
rat.  Sbrigatoli  in  poco  tempo  dalla 
Corte  Cefarea  j pafsòin  Venezia-.  > 
in  tempo  che  da  gravillTina  pcftilenza 
era  affai  rooleftatajonde  allora  fu,fic- 
comeegli  narra  nell’opufcolo  fopraci- 
tatOjchealla  prudenza  de’ Padri  par- 
ve fpediente  di  creare  un  nuovo  Ma- 
TomoXXn.  S gi; 
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giftrato,  cioci  tre  Provveditori  alla 
Sanità,  per  le  cui  diligenze  non  an- 
dò molto,  che  la  città  rimafc  del 
tutto  libera  efanaj  dr  quoniamfru. 
fira  yidcbatur  ab  externis  pax  qiuefitat 
populante  quotidie  civitateìn  piflilm- 
tia  , quoniam  nulla  re  magis  "Pulgari 
credtbant  , qu.  m attreSiacione  yefti- 
mentorum  ut  ufiliumque  aliorttm,  audì 
in  ufu  morkntium  fuijf^nt  j opportune 
exe-ìgitavit  (il  Di  ge  Marco  Barbari» 
go  )novum  Magifìratum  ertati mir>er- 
fisejufmodi  moriuorum  fupcllebiìlìbus 
ccticremandis , fcponendifque  ad  cer- 
tuni tempus  babitatoribus  de  funeflìs 
Aomihus , me  minus  commerciis  inte- 
rea  inbibendis  -,  qua  cura  contagiale  fub- 
lata  effiebium  e fi  , ut  peflis  paulo  pofi 
cmnitìo  cejjkverit . Più  di  due  meli  li 
trattenne  egli  in  Venezia  , onorato  i 
c ftimato  da i principali  Senatori  e: 
Gentiluomini  della  città.  Callimachus, , 
fegue  a dire  egli  fteffo,  Jupra  duos 
ntenfes  in  ciyitatc  rcmanfit , exptUans 
quid  renuncìaretur  a Veneto  Oratore  ex 
C onfiantinopoii , ad  quern  de  rebus  “Po- 
loni Senatus  fe fcriptururn  affirmave- 
rat . Segui  in  quello  mentre  il  di  14. 
Agofto  dell' anno medefirao  1486.  la^ 

mor- 
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raerte  del  Doge  Marco  Bsrbarigo  , 
i cui  funerali  e’ deferivo  con  molte 
curiofe  circoftanze,  che  qui  non  è 
luogo  di  riferire.  La  fua  cafa  era-, 
frequentata  da  fprincipali  letterati , 
che  allora  qui  fi  ritrovavano,  fra 
i quali  non  lafcia  di  nominare  Lodo- 
vico  Mocenico,  Pandolfo  (4)  da_. 
Pefaro , Benedetto  Brognolo  , Gior- 
gio Valla,  Giovanni  Calfurnio, Nic- 
colò Leonico,  L.  eretico  , Antonio 
Albertini,  ed  Emiliano  Cimbriaco  . 
Finita  quella  fua  ambafeiata  il  Calli- 
maco , egù  cum  Sen^tu  ut  mgotiunt 
fufcipcret  Y enunci andt  q'AÌdtjuid  fubitu 
de  ( daCoftantinopoh,  donde  tarda- 
vano le  rifpofte  ) affertur  abiit<iue  in 
V aloni  am . 

Per  la  fteffa  occafionc  andò  anche 
ambafeiadore  al  Pontefice  Innocen- 
zio  Vlll.al  quale  recitò  una  eloquen- 
te orazione  per  indurlo  a prender  1* 
armi  contra  il  comune  nemico. Tor- 
nato in  Pollonia  , il  Re  Cafimiro  lo 
rimandò  ambafeiadore  a Cofiancino^ 
poli,  dove  ftabill  una  tregua  di  due 
anni.  T^ec multo pofè , parla  egli  fìef- 
fo  di  fe  medefirao  , cum  nihi,  a 


(*)  CiohiiCthnMfdt 
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V ’.netiSifignificaretur , miffus  a l{ege  ad 
TurcHm,  pacem  cum  ilio fima'pit  in 
biennium . 

Nel  1488.  fa  amareggiata  Ja  fua 
profperità  da  un  incendio  della  fua 
chegliarfe  con  le  fu  e robe  i 
fuoi libri,  c alcuno  de’ fuoi ferirti  : 
della  qual  difgrazia  gliene  portò  uf- 
ficj  di  condoglienza  Benedetto  Bro- 
gnolo,  pubblico  ProfelTore  di  uma- 
ne lettere  in  Venezia , e maeftro  del 
celebre  Egnazio  , con  una  lettera  in 
data  di  Venezia  li  iS.  Ottobre  dell’ 
annomedefimoi4SS.  Ja  qual  lettera 
fìa  a car.  157.  d’un codice  cartaceo 
in  4-fcritto  a que’  tempi , contenen'-- 
te  alcune  Opere  del  Callimaco,  co- 
me in  apprclTo diremo,  ed  efiftente 
nella  libreria  de’  PP.  CamaJdolefi  in 
San  Mattia  di  Aiutano,  la  quale  ora 
lì  va  difponendo  in  buon  ordine  per 
la  cura  clic  fe  n e prefa  il  pio  e ze- 
lantillìmo  Abate  di  quel  Moniftero  il 
P.  D.  Andrea  Ro'Jini.La  fuddetta_» 
epiftola  porta  quella  infcrizione:  Epi. 
flou  ob  exujìam  Hifioriam  a Callma- 
chooditttniy  cioè  quella  della  Vica_. 
del  Re  Eadislao.  BenidìUut  Brogno~ 
lus  tidemCallimacho  ExpsrientiS.T. 

Do 
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D.  Vridìe  quAin  tute  hunianucuis  littc- 
vas  acccp Ifcm  ide  incend'O  tuarumn- 
Tum  ex  ^ nonio  nojìro  libertino  ( is 
enim prius  me  convenerat  quam  T^ico- 
laus)intellexeram , ec.  e più  fotto  : 
Cum  enim propter detrimentutn  rernm 
omnium , quas  ignistibi  ajJumpfìtiVe- 
heimntcr  doluerim  > tamen  propter 
amijjìonem  hiJìoHie  tu£  , fi  non  e/i 
forfitan  mdeeam  repans  , quam  ob 
ullam  aliam  rem  magis  doliiì ì ac  do- 
leo. 

Nel  1492.  altro  grave  co/po  gli 
fopragiunfe , cioè  la  morte  del  Re 
Cafìmiro , fuo  fingolare  benefattore  ; 
al  quale  peròeflfendo  fucceduto  nel 
Regno  dopo  qualche  contrailo  il 
Principe  Giovannalberto  fuo  figliuo- 
lo, e difcepolo  del  Callimaco,  il 
credito  e la  fortuna  di  quefto , che 
fotto  il  Re  defunto,  era  fiata  gran- 
didima , crebbe  ancora  di  molto,  e 
fall  al  colmo  della  grandezza . Nin- 
na cofa  d’importanza  tratta vafi  nel- 
lo Stato,  che  non  padaiTeper  fua_. 
niano , e non  fi  reggeffe  per  fuo  con- 
figlio. Il  Gorfeio  fopracitato,  nel 
magnifico  elogio  che  fa  al  Callima- 
co, dice  le  feguenti  cofe,  le  quali 
S 5 noi 
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■oi  ftimiamo  ben  facto  di  trafporta- 
re  a mot^a  motto  in  quefto  luo- 
go, per  cflfcr  molto  e ben  degne  di 
eflfer  lette  a gloria  ed  onore  dell’  Ita- 
lia, madre  di  un’ uomo  sì  grande  , 
qual  fu  il  Callimaco:  Sed nullumnem 
gotiutn  publicum , nulla,  de  I^ip.  no» 
flr a Calate  confultatiot  nulla  de  pace  t 
belloque  vel  inferendo  , vetpropul/an' 
do  deliberatio  eo  tempore  incidit , cut 
ille  nonfolumnon  interfuiffet  y yerum 
etiam  non  prafuiffet  i nullam  partent 
^eip.  regni  noflri  B^ex  Albertus  fine 
Thilippo  Callìmacho  attìngere  mquant 
voluit . lllìus  ìngenio,  confiliisy  ac prtt- 
dentìanitebatur:  cum  hoc  UleB^exde 
bello , cum  hoc  ille  de  pace  confiliafua 
communicabat , & Irne  uni  omnia  tri- 
buebat.  Tantum hievìr  ingenti y eru- 
diiionis  & prudenti^  opibusy  autori» 
tatìs  pofitjjìonem  fibi  apud  Bjegem  para- 
yerat  y utunus  omnia  pofjet-  qua  in 
te  patientiam  noCirorum  hoininum  il- 
lius  temporis  miramur , qui  tantum  in 
fuo  regno  peregrino  homìni  licere  pofje 
pajfi funt  y quantum  ms  hujus  ipfms  re- 
gni heredibus  y &ma]<frum  fuorum  in 
hanc  I{emp.  meritis  &fuo  ingenio  > 
yirtmet  & in  rebus  arduis  agendis  > 
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faluteque  l\eip  tuenda,  fmgulari pru~ 
(lentia  ac  fiudiu  commeniatìs  , licevt 
aut  nonfnimus , aut  (egre  jó' non  fìtte 
dolore gemituqueferimus . Sed  credo  * 
m^jores  noflrosnon  tam  homines  y qui 
aut  unde  efìent , quam  regni  commoda , 
qua  ex  illis  caperent , vel /perarent,at- 
tendiffe  j omn  aque  commodis  & or- 
nameatis  regni  Jéjlimaffc:  ac  propt cr- 
ea ingenio  illi  admirando  Thilippì 
multum  ladulftffì  f regioque  mimo  ac 
yoìun  aii  multum  fervivifje . "Propria 
enim  gentis  nofìra  fernper  virtus  ea  fuity 
regibusfuis  &illibatam  fidem ferva- 
re,<&  multum  illis  indulgere^  volunta- 
tique  eorum  morm  gerere  : quod  quunt 
alias  fernper , tum  vero , ^Alberto 
ge  regnante , demonflrarunt  yquum  ho- 
m 'memperegrinum  y &patriam  fuam 
fugientem  tantum  pojje  inter  fe  apud  Bp- 
gem  fiium  aquijfimo  animo jtfrent  j ac 
Thilippum  Callimachum  non  jam  Flo- 
rentinum  hominem, f ed  Tolonum  apud 
feefie  y tantas  res  in  regno fuo  agere 
vellent . Felix  fuga  Callimachi , quei 
tantampotentiam,gloriumfplendoremy 
ac  tanras  opes  quafìerit  ! ^i  quidem 
Callimacbus  non  modo  fecuritatem  > 
verum  etiam  opes  in  hac  Bpp.  natlus  , 
S 4 pr&- 
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prxtereat  <ju<eapud  P^egemobiret  of- 
ficia ac  numera  puhlìca , multamlite- 
ris  operam  dedit , multa  legit,  multa  li- 
teris  mandata  reliquit , quorum  ma- 
gna pars  in  priyahrum  fcrinìis  apud 
nos  tenentur  , rei  quod  ìpfe  in  lucem 
publicam  prùdere  noluerit  y yel  quod 
fatofuo  interceptus  edere  omnia  non po- 
tuerit , equibus  Jcriptis  hxc  , quam 
ad  te  mitto  i llluflriffime  Cardinalis  , 
Oratio  efi.  Fin  qui  iJ  Gorfcio  ,coI  cui 
fentimento  conviene  quello  del  Cro- 
meronel  libro  citato;  Quum  autem 
infamiliaritatem  Jo-^lbertife  itifmuaf. 
fetyplurimum  apud  eum  gratin  ^ confì- 
lio  valuit  ufque  adeo,  ut  quum  Johannes 
otlbertus  PexfaPlus  efiet,Callimachi 
arbitrio  magifiratus  honores  manda- 
rentury  eirrespler<!eque  omnes  public<6 
&pnyat(XP^egis gererentur y ec. 

Tanca  grandezza  non  andò  fcom- 
pagnata  dalTinvidia  edalla  malevo- 
lenza , Difficilmente  poteano  indurli 
i Poi  lacchi,  nazione  fiera  e gelofa  de* 
fuoi  diritti  , a fofFerire  , eh’  uomo 
privato  e ftraniero  potefTe  tanto  fo- 
prailRe  , efopra  ilRegno.  Non  fi 
mancò  pertanto  di  perfeguitarlo  , e 
di  tendergli  inlìdie  e nell’onore  c 

nel 
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nel  grado:  ma  a tutto  fu  fuperiore 
e la  fortuna  e la  virtù  del  Callima- 
co . 

Fu  creduto  autore  iella  fìrage  Mot-- 
dayica  ,quafichèfofse  flato  confìglio  di 
lui , che  la  nobiltà  Tollacca  fojse  efpofla 
per  la  fua  contumacia  al  macello  ) L’ 
accufa  viene  dai  Giovio , il  quale  ag- 
giugne,  che  gli  emuli  di  lui  tanto  fe- 
cero , che  fu  cacciato  di  corte  -.itaque 
Callimachus  ^'ilberto  filio  prxceptor 
datur  i a quo  demum , pofl  Cafimiri 
patris  ìnteritum  ad fummum familia- 
ritatis  atquepotemw  locum  evetius  eflt 
tanta  Tolotiorum  conflernatione , odio- 
que  , uteum>  tanquam  impium  > 
MoldaviciS  cladis  authorem  , tyranni- 
demque impotenti  imperio  exercendam 
Fegi Juaderet , aula  extruftrint . Egli 
c però  bugiardo  il  Giovio  c nell’  accu- 
fa del  Callimaco , e nella  pena.  La_. 
ftrage  Moldavicaa vvenuta  nel  145)^. 
avvenne  per  la  perfidia  di  Stefano 
Principe  di  Moldavia  : poiché  con 
rinterpofizione  di  Ladislao  Re  di 
Ungheria  effendofi  rappacificati  il 
Re  Giovannalberto,  e^l  Principe-» 
Stefano  preffo  la  città  di  Soczavia:7«- 
terea  in  reditUj  feri  ve  ilSarnicio  ,, 
S s jam 
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^am  nibil  tale  mfiris  opimntibusy  cum 
Jjflvam  Bocovetìam  ingrejfi ejjent  > 
phams  fcedifragus  tam  a fronte  ì; 
quam  a tergo  y eos  aggreditur , ma- 
gnamque  firagem  in  nofìris  edidit  » 
domplures  captivos  fecum  abegit , ec. 
Non  molto  dopo  raori  il  Callimaco  * 
c noi  vedremo  , fe  la  fua  morte  fe- 
gui^e  inefìlio  e fuor  della  Cortei 
Reale,  come  il  Giovio  pretende:  ma 
prima  vuole  il  buon’ ordine,che  rife- 
riamo un’ alno  colpo  tentato  contra 
qucftoinfigne  miniftro  da’  fuoi  nemi-. 
ci  fin  fotto  il  regno  di  Cafimiro  ^ 
Narra  Martino  Cromero,  che  i 1 Cal- 
limaco cffendofi  tirato  addoffo  Tedio 
de’  Cortigiani  per  li  favori , de’  qua- 
li SuaMacftà  continuamente  lo  ri- 
colmava , eglino  però  per  timore»* 
della  potenza  di  lui  non  ardivano  di- 
chiararfi:  qmreìngentem  ftbiinvidiam 
apud  Tolonos  Ca  flìmacus  conflavit  , 
quatamen  ntetupotentia  e^us  occulta 
àliquandiu , feoppiò.  final  mente,,  allo- 
ra che  mandato  ambafeiadorea  Ve- 
nezia ed  a Roma,  concepirono  fpe- 
ranza  ifuoienioli , che  egli  non  fof- 
feper  ritornar  pià  inPollonia.  Sed 
%Hrfusy  contìnua  a,  dire.  lo^Storico  », 

eo, 
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eo  reverfo,  non  tam  refedit  > qmm  dif- 
fmulata  efl,  QUOAD  illeVlXlT  : 
Terminò  dunque  foJafnente  con  la 
mortela  felicità  del  Callimaco  : cofa 
rara  nei  gran  Miniftri,  erariflìma 
ne  i gran  Letterati.  Della  fua  morte 
parleremo  più  fotto , dovendo  ora 
noi  feguitare  il  Voffio , il  quale  paflfa 
a riferire  alcuna  delle  Opere  del  Cal- 
limaco. 

I . itmcdefmo  ejìendo  in Vollonia fe- 
ce un'  opufcolo  dell  cofe  fatte  dai  Ve- 
net^hni , per  eccitarci  Tartarie  i Ter- 
fiani  contra  i Turchi . Trovafì  Rampa- 
to ne  i Comentar  'i  delle  cofe  Tergane  ) 
11  titolo  deiropufcuio  fopradetto  è ’l 
fegoenre:  T,  Callmachi  Expeiientìi 
Hijìorìa  d^bis  qua  a V.n.tis  tentata 
funi , T^rfis  ac  Tartaris  contraTurcos 
ynovendis}:  nè  folamcuce  n trova  ftain- 
pato  nei  ComcntarìrerumTerficaruniy 
ma  an(  he  da  fe  j c ia  puma  edizione* 
nel  frontifpicio  della  <juale,  dopo  il 
titolo  fopradetto  , lì  legge,  «o«yo- 
lum  ver borum  degamia  c<.nfcripta fin- 
gnlariy  verum  ctiam  multis  gravifji- 
mis  confultationtbus ad  td  bellum  con- 
feiendunt  nfertuì,  ne  lu  tacca 
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no<e  , ex  officina  Scceriana  . Ky4nno 
M D.XXXIII.  in  4.  infieme  con  l’Ora- 
zionea  Innoccrizio  Vili,  dedicata  da 
Niccolò  Gerbelio  Jlluflriffimo  Tan- 
cipi  D.  Pppenho  Tatatino  ^heni,utriuf~ 
qite  Bavaria  Duci, Corniti  in  ì^ddenfj^ , 
fuo  Clementiffimo  Domino . In  princi- 
piodella  Storia  fuddetta  v’è  una  let- 
tera dedicatoria  di  Mattia  Dre  vezio  > 
Segretario  del  Re  Alberto  , c difce- 
polo  di  elTo  Callimaco,  Magnifico  Ta^ 
tricio , ac  Sapienti ffimo  Senatori,  M* 
Antonio  Mauroceno , il  quale  dipoi 
perlifuoi  infigni  meriti  fu  Cavalie- 
re c Procuratore  di  San  Marco , e. 
morì  d’anni  7f.  il  di  8.  di  Aprile  1* 
anno  r^o5>.  come  fi  raccoglie  dalla-, 
fuainfcrizione  fepolcrale  porta  nella 
ChiefadiSan  Francefco della  Vigna 
in  Venezia.  Che  il  Drevczio  fofle 
fcolaro  del  Callimaco,  lo  abbiamo 
dalle  parole  dì  Piero  Duino,  Vefco- 
vo  di  Urat  isla  via , prodotte  dal  Dre- 
vezio  nella  fuddetta  lettera  al  Moro- 
fini. Ta  vero  rV/r,eioc  al  Callimaco  >, 
fono  parole  del  Vefcovo  al  Dreve- 
zio,  a quo  EDUCATUS  fis&  BO- 
NIS  ARTIBUS  INSTITUTUS  , 

nul- 
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nullutn  genus gratite  > aut  folidius,  aui; 
quod  malie  debeat . referre potes  .quam 
flperfuafcYis , ut  boa i viri  vjficiofun- 
gens  y illos  a quibus  ornatus  efi , at~ 
que  auEtus  fere  omnibus  humxnte  for- 
tunts  dccoris , viciffim  crnet  ipfe  > itn~ 
mortalitct  'que  commcndeticoaìe  quali 
parole  vicn'  eforcato  il  Drevezio  a 
ibllccicare  il  Cai  limaco , perchè  feri- 
va la  Storia  de  i Re  Cafimiro  e Gio- 
vannalberto,  dai  quali  ogni  fua  for- 
tuna e grandezza  riconofceva  . La 
medefima  Storia  fu  poi  rillampata  ne 
i Comcntarj  rerum  Terftcarum  a c» 
402.  dclTedizione  di  Francfort  1601, 
in  foglio  . Nc  abbiam  veduto  anche 
un’efcmplare  fcritto  a mano  nel  co- 
dice della  libreria  di  San  Mattia  di 
Murano  alla  pag.i.  fino  alla  pag.73. 

2,  Scrive  la  Storia  di  Attila, 
che  fuote  andare  unita  con  la  Storia 
garica  del  Buonfini  ) La  Vita  di  Attila 
delCallimaeononfQlo.fi  trova  infe- 
rita fra  le  cofe  Ungariche,  ma  an- 
che a parte . Ve  ne  ha  una  fatta  Ha- 
ganoXi  I f 5 1.  /»4.  Ella  fu  anche  ftara- 
pata  in  Bafilea  da  Bartolommeo. 
Weftemero  i5’4i.  in  8.  acar.  350.. 
della  fua  collezione  iftorica  intitolata 
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Opus  Hifioriarum  noflru Iaculo  conile- 
nicìUiffimum  . Giovanixi  Sambuco  la 
inferi  a car.Sf}.  nellaraccolta  delle 
cofe  Ungariche  ftampata  in  Frane- 
forc  da  Andrea  Wechelo  I j8  i.  in_* 
foglio.  Altre  volte  ancora  fu  'm- 
preffa;  ma  la  prima  edizione  fi  è 
quella  che  ne  abbiamo  veduta  in  4. 
fenza  nomedi  Itampatore»  e fenza 
efpreflìonedi  luogo»  odi  anno.  Vi 
fono  in  principio  alcuni  verfi  di 
Quinzio  Emiliano  Cimbriaco»  intito- 
lati; Cimbr  idei  poeta  protrepticon  in 
*AttìUm  C allimachi y dai  quali  verfi 
fi  raccoglie»  che  maeftro  del  Cim- 
briaco era  flato  Ognibene  Leomee- 
no  » letterata  Vicentino  di  fommOi 
grido  alfuo  tempo  : 

Iti  ccetusjuvmHm  bonos  frequenta, , 

Quales  Omnibonus  fchoks  hab&- 
bat 

Pricceptor  meus. 

Il  detto  Q.  Eoiiliano,  Cimbriaco  „ 
famofo  poeta  latino  » fu , come  al- 
trove abbiamo,  detto  » di  patria  Vi- 
centino , maftabilito  di  famiglia  nel 
Friuli  i,  dove  fiorì  nel  fine  del  fecoloj 
XV.  Profefsò  le  buone  lettere  in_» 
Pordenone  ( da  lui  detto  TortunaonU. 

urbi  ) 
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«rèi)  nel  1 48 p.  onde  verfo  quel  tem- 
po dovette  forfè  feguireper  opera 
iua  l’edizione  fuddetta  óe\ì' ^ttìln 
del  Callimaco  j c probabilmente  in 
Trivigi,dove  inquel  torno  medefimo 
furono  impreflì  altri  componimenti 
di  eflfo  Cimbriaco . llGiraldi  però  » 
che  nel  libro  I.  de’  Poeti  del  tempo 
fuo  nomina  un  libro  di  Elegie  del 
Callimaco , dicendo  del  fuo  Attila  i 
fed  parum  hic  ntihì  ^ttilas  efi  cognì^ 
tus  : dovea  forfè  fupporrc , che  fof- 
feferitto  in  ver (ì,  quando  il  mede- 
fimo  c in  profai  Ma  ritornando  all’ 
edizione  fuddetta , fuccede  quivi  a 
i vcrfidcl  Cimbriaco  una  lunga  pre- 
fazione di  elio  diretta  alTImperado- 
re  Mafilmigliano  I.  allora  Re  de’  Ro- 
mani: Quintius  Hjemìlianus  CimbrU- 
CHS  m<4ttil<c  Callimachi  aufcuUatio- 
nem  ad  Maximil.  D.  Thederici  Cafaris 
F.  Epm.  Eegem  augufiiffimum  : dalla 
quale  fi  trae  , che  quefta  prima  edi- 
zione fu  promolTa  da  lui  fopra  l’ori- 
ginale del  Callimaco  fuo  amico;  e 
ciò  ad  iftanza,  come  egli  dice,  di 
Giorgio  Elicerò  > Capitano  di  Porde- 
none, e di  Princi valle  Mancica,giu- 
xiufconfnlto  della  medefima  città 

cete- 
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ceterumigo  illius  opufculum  (del  Cal- 
limaco ) imprp.jjoribus  dandunt 
ejjst , dì  archaypo  anjcu  Itavi  > non 
quianecejjAm  erat  fed ut  Georgio  Hjlte- 
ch'jr  'Ponunaonia  urbis  pr.  fetìo , viro 
pri(c4i  tum  gravitatisi  tummagnifi' 
ceniiiè -,  dt"  VrincivalUo  Manticitju~ 
rifconfulto , tui  noniinis  dr  glorile  ftu- 
diopfJìmiSiob/equerer.Dopo  quella  pre- 
fazione vengono  altri  verlìdel  Cim- 
briaco  in  lode  dell’  opera , alcuni  de' 
quali  cominciano  : 

Attila  Callunachi  Regem  wfure 

tUrtl 

Carfe  iter  ó'faufic  limìaa  tange  pede . 

Nel  fine  v’  ha  un’ epigramma  dello 
ftelTo  a Lazzerino  Riminefe,  chia- 
rilfimo  Condottier  d’ arme  de’ Vene- 
ziani j e per  ultimo  altri  verfidi  lui 
al  Callimaco.  Un  codice  in  cartape- 
cora in  8.  il  quale  con  la  (loria  del 
Gallimacocontienc  anche  i verfi  e la 
prefazione  del  Cimbriaco  , ne  ab-, 
biam  veduto  nell’  infigne  libreria  E- 
ftenfe  del  Sereniamo  diModanai  c 
un’altro  pure  fc  ne  conferva  prelfo. 
Monfignor  Fontanini- 

5.  Fece  parimente  tre  libri  delle 
cofe  operate  da  Ladislao,  Bp  di  Tollot 

ak  *, 
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nìa  j e dì  Ungheria  : i quali  pure  fi  tro- 
vano tra  glifcrittori  delle  cofc  Unga- 
riche) Anche  della  prima  edizione  di 
qiieft’ Opera  del  Callimaco  noi  ren- 
deremo qui  conto.  Ella  iifci  con_. 
queJlo  titolo  : V.  Cdlimachi  Gemi- 
nianenffs  Hifioria  de  I{ege  Uladislao  » 
feu  elude  h'arntnfi . tAugu(ì<e  Vindelico- 
runiiper  Sìgìfmundum  Crim&Mat- 
cum  Wirfung , i f i p.  /»  4.  E vvi  ixi_» 
principio  una  dedicatoria  in  data  di 
Frifinga  nel  detto  anno  da  Sigifmon- 
doScheufler,  Canonico  di  Frifinga, 
ad  Egidio  Rem  , Dottore  di  Legge  , 
e Canonico  di  Palla  via  ; ove  chiama  il 
Callimaco  non  vulgaris  notte  Infiori- 
€um\  e dice,  che  queflo libro  man- 
datogli per  mancia  nel  capod’anno  , 
gli  farà  grato  , vel  vb  Callimachi  no- 
men , cui  fi  nihìl  addatur , abunde  fa- 
tis  laudis  continet . Si  ha  argomento 
di  credere , che  quella  ne  fia  la  prima 
edizione,dalle  feguenti  parole  di  elio 
Canonico  Scheufler:  quod  autem  hxc 
hifioria  ujque  in  prtefens  edita  non  efi, 
in  caufafuifiè exifiimo  , quod  inibi cer- 
tamina,  & domi,  (ér  militix  inter 
tttriufque  Pggniproceres  habita  expli. 
cantar  , ubi  diver[is  (ìudiis  > bue  ac- 
que 
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que  illue  impellentibus  ì e put&  m~ 
Bonm  quifque  fuum  feqmtrus , ma^o 
fervore  totus  eo  incubuie  > & fi  quan- 
do moverentur  cinerei  , limendum 
fuit  > ne  fcintilla  aliqua  latens  denuo 
fufeitaret  incendium'  tametftea  ufus 
eflmodeflia  Callimachui,  utnLtn'nem  > 
mea  quidem  conjeblura , inde  ir  ritari 
pojje  credam . Tu  ( quicquid  id  e/i  ) boni 
confutai  i curefque  ut  achalcographis 
faberrime  excudatur  , & fiquid  illi 
male  audaculi  allinere  voLnt  > tuum 
ejiopatrocinium , qui  facile  tua  erudì, 
tione  hai  mufeai  nufquam  non  advo* 
lantes  abigii . Vale,  Datum  Friftngte 
Kal.  Januarii  M.  D.  XlX.  Segue  l’ epi- 
gramma del  Canonico  Rodtalcr,po- 
ftodifopraj  c dopo  altri  verfi  in  lo' 
de  dell*  Opera,  fuccedela  prefazio- 
ne, con  la  quale  il  Callimaco  la  in- 
dirizza al  Re  Ca/ìmiro  fratello  del 
defunto  Re  Ladislao  , ed  efpone  fra 
le  altre  cofe  i motivi,  che  ebbe  di 
fcriverla , dicendo  eflferne  flato  in- 
dotto dalle  iflanze  di  Pier  Duino  > 
Vefeovodi  Uratislavia,  e del  Prin- 
cipe Cafimiro,  figliuolo  di  clTo  Re 
Cafimiro  ; p.tkrunt  Ig  tur  a me  id  ne- 
gotiiajfumi,  & literarum  lucem  ai» 
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hìbcndiiiis  f faCltfque  per  fe  quidem 
fpkndidis , Ó‘magn:ficis,fed qu<e  obli- 
yio pAulo pofl  obfcuraturaforet,  fi  fcri~ 
ptorum  mommentis  non  iltuflraren- 
tur  . ftaque  ego , qui  fcirem , meum 
effe,  confiderare,  nonquantumpojfim, 
fed  qmntum  debeam , fiudìi , operaie  \ 
facukatìque  conferve  te , ac  tuis  omni 
veneratione , ac  laudum  genere  cele- 
brandis , fifìeripoffet  ,conJecran- 
dis  > inter que  immortales , ac  beatos 
referendiSy  quippequi,  ultra  etiam  » 
quam  impudentis  votum  optare  aude- 
ret , tne  adeo  extuleris , atque  ornave- 
rìs , ut  ne  tocum  quidem  tibi , aut  do' 
mi  i autforis,  augendi  mei  aliquem 
reliqueris'.  id^quodimuam,  tuorum' 
que  laudem  , acgloriam petehatur,pro 
virili  mea,  me  /a&urum  recepì , ec. 
llnoftro  Bruto  non  ebbe  contezza  di 
quefta  prima  edizione , onde  credet- 
te di  ederprimoapubÙicare  i tre  li. 
bri  del  Callimaco  della  Vita  del  Re 
Ladislao,  fopra  un’efemplare  ma- 
noferitto  datogli  da  P.  Sborovio , Pa- 
latino di  Cracovia,  e fratello  di  An- 
drea Sborovio,  inTolonia  regno  Ja^ 
erte  Bpgìa  aulte prafe£loì  al  quale  An- 
drea 
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drea  egli  la  indirizza  con  una  lunga 
dotti  dima  prefazione  in  data  di  Cra- 
covia i ^8 1.  a i cj.  diFebbrajoj  etra 
l’altre  cofe  gli  dice  le  feguenti  nel 
fine  della  fna  lettera:  ad  hoc  accejjfìt 
impofttum  m-himams  a l{egefapien~ 
tiffimn  ( era  quelli  il  Re  Stefano  ) 
fcrib.  ndi  V.tnnonicas  res , quarum  jam 
]uflumvolum(nconfecimus , ut  in  eo~ 
dem  arguimmo  verfatus  , in  quoplu- 
rimum  CalUmachus  pnejìitit,  & qui- 
dem  in  eadem  regia , in  qua  ipfe  maxi~ 
me  au6ìoritate  & gratta  fioruit , -pìdear 
quafi  vicarius  tam  preclari  operis  , 
hoc  fidei  & conflantide  mex  officìum 
haud negligere potuijje . Alla  prefazio- 
ne il  Bruto  fa  venir  dietro  la  vita  del 
Callimaco compofta da  lui.  L’Ope- 
ra ufci  dalle  {lampe  di  Cracovia  in 
officina  Labari  i ^Si.in  4,  ella  fu  an- 
che inferita  nella  raccolta  delle  cofe 
Ungariche  , imprelTa  in  Franefort 
prelTogli  eredi  di  Andrea  \^echelo, 
Claudio  Marnio , eGio.  Aubrio  nel 
idoo.  in  fogl.  a c.  is>o,  » e anche  die- 
tro la  Storia  del  Cremerò  pag.  284. 
ma  in  quella  ultima  edizione  manca 
alla  vita  del  Callimaco  il  nome  del 

Bruto  j 
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Bruto,  da  cui  ella  fu  fcricta-  L’ab.^ 
biamo  anche  ms-  nel  codice  Murane- 
fe  a c.  142. 

Altre  cofe  fcrilTe  il  Callimaco, che 
fon  taciute  dal  Voflìo,  e delle  quali 
noi  non  mancheremo  di  dar  qui  lot- 
to il  catalogo . 

4.  DecladeFarnenfi  Epifloh,  nel- 
la quale  e’defcrive,(ìccomcpiiì  diffu- 
famentc anche  fece  nel  lll.libro  della 
Vita  del  Re  Ladislao,  la  fìrage  di 
Varila,  Icguita  l’anno  1444.  nella 
quale  il  Re  Ladislao  combattendo 
valorofamente  contra  i Turchi,  per- 
dette col  fiore  della  nobiltà  Unghera 
c la  battaglia  e la  vita.  Ella  fi  trova 
fìampatainficmecon  hCronicaTur' 
cica  del  Lonicero  nel  Tomo  1 I.  e 
in  Bafilca  nel  in  Francfort  nel 

1^78.  con  altri  ferirti  appartenenti 
alle  cofe  de’  Turchi . 

imoctmlumVllI.T?.  M.  Ge- 
ma orttm  , oriundunique  , di:  bello 
Tuycìs  inferendo  , P.  CaUimachì  Ex- 
perientis  Oratio . Quella  beiiilfima  e 
lunga  Orazione  fi  può  dire  iflori- 
ca  , mentre  contiene  una  efatta  in- 
formazione dello  fiato  dell’Imperio 
Ottomano,  delle fue  forze,  avan- 
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zamcncij  e conquide,  e delle  cofe 
operate  da’Principi  Criftiani  contra 
il  medefìmo . Ella  lì  trova  (Campata 
infieme  con  la  lloria  de  bis  qux  a 
Venetis  tentata  fmt , ec.  in  Ha  gena  Wj 
città  libera  deil’Alfazia  inferiore  nel 
1553.  e la  pubblicò  , ficcome  ab- 
biam  detto,  Niccolò Gerbelio > Tc- 
defeo  da  Fortezeim  nella  Svcvia_.  . 
Una  copia  a mano  ne  abbiam  vedu- 
ta iìniilmcnte  nel  codice  Muranefe 
a c.7j. 

6.  ThiUppi  Callimachi  Fiorentini 
in  Synodo  Epifeoporum , de  contribn- 
tiene  Cleri  , Oratio  . Recitolla  il 
Callimaco  in  un  Smodo  de’Vefco- 
vidiPollonia  a lìnediefortargli  a_* 
contribuir  danari  per  la  guerra  con- 
tra il  Turco . Jacopo  Gorfeio  la  pub. 
blicò  in  un  fimi  Ibifogiio  l’anno  i ^84. 
in  Cracovia  ex  officina Lazari  in  4. 
c dcdicolla  al  Cardinale  Alberto  Bo- 
lognctti.  Legato  Apoftolico  a Ste- 
fano Datori  Redi  Pollonia  . 

7.  T*.  Callhmchi  Hifloria  peregri- 
nationum  juarum.  Molte  cofe  fpet- 
tanti  alia  vita  di  lui  ci  farebbono  af- 
fai note,  fe  folle impreda  queft’Ope- 
ra  incorno  a’fuoi  viaggj  ed  errori 

pri. 
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prima  di  arrivare  in  Pollonia.  li  Ca- 
nonico Schcufler,che  pubblicò  la  fto- 
ria  del  Re  Ladislao  pure  fcn'fta  dal 
Callimaco,  ne  parla  nella  dedicata- 
ria al  Canonico  Rem  in  tal  guifa  j 
XJtìnam  libros  peregnnacionum  fila- 
rli m , Oftitionem  apud  lnnoce*itinm 
Vili,  Vont-  Max. prò  expedition:  can- 
tra Turca!  habicam , uliaqm  ingenii 
^ erudittonls  ejus  monumenta  ex  bi- 
blktbccis  Tolìnix  , aut  Hungariae 
conftqu:  peijintus . 

8.  Gsergii  Sanocei , Mrchkpifcopi 
Leopclhnfis  , Vita  . Di  quella  così 
ragiona  il  DlugolTo  { a ) all’anno 
i^j6.Vigefir»a  nona  dìemen/is  ^anua- 
rii  Georgi  US  Leopolknfis^  Mrehiepi- 
feopus , yir  daitrinx  fìnguLris  , & 
in  ftudiis  bumanitcìtis  apprime  erudi- 
tus , cum  antlos props  trìgmta  in  "Pott- 
tificatueg/JJet , & tiitabiiiter , coent- 
tisaliquot  villis  , confenfu  l{egio  oò» 
tento  , Mrchkpifcopatum  Levpohen- 
fem  anxiffit  > apud  oppidum  l{<ihatiri , 
fax  ditionis  , agens  , nuUumque  dolo- 
ntn  fentirns  , in  crucis  modum  , in 
cubiculutn  Juutn , intaramfacie  ie- 
nus projtratim  > inconfcjjus  & inviatì- 

ca- 
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4:atus  , exatiimis  repcrtus  eji  > &■ 
Lecpolim  exinde  nduUus  , in  jm 
Lecpolienfi  Ecclefm  fepultus . Vir  Mu- 
fis  amic.ffimus  ■,  <&ta,n  in  profa  Tic- 
rica , quam  carmine  > creterifque  hu- 
manie atis  jìtidiis , in  declamationibus 
quoque  ad  populum^  metnorabilis . 
Cuìus  VITA  a PHIUPPO  CALLI-, 
MACHO , Italo  fiorentino  j egn^.e\ 
DESCRiPTAe/?.  , 

5>.  De  regibusTannonite;  in  veriì 
eroici  . Ne  parla  Lilio  Giraldi  nel 
primo  dialogo  de’ Poeti  de’faoi  tem- 
pi . Legi  quod  reco'dor  Ubrum  ( del 
Callimaco  ) heroico  carmine  confa i- 
ptum  DE  REGIBUSPANNONI^. 
Forfè  quell’opera  non  farà  diverfa' 
da  quella  , che  vico  ricordata  dal 
Gefnero  nella  Biblioteca  pag.  i6o*j 
Callimachin\3NGkKlQk  HISTO- 
RIA  extarefertur . 

IO.  De  moribus  Tartarorum  lib.t. 
Il  titolo  fc  ne  legge  nel  libro  deScri~- 
ptoribus  Ecclefiafiicis  del  l’Abate  T ri- 
ceraio  . Uoveva  il  Callimaco  ciTeri 
molto  bene  informato  dc’coflumi  de’ 
Tartari , elTendo  (lato  anche  in  quel- 
le parti  nel  tempo  che  per  l’Afia  an- 
dava pellegrinando  ; 


tiDe 
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II.  Di  eloquentia  dìfputatio  . V 
occafìone  J per  cui  dal  Callimaco  fu 
comporto  qucfto  Trattato  in  Vene- 
zia, lo  ricaviamo  dal  fuo  opufcolo 
line  di  his  a Venetis  ten- 
tata funt , là  dove  avendo  deferirti  i 
funerali  fatti  al  Doge  Barbarigo  , e 
lodata  l’orazione  funerale  recitata- 
gli da  Paolo  di  Luca  Pilani,  conti- 
nua adire  così:  dixit  enìm  vere  ft- 
mulù"  ornate  , con[iititque  inter  omnes 
nec  materijinfi  oratori  , nec  oratorem 
materia  de  fui  fi  e . Qui  confnfus  cum 
late  per  ur  bm  mana/ft  , caufara  pra- 
btiit , ut  viri  erudii  i par  iter  & eloqucn- 
tis  Ludovicui  hdoceni^us  > T^undul- 
phus  Tifauricus  j Benedì6ius  Brogno- 
lus  i Gevrgius  Valla  ì Jo-Calphurnius't 
'H.icolaus  Leonicus  ; L.Creticus  -,  ^n- 
tO'ùcus  ^Ibertinus  , Hemilianus  Cim- 
bri aus  , eìr  plerique  alii  , ea  alate 
omnis  generis  dottrina  lumina  ^ or- 
namenta convenirent  ad  Callimachum. 
apud  qu.m  tx  oc  capone  habitus  fermo 
de  tlv  qucntia  , qua  prope  ad  fum- 
mum  fafiigium  )am  perveniva , deque 
felicitate  ttmpcrumj  qu^mdoquidem 
ubique  in  Italia  tanta  copia  doelrina 
praclariffima  ingeniafiorerent . Qua- 
Towo  iOiVL  T fitum-. 
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fitumque  efìì  contingeret  neid  natu- 
ra, quapofl  certas  annorum  rerolu- 
tiones  fmiilia  producere  foleret  , oc 
veluti  revocare  preterita  -,  an  madori 
indujìria  ac  diligentia  liberalibus  flu~ 
diis  nmc  , quarti proximis  ternporibus 
incumberetur  . Tratti  propagationem 
lihrorum  , quatti fcrìptoria  artis  pau~ 

10  ante  repetitus  ufus  mira  multipli- 
canài  litterarum  facunditate  formu- 
lis  induxit , madori  ingeniorum  ac  do- 
[ìrime  ja£iura  quatti  jru£ÌH  contigijfe 
piane fatebantur . Eam  difputationem 
Callmachus  SCRiPSiT pofìea,  atque 
EDIDIT. 

II.  Orationes . Alcune  di qiieftc, 
che  vanno  impreffejfi  fono  più  fopra 
già  mentovate.  Altrenecompofe  il 
Callimaco,  come  quella  a Siilo  IV, 

11  catalogo  della  biblioteca  di  Of- 
ford  pag.  1 17.  mette  fra  l’altre  cofe; 
Oratio  ftve  Cotiftlium  de  hello  fufci- 
pkndo  contra  Turcas.  Islebi^e  160^, 
& Francof.  1601.  pag.  371.  Non_» 
avendola  noi  veduta  , non  faprem- 
nao  dire,  fefia  la  raedefima,  che-» 
quella  a Innoccnzio  VIII^.  oppure-* 
divcrfa.  LoftelTo  Catalogo  fa  men- 
zione di  certe  Orazioni  francefi  del 
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Callimaco,  intitolate  Harangues  de 
li  Vie  du  Bfiy  Ladislas  pag.  i ipS. 
Franco/.  i J73.  Può  eiTere,  che  que- 
fìc  fìeno  eflratce  da  i tre  libri  della 
Vita  del  Re  Ladislao  fcritta  dal  Cal- 
limaco , e poi  da  altri  in  lingaa  fran- 
cefe  tradotte. 

15.  FpHìolà  . Una  di  quelle  al 
Poliziano  va  impreffa  nel  lil.  libro 
delle  lettere  di  effo  Poliziano  , che^ 
era  uno  de’fuoi  amici.  Un’altra-. , 
ma  inedita,  è quella  che  egli  ferivo 
al  Marefciallo  del  regno  di  Pollonia, 
fopra  il  maneggio  che  iì  era  fatto 
nella  Dieta  di  Petricovia  di  darlo  in 
mano  del  Papa  : ed  è mentovata  dal 
Bruto  nella  lettera  a!  Corbinelli  già 
riferita . 

1 4.  Elegìarunt  liber . Il  codice-, 
iBóp.  in  4.  nella  libreria  Vaticana 
contiene l’elegie delCallimaco , rac- 
colte da  Mattia  Drevizio , che  le  de- 
dica a Lorenio  de’  Medici  . Calli- 
machus  Experiens , dic’cgl i , ^uo  nrec 
in  antìquurum  quidm  prillanti  ia- 
culo y in  quo  omnia  maxima  dr  admi^ 
randa  in  cxemplum,  ut  credibile  eH  , 
poflerorum  naturaprotulit , huud faci- 
le invenias , quem  aut  coties  aut  ma- 
T a jo- 
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loribus  conatihus  modo  fteva  , modo 
biànda  fortuna  , fed  femper  fupera- 
ta  provocarmi . Più  folto  dice>  che 
due  pcrfone  fono  feliciflìme  , effo 
Lorenzo  de’ Medici  in  Italia  , e Pie» 
ro  Duino,  Vefeovodi  UracisJavia, 
dove  fuole  il  Callimaco  c^uotiefeun^ 
que  a graviffìmis  curis  regiorum  ne- 
gociorum  , veluti  rcfpirare  datur  , 
ad  illumi  ut  in  portim  traquilliff- 
itiumferecipere . Aggiugne,  che  un 
tal  B.  ( Bernardino  ) Gallo  da  Zara 
avea  eccitato  elio  Drcvizio  a unire 
le  "Elegie  del  Callimaco  , il  quale 
ciò  faputo , le  raccolfe  da  fc , e man- 
dollcal  Drevizio.  L’opera  è divifa 
in  due  libri.  Nel  primo  fono  elegie, 
c nell’altro  verfi  di  vano  genere;  e 
ne  fono  a Pomponio  Leto  , a Ugoli- 
no Venni,  a Zanobi  Acciajoli  , a_f 
Gio.Longino,  che  è io  Dorico  della 
Polonia  Dlugoffo  , e a Mattia  Cor- 
vino Re  di  Ungheria.  Dell’£/£^/e 
del  Callimaco  così  giudicò  il  Giral- 
di  nel  primo  dialogo  de  Toetis  nofiro- 
rum  temporum  p.  dcH’edizione 
di  Leida  : ThilippoCallimacho  Ethru- 
feo  oppido  nato  non  nihil  nominis  fuo 
tempore  attulit  clegiarura  liher . 
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Il  codice  Vaticano  fi  56.  in  4. 
contiene  a lcre/>oe//c  latine  del  Calli- 
maco, e fono  quelle,  che  egli,  co- 
me  detto  abbiamo , indirizzò  C/aro 
ornato  viro  ^rnolpho  Thedaldo 
Fiorentino  fratri  optimo  , il  quale 
fìava  allora  in  Poiionia  . Michele 
Verini  in  una  lettera  a Lorenzo  de’ 
Medici,  citata  dal  Caddi  nel  Tomo 
I.  degli  Scrittori  al  fogl.  1 10.  ono- 
revol  menzione  della  perfonaedellc 
poefie  del  Callimaco  : Carliadem pa,- 
tris  era  quefto  un  poema  eroico 
latinodi  Ugolino  Verini  fuo  padre) 
utaiitus  ejfet  altoquendi , ad  eum(zl 
Callimaco)  det»/? , quamquidem  ìe- 
git  lihemer  & prohavit  * mihique  ei\- 
dccafyllaborum  Juaruttii  cpigram- 
matumque //ir«OT  porr  exit , quxnon 
fine  admiratione  perlegi  ' nihilterfius 
illis , nibil  elegantius  vidi , quodque 
Catullo  , vd  Martiali  magis  aquipa- 
ret . Trceterea  vir  efl  magni  confila  in 
negociis  obeundis  ; plurimum  inefl  ho. 
mini  authoritatis  , ut  fola  afpetìu 
amare  pojjìs,  & revereri  , Frai  co- 
dici della  copiofa  libreria  SaìbaHte 
in  Veronane  abbiamo  veduto  uno 
in  4.  fcritto  verfo  il  fine  del  XV.  fe- 
T 3 co- 
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colo>  e iotitolato:  C^llimachiVoe-  ■ 
quidem  lepidiffimi  Epigrammaton  I 
libeUus.  Comincia  COSI  ; 

Curii  tibi  erefcit  cpm  melìori  pumice  tultum  \ 
^iuod  mea  dormitarn  [ape  lucerna  videe . 

14.  Atnorim  libri  V.  i quali  fono 
citati  dalTriteraio,  cdopo  lui  dal 
Poccianti  > c da  altri. 

E qucfte  fono  le  opere  ftampate 
ed  inedite  del  Callimaco , pervenu- 
te finora  a nofira  notizia , delle  qua- 
li farebbe  cofa  degna  di  gran  lode, 
che  la  illuftre  patria  di  si  grand’uo- 
mo facefse  fare  una  intera  e accurata 
edizione.  Noi  non  iftaremoa  pro- 
durre altri;  elogj  di  quello  gran_> 
letterato.  Quel  tanto  , che  ne  ak 
biam  detto  finora , ftimiamo  che 
pofsa  efser  ballante  a farne  un’alta 
idea  concepire.  Solamente  produr- 
remo il  feguente  dillico  di  Mon fi- 
gnor  Cantalicio,  autore  contem- 
poraneo di  efso,  tratto  dai  Tomo 
I.  delle  Deli^^k  de’  Poeti  Italiani  , 
raccolte  da  Giano  Grutero,  ed  è al, 
foglio  fóy. 

De  Callimacho  Gemìnìanenft . 
Qallimacbus  Barbes  fugiem  ex  urbe  fum. 
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Barbara  qua  fuerant  I(<gna  , Latina 
facit . 

Di  lui  fefmilmente  menzione  Raf- 
faello Folterranno  nel  libro  FU.  dove 
chiama  Callimaco  Gimignanefe  fm 
amico , e dice  , che  col  fuo  fapere  ed 
ingegno  , di  povero  che  era , fi  ereu 
arricchito  . Lo  chiama  Gimignanefe , 
perchè  era  nato  in  San  Giroignano  in 
Tofcana,  che  era  flato  edificato  da  De- 
ftderio , ultimo  Re  de'  Longobardi  in., 
Italia  ) il  R«  Defiderio  non  fu  il  pri- 
mo edificatore  di  San  Gimignano  , 
ma  rifloratore  , e benefattore  nell’ 
anno  7^5),  come  il  Sig.  Coppi  fa  mol- 
to bene  conofeere  nè’ fuoi  Annali,  re- 
candone un’antica  , ma  pofteriore.^ 
infcrizione  in  pietra  aiabaftrina  , e 
anche  alcuni  verfi  latini  di  Meflcr 
Giulio  Nori,  cittadino  del  «nedefimo 
luogo,  che  nel  i ^84. pubblicò  inj 
Siena  un  poema  intitolato  Bellunu 
Ceminianenfe  , nel  quale  parla  anch’ 
egli  del  Callimaco,  e lo  chiama  Vi- 
ceré di  Fellonia  pag.tj. 

Sarmatìa  Prorex  tnonfirat  mt  vera  ìt. 
quentem  , 

Illius  annaUt  dat  dum  CaUimaebus  beros 
§tui  fuit ingenia  magna laudatus  ^ & arte. 

T 4 li 
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il  Tritenii0,  il  Fmcio,  ed  alcuni 
altri  lo  dicono  Fiorentino  , poiché  il 
caftello  di  San  Gimignano  comechè 
per  l' addietro  fta  fiato  in  podeftà  de’ 
Sancii , allora  però  era  in  balìa  de’ fio- 
rentini)  La  terra  di  San  Gimignano  , 
che  in  oggi  è fotto  il  dominio  del  Gran 
Duca  di  Tofcana , non  fu  mai  fiid- 
dita  de’Sanefi , come  prova  fortemen- 
te il  Sig.  Dottor  Coppi  a c.  15.  c 16, 
nel  I.  libro  de’ fuoiciiltiilìrai  Annali. 

Morì  in  Cracovia  l'anno  145x5.  li 
if)  di  Ottobre)  11  giorno  della  fua  mor- 
te fu  il  primo  di 'Hpvembre,  e non  il 
19.  di  Ottobre.  Stanislao Sarnicio  ne’ 
fuoi  Annali  all’anno  1496. pag.  ii8j4 
ne  reca  l’epitafio,  preceduto  però  dal 
feguente  elogio  : Thilippi  Callimachi 
tnors  Tolonis  non  ingrata . Jljam  idem 
ti  accìderat , quod  omnibus  exteri  s,qui 
modefie  fecunda  fortuna  non  utuntur.ln- 
crebuerat  fama,  eum  ad  tyrannidetru 
incitafie  Regem , decretaque  e]us  ve.- 
mmdare  folitum  fuifie . Et  difficulter 
gmdem  invidiam  & obtre6lationes  ho- 
mintm  vitant,qui  fe  ingratiam  regum 
infinuanf,  fedtamen  meminijfe  debent 
confila  illius  divini  : Exaltatus  esfupra 
^lÌQS  , fis  quafi  mus  ex  eis , Jovius 
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fcrìbìt  Callimachum  mfere  apud  pi- 
ftorem  vitam  finivij^e  > fed  refutatur 
epitapbìo  , quod  Cracovia  fepulchro 
eiits  in  adibus  S.  T rìnitath , infcriptum 
ita  legitur  ; 


PHILIPPVS . CALLIMACHVS  • EX- 
PE  RIENS . NATIONE  . THUSC VS. 
VIR  . DOCTISSIMVS  . VTRIVS- 
ÓVE.FOaTVNAE.  EXEMPLVM, 
IMITANDVM.  ATQyE.  OMNIS. 
VIRTVTIS.  CVLTOR  . PRAECI- 
PVVS.  DIVI.  OLIM.  CAZIMIRI. 
ET. JOHANNIS.  ALBERTI.  POLO- 
NI AE  REGVM.  SECRETARIUS. 
ACCEPTISSIMUS.  RELICTIS.  IN- 
GENII.  AG.  RERVM  A.  SE.  GE- 
STARVM  . PLVRIBVS.  MONV- 
MENTIS.  CVM-  SVMMO.  OM’ 
NIVM  . BONORVM.  MOEROP^E . 
ET.  REGIAE.  DOMVS.  ATQVE. 
HVJVS.  REIPVB.  INCOMMODO  . 
ANNO  . SALVTIS  . NOSTRAE  . 
MCCCCXCVI.  CALENDIS  . NO- 
VEMBRIS  . VITA  . DECEDENS> 
HIC.  SEPVLTVS.  EST. 


Martino  Cromero  fopraciléto  nonll 
molto. diverfanaente  termina  l’elogio 
del  Callimaco;  ^d  tyrannidem  inci- 
tare Kegem  i & beneficia  decretaque 
t'ius  vendere  i five  creditus  ^ ftveinfi- 
T .5  mn- 
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ViulatHseft,  Et  ita  fané  hoc  fit  i utn^ 
qtfiprincipem  autaliquem  tamen  gra- 
tin locum  apud  reges  & monarchat 
obtìnent , difficulter  in'vidiam  & oh- 
treSlationes  hominum  vitare  pojjint  : 
quibus  nonnunquam  percuifi  , e fum~ 
im  gradii  in  imum  decidunt.  T<[eque 
enim  facere  pojfunt , quin  multos  of~ 
fendane , cum  quibufdam  prodefie  ftu- 
dent.  lllos  aittentiquos  evoxerunt^mu-^ 
los  plerumqne  experimtur , prafertim 
fi  vel  externi  fine , vel  genere  opibufque 
inferiores , velavari  deniqne.  Teriit 
antem  Callimachus^«x»  ventris.  exi- 
nanitus  initiomenfis  Noverabrij.  Al 
parere  di  q^uefti  Storici  fi  fottoicrive 
anche  Gioacchino  Paftorio  nel  111.  li- 
bro del  fuo  Floro  Tollonicos^  c.  175^ 
della  edizione  di  Francfort,  per  Si- 
mone  Reinigero , i óyp.  in  i x.  con_. 
che  refta  pienamente  confutato  il  Gio- 
vio , il  quale  lafciò  fcritto  fenza  ve- 
run  fondamento. , che  il  Callimaco 
pcrfeguitato  da’fuoi  malevoli,  ecac- 
ciatodi^rte,  in  tempo  che  il  Re-# 
Alberto  n’era.  anch’eflb  lontano,  /è- 
naiexul  in  VILN  A (altri  leggono 
VILLA  ) Sarmaticaapud  veterem^ 
^icMm  occiiltamfato  cejfif,  ita  ut; 

mor~. 
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mMe  calata  , fine  funere , arefaèìus 
tepore  clyhani  in  armario  fervaretur  : 
eaggiiignejcheil  Re  Albcrto,ciò  fapu- 
to,  e moflbne  a compaflione*  lo  facelTe 
onorevolmente  feppellire  in  un’arca 
di  bronzo  nella  Chiefa  della  Trinità, 
che  è de’PP.  Predicatori  in  Cracovia . 
Qiiefta  favola  fparfa  nel  volgo  avea, 
anche  prima  del  Giovio  , ingannato  il 
vecchio  Giraldi  in  credere , che  il  Cal- 
limaco inique  delatus ,apud amicum  oc- 
culte delituit,apud  quem  & m cerere  de- 
cedi , e la  medefima  fu  anche  tenuta 
per  vera  da  Marco  Guazzo  nella  Croni- 
ca fogl-  3 37.  pag.i.  Agli  errori  loprac- 
cennati  intorno  alla  morte  del  Calli- 
maco aggiungafi  quello  del  Popelinie- 
re, fcritcore  francete, il  quale'  a ) vuo- 
le,che  il  Callimaco  viverte  nel  i f jze 
l’altro  di  Niccolo  Reufnero  nelle /w- 
wagmi  degli  uomini  illitfiri  .approvato 
dal  oandio  nelle  't^ote  al  Poffio  p.  42  2. 
cioè,  ebeelfo  Callimaco  non  morif- 
fe  già  in  Cracovia  , ma  in  Fienna  :fa- 
tis  ciljit  exftìl  Fietitia  , fcpiUtuc  Cra- 
covia^ Volle  dir  Filria  col  Giovio> 
in  vece  di  Vienna.  Aifai  meglio  in- 
formato Coprala  morte  delCallimaco 
T 6.  do- 

a.  tìijl,  des 
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dovette  cflcre  Pierio  Valeriane , poi- 
ché noi  mette  tra’  fiioi  Letterati  infe- 
lici: e nel  vero,  femai  fu  alcun  let- 
terato avventurofo  e felice , quelli  fu 
Scuramente  il  Callimaco . 

Finiremo  di  confutare  quella  falfa 
opinione  del  Giovio  , e di  chiunque 
lo  ha  feguitato  , col  ragguaglio  del 
teftamentoe  della  morte  del  Callima- 
co, fcritto  da  perfona  amica  di  lui,  e 
beneficata  nel  teftamento  con  un  lafcio 
di  ducati  zoo.  in  una  lettera  a un  tal 
LattanxiOy  forfè  de’  Cortefì  da  San  Gi- 
mignano;  la  qual  lettera  viene  a pa- 
rola per  parola  riportata  dal  Sig.  Cop- 
pi a c.  iip.  degli  Huomini  Illuflri  di 
San  Gimignano . Noi  non  ne  rechere- 
mo , che  un  breve  e fcmplice  eftratto, 
potendone  ognun  vedere  da  fe  il  ri- 
manente in  quel  libro  . Dice  primie- 
ramente, che  il  Callimaco  lafciò  nel 
fuo  teftamento  tre  efecutori  teftamen- 
tarj,  cioè  MefferGio.  Mirica,  nota- 
jo  e cancelliere  de’  Confoli  di  Craco- 
via , un  tal  Ser  Jacopo  , e un  Scr 
Gio.notajo  del  Callimaco,  cpoi  no- 
tajo  Regio  ; che  al  Re  fuo  Signore 
lafciò  quattro  mila  libbre  di  oro.'  al 
Cardinal  di  Pollonia  la  fua  libreria , c 
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la  fua  carrozza  con  4.  cavalli;  al 
Duca  di  Lifania  Aleflandroj  fratello 
del  Re  e del  Cardinale , tutte  le  fue 
vefti  : al  Principe  Sigifmondo,  fra- 
tello anch’  eifo  del  Re , i fuoi  argen- 
ti , ,>  eccetto  il  filo  boccale  e bacino , 
„ quali  jure  legati  lafciòalli  Confoli 
„ di  Cracovia  , cioè  al  Magi  ftrato  de’ 
j,  Confoli , con  condizione , quando 
j,  ha  ve  vano  a dare  fentenzia,  fi  la- 
j,  vaflcrole  mani  in  detto  bacino,  co- 
„ me  hanno  coftume  fare  quando 
,,  danno  fentenzic,  ec.,,  che  il  detto 
Gio.  fuoNotajo,,  ARDESSE  tutte  le 
„ fue  Opere  , che  ancora  non  havef- 
,,  femefle  fuora,  quale  in  quello  1’ 
„ obbedì;  ,,  che  fuoi  eredi  fodero  i 
fuoi  nipoti  figliuoli  di  Meficr  Frati- 
cefeo  fuo  fratello,  e che  un  figliuolo 
di  un’altro  fuo  fratello  a vede  due  mi- 
la ducati . Dopo  altre  difpofizioni  fat- 
te della  roba  fua  dal  Callimaco  , e 
deferitte  dal  fuo  famigliare  nella  let- 
tera a Lattanzio , qucfti  così  foggiu- 
gne  : „ La  fua  malattia  fu  fludb  di 
„ fangue  della  quale  morì,  c fu  fe- 
»>  polto  nella Chiefa  di  S.  Trinita,do- 
ve  s’era  aggiudicato  , nella  qual 
„ Chiefa  ? Ctiovento  Hanno  li  Frati 
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di  S.  Domenico  > Chiefa  delle  pren- 
„ cipali  di  Cracovia  , all’efequie  del 
„ quale  fu  tutto  il  Clero  della  Città, 
„ c tutti  gli  Religiofi,  che  furono  nu- 
„ mero  grandiifimo , dove  interven- 
,,  nero  molti  Vefcovi , chefuronodi 
,,  numero  quattordici  . Seguitò  poi 
,>  il  corpo , fopra  un  cata  letto , con 
,,  una  velia  di  rafo  cremelì  foderata-. 
,,  di  belliflìmi  zibellini  con  gli  crini 
fy  fparlì  fui  petto  , haveva  un  Croci- 
,,  filTo  alli  piedi,  e da  lato  haveva_. 
,,  libri,  & intorno  al  cataletto  ha* 
y,  vcva  tutta  la  fua  famiglia  velli ta  a 
„ modo  nollro  di  panni  imballiti  , 
,,  che  fumo  di  numero  dodici  i dipoi 
,,  feguivaMeirerMattias(<?),  che  vi 
,,  haveva  fuo  allievo , c oggi  è Segre- 
„ tarlo  Regio,  e Vice  Cancelliere  del 
,,  Regno  di  Pollonia  . Dipoi  cra_. 
,,  Joannes  fuo  Notato , dipoi  ero  io,, 
„ e tutti  veftiti  di  panni  imballiti  v 
,,  Dipoi  erano  tutti  gli  Dottori  della. 
„ terra  in  ogni  facoltà,  con  il  Rct- 
„ tore  dello  Studio,  e tutti  gii  Nobi- 
,,  li,  e Signori,  che  fi  trovano  nella. 
Città  ; Poft  hos  crat  turba  magna 

di 

C a ) Quefti  èque!  Mattia  Drevizio  , di 
cui  pili  fopra  li  è fatta  nienaioae .. 
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,,  dì  tutti  gli  Scolari , che  erano  nel- 
,,  la  Città,  che  fumo  numero quin- 
,,  dici  mila  , c dopo  coftoro  fu  tutta 
„ la  Plebe,  che  fu  numero  infinito. 
„ Fu  pofìo  nella  Sepoltura  , ap- 
„ preflb  la  Sepoltura  di  Mefler  Ar- 
,,  nolfo Tedaldi  { ) , epergli  efecu- 
„ tori  del  fuo  teftamento , oltre  all’ 
,,  onoratiifime  cfequie  fu  fatta  una 
„ fepoltura  in  terra  di  bronzo  con  la 
„ figura  fua  ai  naturale , con  un  cpi- 
„ tafio  in  profa,  quale  farà  di  fotto 
„ a quella  lettera , efopraallafepol- 
„ tura  in  una  tavola  dipinta  con  la 
,,  figura  di  Noftra  Donna,con  il  Bam- 
bino  in  braccio , e con  la  figura  di 
„ Callimaco  al  naturale  inginocchio- 
„ ni , con  un  Epitafio  in  verlì  in  detta 
„ tavola , li  quali  epitaffi  compofe  c 
„ fece,  q.Bermrdinus  Callide  Zara, 
„ cheinquefto  Regno  è flato  circa_. 
„ otto  anni,  ed  al  prefente  ferve  il 
,,  Reverendiffimo  Cardinale  Regio  . 
„ Morì  tanto  criflianamente,  quau- 
„ to  forfè  pochi  altri  alli  noftri  tempi, 
„ perche  prefe  tutti  li  Sacramenti 
,,  con  tanta  divozione,,  e cirimonie., 

„etaiv. 

( a ) Il  Callimaco  nel  teftamento  ctóa- 
ma  col  nome  di  Rìnolfo  quefto  I,cttcra.-- 
taFioieotifìO  fuo  acutco .. 
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,j  e tanto  dolci  parole,  e con  tanta  ab- 
„ bondanza  di  lacrime , che  tutti  gli 
„ circondanti  conftringeva  apiange- 
„ re , e fu  di  tanto  danno  la  fiia  mor- 
„ te,  ed  al  Regno,  ed  agli  Amiei  , 
„ che  il  Re,  ed  il  Regno  lo  piango- 
„ no,  perchè  fe  fuflc  vivo,  lecofe 
„ del  Regno  anderebbero  meglio  ; 
,,  Qucftoper  il  noftro  Callimaco  ho 
„ ho  voluto  feri  vere,  & Vale.  Ex 
„ Cracovia  ,j  , fenz’  altra  fottoferi- 
zioric  o data  nella  lettera,  il  cui  origi- 
nale c appreflb  gli  eredi  del  Callimaco, 
che  nel  principio  di  efsa  vien  nomina- 
to Mejfer  Filippo  Callimaco  Buonaccor- 
fi  da  San  Cimignano,  al  quale  Giano 
Vitali , poeta  Palermitano , fece  il  fe- 
guente  epitafio , che  fi  legge  nelle  De- 
lizie de’Poeti  Italiani  raccolte  dal  Gru- 
tero.  Parte  II. pag.  r438.allufivoair 
arca  di  bronzo  entro  la  quale  fta  fep- 
pellito. 

Aema  Caìlimaeli  qute  eireumpkSìitur  oJJa 
Hepofitì  , meritis  nobili f urnafuit . 
Aenea  fif  quamvis^  multo  efi  putiofior  au“o^ 
Etrufei  joelix  bofpita  Callimacbì , 

Jpji  etiam  Italia  tatum  decus  aufpiee  adepti 
Ad  [aera  eortveniunt  bufla  Boryjìbenides, 
'Bxultatq\niero  cboreis^referìitq^vicijjim^ 
peditat  bete  Grippo  S^rmatit  pra  fuo . 

Il 
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Il  Sig.  Coppi  altre  volte  citato  rifèrifce 
molti  letterati , che  han  fatta  lode- 
vole ricordanza  del  Callimaco,  a i qua- 
li fi  pofibno  aggiugncre  Marfilio  Fi- 
cini  in  tre  lettere  del  libro  V HI.  e in_. 
unadelXll.  nella  quale  lo  chiama  uo- 
mo dottiamo  ed  ottimo  amico  j Arrigo 
Spondano  all’anno  i49<J.  Contimat. 
^nml. Baronii;  Samuello  - Gioacchino 
Hoppio  nel  {uoSchediafina  de  Scri- 
ptoribus  HifloriaToloniae  $.X.  XV. 
XLVIII.  il  Bayle  nel  Dizionario  Critico 
Tom.  JI.p.  I zo^.  e così  molti  altri . 

ARTICOLO  XII. 

j^ovELLB  Letterari» 
D’Italia 

dal  Gennaio  fino  a tutto  Giugno 
Mdccxvi. 

§.  I. 

Novelle  ftraniere  appartenenti 
aW  Italia  . 

PARIGI. 

La  CalHaCrifìiana  , difpofìa  per 
ordine  di  Provincie  ecclefiaftiche 

dal 
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dal  Padre  Dionigi  da  Santa  Marta, Mo- 
naco  di  San  Mauro  , difcendente  da  i 
fratelli  Sammartani  , contiene  affai 
cofe  appartenenti  all’  Italia  . Ne  ab- 
biamo già  il  Tomo  I.  e fi  (lampa  il  II. 
Eccone  il  titolo  : Gallia  Chrifiiana  in 
provincias  ecclefiajiicas  difiributa  , 
qua  feries  , & hifloria  ^rcbiepifcopO' 
rum  , Epifcoporim  , & ^bbatum-> 
Franche  , ’vicinarumque  ditionum  ab 
origine  Ecclefiarum  ad  noftra  tempora^ 
deducitur  & probatur  ex  authenticis  in- 
ftrumentis  ad  calcem  appofitis , operai 
&fiudioDomni  Dionyfii  Sammartha- 
ni,  presbyteri^  monachi  ordinis  San- 
ali Benedirti  e Congregatione  San£ii 
Mauri , Tomus  Trimus . Lutetix  Ta- 
rifìorum  , per  Jo.  Bapt.  Coignard  , 
17  ij.  infoi,  con  le  carte  geografiche 
di  ciafcuna  provincia  ecclefiallica_.  . 
L’Opera  è a colonnette  , che  fono 
15J0.  L'appendice  poi  degli  (Iru men- 
ti è di  pagg.  a I O.  fenza  gl’  indici . 
BERLINO. 

Le  fèguenti  Novelle  letterarie  fono 
fiate  comunicate  ad  un  dotto  Italiano 
da  un  dotto  Oltramontano,  che  di- 
mora in  Berlino  : e però  le  abbiamo 
pofic  fotto  il  titolo  di  quefia  città  . Ve 

ne 
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nc  ha  alcune,  che  riguardano  la  noftra 
Italia  : ma  tutte  meritano  la  comune 
attenzione. 

„ Il  Sig,  fabbrìcio  ha  fatto  ftampa- 
re  ad  Amburgo  le  Opere  di  Sant' 
,,  Jppo/itfl  Martire  in  foglio  . Eflendo 
,,  il  volume  affai  picciolo , egli  vi  ha 
,,  unito  le  Djffertazioni  di  Moni. 
„ Bianchini  t del  P.  Falfechiy  ec.  fo- 
,,  pra  il  Canone  Pafquale  del  mede- 
,,  fimo  Santo,  Quefta  edizione  è bel- 
„ liifima . 

,,  11  Sig.  Sallengre  fìa  faticando  in_. 

„ Ollanda  dietro  un  fupplimenio  delle 
it  ^Antichità  Marnane  del  Grevio.  Il 
,,  primo  tomo  in  foglio  n’  è già  com- 
,,  parfoalla  luce. 

j.  Il  Sig.  Ziegenbalg , Miniftro  del- 
,,  la  Confcfiìone  Auguftana , e Mif- 
,,  fionario  aTranguebar  fu  la  coftic.. 
„ ra  di  Coromandel , ha  fatto  l’anno 
„ paffatoun  viaggio  in  Aleraagna-.. 
,,  Egli  ha  condotti  feco  due  de’  fuoi 
,,  Profeliti,  che  fono  molto  bene  in- 
„ ftruiti . Ha  parimente  portati  feco 
„ alcuni  efemplari  del  IS^uovoTefla- 
„ mento  y che  furono  da  lui  fotti  im* 
„ primere  a Tranguebar  in  lingua-. 
„ Malabarica  . lo  ne  ho  un’  cfem- 

„ piare 
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j,  piare;  edeglicaflfaibcllo  e curìo- 
,,  io.  11  medefimo  ha  altresì  pubbli- 
,j  caca  la  Gramatica  di  detta  lingua 
jj  in  latino.  Egli  ha  convertito  un_* 
,,  gran  numero  d*  infedeli , alcuni  de’ 
,,  quali  han  ricevuta  l’impofiziorLj 
,,  delle  mani,per  predicare  il  Vange- 
,,  lo  nel  loro  idioma , e per  adope- 
,,  rarfì  neUa  con  verdone  della  loro 


nazione . 

Un  letterato  di  Schwednitz, 
nella  Sieda  darà  prefto  alle  ftampe 
^ i libri  di  "Porfirio  iatitohti  de  abfii- 
,,  nemia  , ec.  collazionati  con  alcuni 
9,  tefti  a penna , e principalmento.» 
„ con  quello  della  libreria  Vaticana  J 
„ che  i’infigne  Sig.  Gentilottì  , Bi- 
9,  bliotecario  dell’  Imperadore , gli 
„ ha  fatto  ricopiare  . EflTo  vi  unirà 
„ r eccellente  traduzione  dà  Bernardi' 
„ «o(I.  Giovanni  Bernardo)  Feliciang, 
,,  la  quale  (a)  in  oggi  c rarilfima».  , 
,,  e aàai  ricercata  da  i dotti . Qucfto 
9,  editore  di  Porfirio  chiamali  il  Sig. 
„ Thomas. 

„ 11  Sig.  Zeltner  di  Norimberga  ha 

j,  dato  al  pubblico  un’opufcolo  in  8. 
,,  che  merita  d’efler  letto  . Qucfto 


< a ) Venet.  apud  Jc,  Gryphmm , 1^47. 4- 
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c’I  Aio  titolo;  CorreSioruminTy- 
» pographiis  eruditomm  Centuria.  7{o~ 
,,  rimberga,  1716. 

„ 11  Sig.  David  y^ilkins  fa  ftain* 

,,  pare  in  OsfordiììsIiuovoTeflamen- 
„ to  in  lingua  Cofta . A lui  fono  ftati 
,,  comunicati  i mflT.  delle  Biblioteche 
„ Vaticana  e Barberina , non  meno 
„ che  quelli  che  fono  in  Parigi  nella 
,,  Regia , e anche  quelli  di  Osford  , 
„ i quali  fono  antichi  e di  ottima 
,,  nota.  La  ftampa  ne  farà  fornita-» 
„ verfo  il  proilìmo  Ottobre  . Ef- 
,,  fo  ci  darà  in  principio  del  libro 
„ una  prefazione , dove  tratterà  dell’ 
,,  antichità  della  verfione  Cofta  , c 
„ dell’ utilità  di  quefta  lingua  . Dopo 
„ quella  edizione  del  Nuovo  Tefta- 
„ mento,  avremo  da  lui  nella  mede- 
„ lima  lingua  i cinque  libri  di  Mose, 
„ i Salmi , ed  alcuni  altri  libri  del 
,,  Teftamento  Vecchio.  r> 

U T R E C. 

Una  bella  ed  efatta  Opera  , che-» 
illuftra  di  molto  la  Boria  e cronolo- 
gia Romana  li  è la  fegueote  : Petri 
Rclandi , Jurifconfulti  Judicis  , 
Pafti  Confulares  ad  lUujìrationem  codi- 
cis  Jitftimanei  ac  Tbeodofiani,  fecuu- 

dunp 
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iHmrationes  temporum  digefti&  au- 
Boritate  fcriptorum  atque  lapidum  an- 
tiquorum  confirmati t ai  quos  appendix 
additur  Hadriani  Relandi , qua  Fafli 
ex  Codi.  niff.  deprompti  ac  Confules  in 
Ta»de6iis  memorati  continentur.Tra- 
Se£ii  Batavorum , per  Guillelmu>rL, 
Broedelet  , 171^,  w 8.  pagg.  Sji, 
fenza  le  prefazioni  e gl’  indici . L’  Au- 
tore cica ‘più  e più  volte  le  Antichità 
Ortane  di  Monfignor  Fontanini  da  noi 
terminate  di  riferire  nel  Tomo  XXIV. 
del  noftro  Giornale, 

LONDRA. 

La  relazione  dclleguentefeuoweKO 
accaduto  in  Londra  , ci  è fiata  comuni- 
cata da  un  noftro  dotto  Italiano , colà 
dimorante.*  ed  c quella. 

,,  Avrete  forfè  il  piacer  d’intende- 
,,  rei!  gran  Fenomeno  y che  abbiamo 
,,  veduto  li  6.  di  Marzo,  alle  otto 
,,  della  fera . L’ Orizzonte  pareva-. 
„ carico  di  nubi  aTai  nere  e denfe  , in 
,,  mezzo  alle  quali  vedeafi  come  Una 
>>  voragine  di  luce , che  di  tratto  in_. 
,,  tratto Iplendeva , cianciava  ifuoi 
» faggi  verfo  più  parti  del  Cielo  , 
„ Era  ciò  come  un  fumo  luminolo  , 
„ che  girava  per  aria . L’  onde  del  fu- 
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mo  tornavano  di  tempo  in  tempo 
,,  fui  luogo  fteflfo,  efcmprecon  la_. 
„ medefima  direzione  e figura  mede- 
„ fima.  Il  lume  era  sì  trafparente-»  > 
„ che  vi  fi  vedevano  ditraverfo  Je_. 
,,  Stelle,  e sì  brillante  . che  imitava 
,,  la  chiarezza  della  Luna.  Tal  Fe- 
,j  mmeno  c affai  ordinario  in  Ollan- 
,,  da  , e in  Groelanda , e fi  vede  ogni 
„ notte,  purché  il  chiaro  della  Luna 
,,  non  ne  impedifea  il  lume . 11  popo- 
„ lo  ài  Londra  era  molto  atterrito  . 
,>  Strade  e piazze  erano  piene  di  fem- 
,,  mine  e di  fanciulli , che  gridavano 
,,  miracolo  i ma  ceflfa  il  miracolo  , 
,,  quando  fi  confiderà , quali  fieno  i 
„ vapori  più  lottili  dell’  Atmosfera  , 
„ illuminati  dai  Sole. 

Novelle  Letterarie 
DU  T A L I A . 

DI  BOLOGNA. 

Tutto  quello  che  fidicefie  in  lode 
deir  Opera  feguente  , farebbe  infe- 
riore , peri'giudicio  degl’  intendenti,al 

merito 
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merito  della  fìelTa  . Eiiftachii  Man- 
frcdii  Ephsmerides  motuum  ccelejìium 
ex  anno  MD-CXF.  in  annunu 
MDCCXXK  e CaJJìnianis  Tahulis  ai 
Meridianum  Bononia  fupputata  ad 
ufum  Bononienfts  Scientiarum  Inflitu' 
ti . Bononia , typis  Conflanttni  Tijani , 
171^.  j»4.  di  car.  grande,  il  Tomo 
I.  è pagg.  14J.  di  Precetti , epagg, 
I So.  di  Tavole  » con  una  figura  in  ra- 
me,e  fenza  le  prefazioni . Il  Tomo  II. 
epagg.  573.  con  14,  figure  in  rame. 

Nel  i.  Tomo  fi  contiene  1’  Intro- 
duzione alle  Etfemcridi  , la  quale_» 
confta  di  due  parti.  La  prima  parte 
èluddivifain  due  libri,  ii primo  de* 
quali  contiene  , per  l’ufo  dell’  EfFc- 
naeridi  , precetti  di  grande  ftefa  , e 
che  poflbno  eflere  di  grand’  ufo  an- 
che per  r aftronomia . il  fecondo  con- 
tiene precetti  e regole  per  l’aft tono* 
mia  pratica.  Quello  Trattato  è ri- 
pieno del  pari  di  dottrina  e di  utilità  , 
ed  è fcritto  d’una  maniera,  chiara  e ma- 
cftra,  la  quale  dimoflra  apertamente  , 
che  l’Autore  è anche  fecondo  tutti  i 
numeri  eccellentemente  veriato  nelle 
operazioni  , le  quali  deferive  . 

Nel  II.  Tomo  fono  con  ordine.^ 
chiaro 
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chiaro  defcritte  le  longitudini , le  la- 
titudini , e le  declinazioni  de  i fette 
Pianeti  > e i paflaggj  loro  pel  Meridia- 
no . Evvi  tutto  ciò  che  appartiene 
agli  Eccliflì  •>  evie  pure  col  mezzo  di 
linee  curve,  a ciò  in  ventate,la  delinea- 
zione dell’ombra  Lunare  fovra  la  fu- 
perficie  della  Terra  negli  Eccliflì  chia- 
mati Solari:  il  che  mirabilmente  fer- 
ve per  fomminiftrare delle  giufle  idee 
degli  Eccliflì  medefimi.  Vi  fono  an- 
cora notati  gli  Eccliflì  dell’  intimo  fa- 
tellite  di  Giove  , dell’  olTervazione 
de’ quali  niente  fino  ad  ora  più  utile 
è fiato  ritrovato  , per  avere  un  mo- 
do di  render  più  perfetta  la  celebre  e 
necefsaria  dottrina  delle  Longitudini  . 
Vi  fono  parimente  ( e quelli,  accioc- 
ché ninna  cofa  pofsa  eifer  da  alcuno 
defiderata  ) gli  Afpetti  della  Luna  co’ 
Pianeti , e de’  Pianeti  tra  di  loro  ; 
gliaccoftamenti  c pafsaggj  delle  Stelle 
fopra  la  Luna , e cosi  altre  cofe  , le 
quali  fanno  conofccre  quanto  faggia- 
mentc  abbia  faputo  il  dottiffimo  Au- 
tore preveder  tutto  quello  , che  di 
maffimamente  utile  dalle  ettémeridi 
bramare  fi  pofsa  . E fiamo  bene  or- 
mai certi , che  efse  molto  efattamen- 
Toma  XWl  V tc 
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tc  corrifpondono  a i moti  telefti  : il 
che  fiandra  fempre  più  difcoprcndo: 
onde  già  c , e farà  fempre  manife- 
Hiffima  la  verità  di  quanto  fi  c detto. 

DI  FERRARA. 

In  continuazione  della  Biblioteceu 
Volante  dtì  Cinelli  èufcitala  Scansia 
trovata  anch’  efia  fra  glifcritti 
deH’autore  defunto,  c comunicata», 
dal  Sig.  Zeno  al  Sig.  Dottor  SancaflTani, 
che  1’  ha  fatta  ftampare  in  quella  cit- 
tà, e l’ha  corredata  di  buone  annota- 
zioni , ficcomegià  fi  è detto  efferfi  fat- 
to da  lui  anche  nella  pubblicazione», 
della  XVll.  Della  Biblioteca  Volante  di 
Giovanni  Cinelli  Calvoli  , Tatrizh 
Fiorentino  e Forlivefe  , Accademico 
Celato  i Dijfonante , Concorde  y ineità, 
to , ed  Intronato  y ScanxiarXVllI.  de- 
dicata al  merito  fopragrande  dell’  Illu- 
ftriff.  Sig.  Cavaliere  Anton  Francefeo 
Marmi.  In  Ferrar  a,  per  Bernardino  Bar- 
bieri y iyi6.  w8.  pagg.  i6o.  Il  Sig. 
Sancajfani  promette  al  Pubblico  Due 
altre  Scanzie , in  fupplimento  di  quel- 
le del  Cinelli.  L’ inllituto  n’c  lodevole, 
c ’l  merito  di  chi  lopr^ndc  fopra  di  fe , 
è Eotifiìmo  a’  letterati . 

DI. 
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E ufcica  alla  luce  delle  ftampeper 
opera  del  Padre  Loddi  Domenicano  la 
Vita  del  Padre  Fra.  Lorenzo  -x^égoftino 
de'  FrefcobdcU  ydeW'  Ordine  fuo, mor- 
to in  concetto  di  {Iraordinaria  bontà 
nel  Convento  di  San  Marco  di  quella 
città  di  Firenze,  ove,  eflendo  egli  Sena- 
tore Fiorentino , lì  vefti  Religiofo  1‘ 
anno  j.  che  era  il  69.  dell’etàfua , 
e vi  morì  con  odore  di  fantità  l’  anno 
165)8.  li  8.  Féohxa]o  ah  Incarnatione  , 
Il  libro  c intitolato:2^ofia:,/c  della  Vita 
del  "Padre  Lorenzo  tAgofiinode’  Frefco- 
baldi , dell’  Ordine  de'  Predicatori , rac- 
colte dal  P.  Lettore  F.  Serafino  Mafia-. 
Loddi,  della  Congregazione  di  Sx  Marco 
di  Firenze  del  medefimo  Ordine  y e da 
effo  dedicate  a i Fratelli  della  Ven.Com- 
pagnia  di  S~  Benedetto  Bianco  di  Firen- 
ze . In  Firenze , nellaflamperia  di  Mi- 
chele"H^eHUS  ,1-716.  in  4.  pagg.  1 14 . 

Sotto  il  torchio  de’Guidiicci  e Fran- 
chi fta  prefentemente  un  Volume  del 
Tempre  memorabile  Sig.  Ahate  Anton* 
maria  Salvini , intitolato  Pro  fe Sacre, 
contenente  varj  difeorfi  facri  fatti  da 
lui  in  diverfi  tempi  > in  varj  luoghi, 
c per  diverfe  congiunture  . 

V i Con 
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Con  queftaoccafione  farà  bene  rag- 
guagliare il  Pubblico , qualmente  il 
non  meno  infigne  di  lui  fratello,  il  Sig. 
Abate  Salvino , di  cui  fìa  in  procinto 
d’ ufcire  la  tanto  defiderata  Opera  de  t 
Fafti  Confolari  dell’accademia  Fiorenti^ 
«a , ha  polla  mano  ad  altr’  Opera  di 
maggior  mole  e fatica  ; che  farà  la_. 
Storia  di  tutti  i Letterati  Fiorentini 
argomento  ben  degno  della  fua  penna, 
e che  pochi  meglio  di  lui  fapreb- 
bono  a perfezione  condurre.  Il  Cata- 
logo, che  già  centoventifette  anni  ne 
diedero  fuori  dalle  (lampe  dei  Giunti  i 
PP.  Poccianti , e Ferrini , c aitai  man- 
cante , cd  c guida  poco  ficura  a chi  di 
tali  notizie  defidera  di  provvederli  , 
Francefeo  Bocchi  ne  ha  dato  conto  di 
sì  pochi  letterati , che  gli  f/ogjdi  lui 
appena  fi  fa  che  ci  fieno . Il  Medico  Ci- 
nelli  averebbe  in  qualche  parte  foddis- 
fatto  meglio  agl’ intendenti,  fe  fi  folte  : 
lafciata  vedere  alle  (lampe  l’ Opera-.  , 
che  prima  della  fua  morte  ebbe  da  lui 
finimento:  ficchè  fi  può  dire,  che_». 
quefto  campo c ancor  libero,  e che  in 
cito  avrà  modo  il  Sig.  Abate  Salvino  di 
renderli  benemerito  c della  fua  no- 

bi- 
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biliflìma  patria  , e di  tut^a  infic- 
ine la  letteraria  repubblica  . 

DI  L U e C A.‘ 

Il  gradimento  con  cui  fono  fiate-» 
Tempre  rice  vute  da  i dotti  le  altre  Ope- 
re mediche  delSig.  Terenxmì , Pub- 
blico Profeflbre  di  Medicina  teorica-» 
nello  Studio  di  Pifa  , ci  fa  fpcrare,chc 
farà  pure  gradita  anche  la  Icguentc  , 
che  è ufeita  per  via  delle  ftampe  del 
noftro  Frediani  conquefto  titolo:  De 
morbis  uteri , opus  R.  C.  JO.  G ASTO- 
NlSjilidgwi  Trincipis  Etruria,  dicatum 
ab  Jo.  Antonio  Terenzoni , i>ì  ^Intà 
XJniverfttate  Tifam  Medicina  theorica 
Trofejfore . Luc^e,  typìs  Tert^rini  f re- 
àiani,  171^.  in  4. 

PI  MILANO. 

Non  è vizio  e peccato  fra  gli  uomi- 
ni più  comune  dall’  incontinenza:nc  ci 
cmoftro,  chepiùdiqucfto  ne  allon- 
tani da  Dio,  e ne  tralcinialla  danna- 
zione . Entra  negli  animi  a poco  a po- 
co fino  dalla  fanciullezza , e crefee  con 
gli  anni  e la  ragione  e la  legge  non_» 
V 3 balla- 
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badano  ad  impedire,  chceflbrìon^ 
cangi  in  abito  ed  in  natura  : onde  vi  ha 
molta  difficoltà  a fradicarlo . 11  Signor 
Don  Mariam  'Hepote , Sacerdote  l'eco* 
Torinefe , ora  dimorante  in  que- 
fta  città  di  Milano , ha  prefo  a com- 
batterlo , e a moftrarne  i danni  che  ar* 
reca , c i mezzi  con  cui  difenderfene  - 
Si  c fervito  nell’  Opera  di  uno  Itile  fà- 
cile e naturale , per  edere  intefo  da_» 
ogni  perfona*  di  qualunque  età  e con- 
dizione. 11  titolo  del  fuo  Trattato  fta 
in  quella  guifa:  Ilgran  Mojiro , Vln-- 
tmtinen^^  e mezzi  per  isfuggìrìa^ , 
Opera  di  Mariana  Nepote , Sacerdote 
fecolare..  In  Milano,  nella  ftampa  idi 
sdmbrogio  Ramellati,  1716.  in  12. 
P^gg*  *S5>.  fenza  le  prefazioni , e l’in- 
dice. Loftampatorc  l’hadedicata  al 
Sig.  Don  Francefeo  Pozzi  Perego,  {og- 
getto per  virtil  e per  nafeita  qualifica- 
to , e che  nel  meftiere  dell’  Avvocatu- 
ra, c in  varie  Giudicature  , e Audi- 
torati  di  più  feudi  ha  dato  nel  corfo  di 
quindici  anni , e dà  tuttavia  gran  fag- 
gio di  rettitudine  e di  fapcre  » 


DI 
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DI  NAPOLI. 

Contìnua  la  letteraria  contefa  in- 
forta  tra  quelli  Mattematici  per  ca- 
gione del  7{uovo  Mètodo  pubblicato 
dal  Sig.Doria,  edifcfo  dalSig.Mon- 
forte.  Tra  gli  altri  il  Sig^  t/igoftino 
^riardy  chiariffimo  Lettore  in  que- 
lla Univerfìtà>  ha  data  fuori  una  ben 
calda  Zr^rremcontrail  fecondo,  tenen- 
doli a ciò  obbligato  , perchè  il  Sig. 
Monfortc  avea  detto  nella  lettera  pre- 
liminare al  libro  del  Sig.  Doria , che 
gli  Oppolìtori  di  quello  erravano  ne- 
gli elementi. 

Il  celebre  Sig.  Giacinto  diCriJloforo 
ha  ftampaco  a neh’  elTo  un’  opufcolo  di 
più  fogli  direttamente  oppofto  al  "^uo- 
vo Metodo  , rifentcndofi  gravemente 
per  vederh appropriare  unaoppolizio- 
nc,  che  non  è fua  . 

Riguarda  pure  la  medefimà  con- 
troverliala  dotta  Lettera  del  Sig.  Do- 
ria al  Sig.  D.Taolo  Sr ancone , Marche^ 
fedi  S aldi  o \ contenente  alcune  confide- 
rw^^onifopra  le  parabole  di  grado  fupe^ 
riorei  fcritta  in  data  di  Napoli  it. 

V 4 Aprile 
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Aprile  1 7 1^.  e ftampata  in  4.  fenzi. 

elpreffione  di  luogo  odi  ftampatore  ; 
ed  e pagg.  2 a.  oltre  a due  Tavole  in^ 
rame. 

OlTervazione  dell’  Ec- 
hini di  Giove,  avvenuta  nelpaffato 
Gennajo,  e fiata  fatta  dal  fuddettoSie 
^mouio  Motiforte , Napoletano,  cele- 
bre per  la  fiia  molta  letteratura . Sarà 

benfattoinferirlatal  quale  ella  c ufeita 

aaiJa  lua penna. 

Mnno a Cbrifli l^ativitate  lyiS. 
'Hsapoli. 

In  no^e,  qtm  fequta  efì  dim  quar^ 
f^fmihoris6.  i^>pofioccafum 

Solis , lunagtbbapofi  primam  quadra, 
turam  mentali  margine  obfcuro , iatn^ 
tecÌHra  videbatur  Jovem  retrogrct^ 
f,  oque  cornu  aque  remotum  , 
cu,mfubit<enubes&  ipfam , & Jovem 
cooperuerunt . ^t  paulo pofi  , difcuffis 
nubibi^ , Luna  fola  in  calo  fereno  appa- 
vuìt , Jovepojì  Uhm  delitefcente . 

Toftmodum  horis  ab  eodem  occafu  7. 

I ì-'f  lucido  margine occafum  verfusper 
telefcopium  Jovem  emergere  vidimus 
non  mhilavia  centri  Lunaris  ad  fepten- 
trmem  vergentem . Totaitaquejovìs 

occuU 
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occultatìo  poli  Lunare  corpus  duravit 
mìnutis  horariìs  ^7 . 

II  Sig.  Giufeppe  Macrino  j feliciffimo 
ingegno  Napoletano,  il  quale  già  al- 
cuni anni  diede  alle  ftampe  una  operet- 
ta latina  del  monte  Vefuvio,  con_. 
alcune  pocfie  nel  medefimo  idioma-.  , 
prefentcmente  fta  in  fine  dell’  impref- 
fione  di  un  fuo  picciolo  elegante  poe- 
ma in  verfo  latino  efametro , intorno 
alle  vendemmie , divifo  in  due  libri  , 
con  alcune  brevi  annotazioni . 11  titolo 
del  libro  cquefto:  Vindemialium  ad 
Campania  ufum . Egli  adopera  uno  (li- 
Jc  mezzano,  c facile,  e conveniente 
al  foggetto  . Il  poema  è da  lui  dedica- 
to al  chiariffimoSig.  Doria. 

. L’infigne  Sig.  Ciambatifla  di  Fico 
ila  parimente  in  fine  della  (lampa  di 
una  Storia  da  lui  compolla  in  latino  de 
sfatti  illufiri  di  Antonio  Caraffa , cele- 
bre Capitano  di  quello  Regno,  che  mi- 
litò in  Ungheria  al  fervizio  Cefareo  . 
Dalla  lettura  della  mpdelìma  Ro- 
ria  ognuno  conofeerà  quanto  bene 
fia  Icritta , e con  feliciflìma  imitazio- 
ne degli  antichi.  11  merito  e valor  dell’ 
Autore  è troppo  poto  per  dubitarne. 

V 5 PI 
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DI  P A D O V A. 

Lo  ftudio  della  lingua  ebraica  non 
può  nè  abbaftanza  lodarfii  ne  abbaftan- 
za  promuoverfi Ella  però  , che  ha’l 
vantaggio  d’eflrcr  commendata  da  tut- 
ti , ha ,,  non  Tappiamo  per  qual  cagio- 
ne, la  difgra2Ìa,principalmcntein  Ita- 
lia ,di  effer  coltivata  da  pochi . Il  no- 
ftro  Emincntiflìmo  Prelato, attento  an- 
che  in  qiiefta  parte  al  bene  della  gio- 
ventù,,che  con  g«n  profitto  fi  va  edu- 
cando nel  fuo  Seminario,Ia  fa  infegna- 
re  nelle  fuefcuoleda  periti  maefìri  . 
Prefentemente  ne  ha  ’l  carico  il  Sig. 
Don  Ciufeppe  Tafiniy  della  cui  abilità  e 
conofeenza  nelle  lingue,  orientali  fcr- 
virà  di  faggio  il  libro  , che  di  frefeoè 
ufcitocon  quefto titolo;  Depracipuis 
SS-BibUorum  linguis  & verfwntbus po- 
lemica J)ìjJertatio.y  Cai  accedunt  Qacem 
ftiones  aliquot  ex.  ipfarum:  lingaarum^ 
interpretaiione  ort£:,  a JofephoPa- 
lìt]io>,  Sacne.  Tbeol<^.  Bellore  Colleg. 
& in  Seminam  Tatavim  linguaruffu 
ori^tftaUum  LeBore  colleBa. , ah  Anto- 
nio Orlando  in. eodem  Seminario publi* 
c^propugnat£.  coram;Eminentij^mo 

Re- 
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Reverendi(jìmo  Geòrgia  Card.  Cornelio! 
Epifcopo  Tatuino . Tatavii,  typis  Se- 
minarUy  apud  fa., Mdnfrè y \-j\6.  in 
S.pagg.  i7o.  feoza  la  prefazione  e T 
indice  ».  Tutto  il  libro  è pieno  d'una 
foda  erudizione  c dottrina e fa  cono- 
fcere  la  neceflìtà  e reccellenza  della 
lingua  fanta . Le  cole  quivi  efpofte,  ? 
le  quiftioni  promofle  fono  ftate  ne  i 
pubblici  congredì  ben  foftcnute  e dife- 
fe . In  tutta.queftafunzibnenon.fi  dee 
lafciar  di  ammirare  e di  commendare 
l’attenzione  e’I  zelo  del  noftro  Emi- 
nentiflìmo  Prelato , il  quale  per  ren- 
derla più  folenne  e diftinta  , chiamò 
da  Venezia  a Padova  due  illuftri  fog  - 
getti  nella;  cognizione  della  lingua-, 
ebraica , cioè  il  P.  Benetelli  de’  Mini- 
mi, e’I  P.  Berteli  de’Servi,  checon_. 
non  foìito  efempio  , e con  applaufo  di 
tutti  efpofero  Tempre , e replicarono  i 
loroargomenti  nellamedefima  lingua, 
in  cui  pure  il  Difendente  di  efier.  beru«. 
v,erfato  die  faggio 

D I P A R M.  A.. 

Uh  Cavaliere  Tedefeo,  che  è il  Sig.. 
Mmigi  Barone  di  Cojjin,  tien  fotto  il 
V tor- 
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torchio  di  Paolo  Monti  un’Opera  di- 
vifa  in  due  groffi  tomi  in  4.  con  quello 
titolo  : V Eroifmo ponderato  nella  vita 
dì  tAleffandro  il  Grande , illuflrata  con 
difcorfi politici , ifloriei,  e morali.  11 
chiariflìmo  Autore  defcrive'  la  vita 
di  queftogran  Re  in  XXII.  Capitoli» 
ad  ognuno  de’ quali  fa  fuccedere  un 
lungo  difcorfo  coerente  ad  alcuna  del- 
le azioni  illuftri  di  Alefsandro,  o a_i 
qualche  avvenimento  notabile  occor- 
fo  fotto  il  regno  di  cfso . 

DI  RAVENNA. 

E parto  del  felice  ingegno  del  Padre 
Don  Bonifacio  Collina  , Bolognefe  , 
Monaco Camaldolcfe , e Lettore  nello 
Studio  di  Clafie  » il  feguentc  opufco- 
lo:  Componimenti  di  Taftori  .Arcadi 
della  Colonia  Camaldolcfe . In  Ravenna, 
per  Antonmaria  Landi ftamp.Arcivefc. 
1716.  in  4.  pagg.  35?.  Son  tutti  bellifli- 
mi  componimenti  poetici  di  vario  ge- 
nere , in  occafione  della  folennc  confe- 
crazionedi  lo.nobiliflìme  Vergini  , 
monache  dell’Ordine  Camaldolcfe  , 
nel  moniftero  di  San  Magiorio  di 
Faenza. 


DI 
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DI  ROMA. 

Il  chiariaflìmo  Sig.  Gìovanmaria 
Crefcimbeni , ha  fc  ritta  con  tanta  eru- 
dizione e diligenza  la  Storia  dellcL* 
Chiefa  di  Santa  Maria  in  Cofmedm,  che 
da  N.  S.  Papa  Clemente  Xl.  gli  è flato 
commefsoil  carico  di  fcrivere  anche 
quella  di  San  Giovanni  avanti  Torta 
ialina  di  Konia,h  cui  antichità  e di- 
gnità gli  aprirà  campo  di  far  valere  , 
non  meno  di  quello  che  abbia  fatto 
nell’altra,  il fuo talento  e fapere.  V 
Opera  prefentemente  fi  flampa  con 
queflo  titolo:Z,’^(?rw  dell'antichijfima 
chiefa  di  S Giovanni  avanti  Torta  La- 
tina di  Koma , Titolo  Cardinalizio,  di- 
vifa  in  cinque  libri,  efcrittada  Gio. 
Mario  Qxeidmhenì, Canonico  di  S.Ma- 
fia  in  Cofmedin , nella  quale  oltre  a tut- 
to ciò , che  s'appartiene  a detta  Chiefa  , 
al  Martirio  di  S,  Giovanni  Evangelifta, 
che  fu  cagione  dellafondazione  di  ej]a,  a 
diverfe  Infcrizioni  antiche  ivi  efiftenti, 
e a' Cardinali  fuoi  Titolari,  fi  portano 
molti  antichi , e non  più  fiampati  docu- 
menti della  Sacrofanta  Bafilica  Latera- 
mnfe , alla  quale dettaChiefa  è unita } 
es'inferifcono  moltiffime  noti's^ie  anche 
éi  efiaBafiUta,  efegnatamente  le  rito 

dt 
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dì  turni  Cardinali  Arcipreti  Latera- 
nenfis  e ci  fono  molte  figure  in  rame  d' 
ottimo  intaglio  ^^lla  Santità  di  7^ 
S^Tapa  Clemente XI.  In  Koma^er  An- 
tonio de’Roffi  f 17  !<).»«  4. 

Allo  ftefso  Sig.. Canonico  Crefcirn-- 
beni,  perpetuo Cuftode  di  Arcadia,  è 
tenuto  il  Pubblico  della  infigne  rac- 
colta, che  nè  principiata  a {lampare 
ih  quella  città  col  titolijehe  ora  fegue: 
Rime  degli  Arcadi  Tomo  primo . ^ll' 
lUufirifs.  ed  Eccellentifs.  Signore  il  Sig,. 
D.  Francefeo  Maria  Rufpoli ,,  Vrincipe 
di  Cerveteri.  In  Roma, per  \Antonio  Rof. 
fi,allaTiazzadiCeri:,  ijiC.in  8.gr.. 
pagg.  378..  fenza  le  prefazioni , e l’in- 
dice de.’capLver  fi  delle  prefenti  Rime, 
c de’loro  Autori . La  dedicazione  di 
quello  primo  Tomo  di  sì  infigne  rac- 
coltaè  giullamente  indirizzata  al  Sig. 
Duca  Rufpoli  sì  per  le  riguardevolii 
doti , che  ornano  la  perfona  di  efso,  sì, 
per  la  protezione , che  ha  prefa  della 
generale  Aduhahza  de’ Pallori  Arcadi ,, 
alla  quale  ha  dato  fermo  e nobil  rico- 
vero dopo  molti,  anni  che  ella  andava 
«minga  ,,  c poco  men  che  difperfa  ,, 
nel  proprio  Palagio  per  li  fuoi  Icttera- 
r)cferciz|,  Quefto^r/WoTonao  farà. 


AlVTi COLO  Xll.  4jt 
feguito  da  nove  altri  , ne’quali  noa 
fola  mente  iranno  comprefe  rime  vol- 
gari, ma.  zhchepoefie  latine  y tprofe^ 
nell’una  c nell’alcra  lingua  , tutte  d’ot- 
timo gufto  , éfcelte  dal  fiotrdcgl’ingc- 
gni  italiani.  L nomi dcgH  Autori, che 
in  numero  di  X.  formano  ilprefentc 
volume  5 fono  i feguenti  ; I.  ^leffi  Cilr- 
lenio , cioè  il  Sig.  Abate  Giufeppe  Tao- 
lucci,  da  Spello,  Canonico  di  Sant’An- 
gelo in  Peicheria,  e Segretario  del  Sig. 
Cardinale  Spinola , pag.  i.  II.  ,Alfe- 
fibeo Cario,  il  Sig.  Abate  Ciò.  Mario 
Crefeimbeni , Maceratefe,  Canonico  di 
Santa  Maria  in  Cofmedin , pag.  ^ z.ll  I. 
Erilo  Cleoneo  , il  Sig. Abate  .Ale^andro 
Guidi-,  Pavefe,pag.i io. Vf .Fidalma 
Tartenide,ìa Sig  M archefa 
TaoUni-M^mi  , Romana,  a c.  1 6 j - V. 
Ila  Oreftafio  , il  Sig.  Abate  .Angelanto- 
nio  Somai:,  da  Rocca.  Antica  in  Sabina, 
ac.i  */4.  Vi.Jrewc  Tamifia,  laSig.Prin- 
cipefsa  Donna  rere/i  Grillo  Tavella, 
ac.  aia.YlI.  SiralgoHmfafio,  iìSig. 
Abate  Filippo  Leers  , Romano , Segre- 
tario del  Sig.-Cardinal;Gontf , a c.i  1 7. 
Vili.  Siringo  Reteo,  il  Sìg.Taolantonio 
del'Hegro  , Genovefe  , Segretario  di 
Stato  della  S.  C.  M.  di  Carlo  VI.  in. 

Man- 
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Mantova , a c.if  p.  IX.Tirfi  LeucafiO, 
il  Sig.  Avvocato  Giambatifla  Zappi  , 
Imolefcjac.iSi.X.Z^j-^jww T’esco  , il 
Sig.  Abate  Vincenzio  Leonio , da  Spo- 
leti , a c.  3 iz. 

Appreflb  il  fuddetto  ftampatore»* 
Rodi  fi  fta  imprimendo  in  4.  una  dot- 
ta Lettera  de  Bagni  di  Tetriùolo,fcritta 
ali'  Eccellentifs.  Sig.  Dottore  [Anton~ 
francefco  Bertini  i celebre  Vrofejfore  di 
Medicina  in  Firenze^dal  Dottor  Flam- 
minio  Pinelli , da  Montalcino , Letto- 
re {eftituito  di  J^tomia  nell  Vniverfità 
disiena)  il  quale  Tha  dedicata  al  Sig. 
Cavaliere  Antonio  Ugolini , Rettore 
digniflìmo  dello  Spedale  grande  di 
Santa  Maria  della  Scala  di  Siena.Quel* 
li,  chehan  veduto  quello  libretto,  di- 
cono eficrc  fcritto  il  medefimo  con 
Jjell’ordine,  e con  fomma  chiarezza . 

Breve  notizia  delle  Monete  Tontifi- 
eìe  antiche  e moderne  fino  alle  ultime.^ 
dell'anno  XV.  del  regnante  Tontefice^ 
Clemente  XI.  raccolte  e pofle  in  ordine 
diflinto  con  particolari  annotazionie  of- 
fervazionida  Saverio  Scilla.  InBomay 
per  Francefeo  Gon'gaga  , 171^.  /»4. 
pag.  404.  Quefta  Opera  efenza  alcun 
jrame , e confitte  in  indici  per  altra 
cppiolìedefaìiì»  J1 
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Il  Sig.  Cardinal  Corradini  ì che  nel 
1 704.  pubblicò  il  Tomo  1.  del  fuo  La- 
tìum  vetus , ora  ne  ha  lafciato  ufcire 
il  Tomo  li.  principiato  a ftamparfi  già 
molti  anni . 11  fuo  titolo  è quefto;  Ve- 
tu$  Latium  profanum  &facrum,au£ìo- 
re  Petro  Marcellino  Corradino , San- 
Uiffimi  D.'H^XLementis  TapaXL  Sub- 
datario  .Totnus  IL  in  quo  agitur  de  La- 
tio  gentili . ‘Roma per  Francifcum  Gon- 
Zàgam  lyo^.  in  4.  pag.  277.  fenza  i’ 
indice , cc.  L’Opera  è di  lommo  ftu- 
dio  ed  erudizione . 

In  occa.'ìone  delle  fontuofe  acco- 
glienze fatte  in  Roma  al  Principe^ 
Elcttoral  di  Baviera  fotto  nome  del 
Conte  di  Traufniz,  MonfignorTran- 
cefco  Bianchini  ha  ftampata  la  feguen- 
te  erudita  c bella  lettera  fenza  fuo  no- 
me ; De  nobiliffimo  hofpite , Comitis  de 
Traufnit^  nomen  profejio  & in  villeu» 
Tinciana  Burghefiorum  Trincipum  ex- 
ceptodie  ly.  Maii  171 6.  Epiftola.  Ro- 
ma , per  ^ntonium  de  Rubeis  ,1716. 
4.  pagg.  Xll.  con  alcuni  rami . 
Staverfo  il  finelafìampa  del  To- 
mo IL  de  1 1 'Opere  di  Santa  Caterina  deu 
Siena , nuovamente  pubblicate  dal  Sig. 
arsiamo  Cigli , il  qual  Tomo  contie- 
ne 
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ne  la  Parte  I.  delle  Lettere  della  Santa 
fcritte  a Sommi  Pontefici , Cardinali , 
Arci  vefcovi , Vefcovi , e ad  altre  per- 
fone  EccIefiaAiche , c retigiofe  : tutte 
le  quali  Lettérc  faranno  illufirate  da_> 
copiofeedocteannotazioni  del  Padre 
Federiga  Burlamacchi , della  Compa- 
gnia di  Gesù.  In  principio  del  Tomo 
ilSig.  Gigli  hamefiauna  bellillìma^ 
prefazione,  ove  rende  contodc  i tefti 
fìampatijde’quali  fi  è valuto  nel  colla- 
zionare gli  ferirti  diquefta  gran  Santa» 
come  pure  de  i tefti  a penna , co’  quali 
ha  confrontati , migliorati,  e accre- 
feiutiimedefimi,  che  per  fua  opera.» 
efeono  in  afiai  miglior  forma,  di  quel- 
lo che  aveano  fatto  finora . Tutta  que- 
lla prefazione,  cbecontiene  cofe  no- 
tabili, merita  efièr  letta  da  capo  a pie- 
di , come  pure  il  Focabolano  Sanefe^ , 
che  dopo  la  prefazione  fi  ftaora  im- 
primendo •,  nel  qual  Focabolario  il  Sig. 
Gigli  ha  prefo  a mettere  per  ordine.^ 
alfabetico , e a dichiarare  alcune  voci 
più  Arane  ufate  dalla  Santa,  e com- 
provate tutte  con  altri  efempli  di 
Scrittori  Sanefi , antichi  e moderni , 
ftampati  ed  inediti , de’quali  fi  dà  un’ 
efatto  catalogojaccompagnato  da  quel- 
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lo  d’altri  fcrittori  moderni , citati  in 
confermazione  o dell’ufo  della  Santa , 

0 deH'ufo  Sanefe  » o per  dichiarazione 
di  alcuna  cofa . Con  la  {lampa  di  que- 
llo Tomo  verrà  a terminare  l’edizione 
di  tutta  l’Opera , che  è , come  altrove 
dicemmo , in  IV.  Tomi  di  vifa,  e che 
per  ogni  riguardo  di  fommo  applaufo 
è ben  degna . 

D I S I E N A. 

Prefentemente  qui  fi  è Aampato  il 
feguente  libretto:  Ragguaglio  dellcL* 
Tro^ffione  fatta  in  Siena  la  Domenica 
in  ^Ibis  del  iyi6.e  del  feguente  Otta- 
vario . In  Siena  nella  fiamperia  del  Tu- 
blico , all'antica  porta  Salaria  171 6.  in 
4.  QueAa  fcrittura  è alTaiJ  ben  di Aefa  *, 
ed  è dettatura  del  noftro  Medico  il 
Sig.  Crefeentio  FafelUiChe  ogni  piccola 
cofa  fa  mettere  nel  fuo  vero  lume . 

DI  TORINO. 

II  Sig.Commendatore  Bartolomme» 
del  Tozzo , Gentiluomo  Veroncfe,che 
fi  c fempre  applicato  a raccogliere  le 
memorie  della  fua  Religione  Gerofo- 
limitana , e che  di  efla  fi  è renduto  af- 
fai benemerito  con  la  pubblicazione  de 

1 due  tomi  in  quarto  in  continuazione 
della  Storia  di  Jacopo  Bollo  ; fece  nell' 
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anno  i óSfj.ftampare  in  Meflìna  in  gra 
foglio , c molto  nobilmente , eaccura- 
tamentc  un  Catalogo  de  Cavalieri cht 
ora  dichiam  di  cominciandolo 

fin  da’primi  tempi , 4)er  quanto  le  po- 
che cartedegli  archivj  gli  hanno  per- 
meflb,  e conduccndolo  fino  all’anno 
fuddctto.  Ora  il  medefimoè  fiato  ri- 
fìampato  in  foglio  in  quefta  città  di 
Torino  con  aggiunta  del  Sig.  Com- 
mendator  Solari  fino  a tutto  il  1713. 
con  quefio  titolo  : Ruolo  generale  de' 
Cavalieri  Gerofolmitani  della  Veneran- 
da lingua  d'Italia . Qucfia  illufire  Re- 
ligione , che  cflendo  la  più  antica , c 
la  prima  delle  Cavallerefchc , infieme 
con  quella  de' Templari  già  efiinca  , 
diede  norma  a tutti  gli  Ordini  Eque- 
ftri , che  poi  in  varie  parti  d’Occiden- 
te  s’inftituirono , ben  meritava  d’ef- 
fcr  difiinta  con  qucfia  fpcciale  e pub- 
blica notizia  di  quc’ nobili  Italiani  , 
che  ne  compofero  sì  gran  parte . 

DI  VENEZIA. 

Non  poniamo  con  più  grato  avvifo 
dar  cominciamento  alle  Novelle  lette- 
rarie di  qucfia  città , che  con  quello 
della  pubblicazione , che  ultimaraen- 
mente  fi  è fatta  della  Seconda  Tarte  del- 
la 
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Ia  Storia  dcll’ampliflìmo  Senatore  il 
Sig.  Tietro  Garzoni . Pare  incredibile, 
in  qual  modo  il  chiarilfimo  Autore  , 
, impiegato  di  continovo  ne  i principali 
maneggi  della  Repubblica,  abbia  po- 
tuto sì  prefto  a finimento  condurla , e 
e darla  al  mondo  politico  e letterario , 
in  tutte  le  fue  parti  felicemente  com- 
piuta. Lo  fcrivcreuna  ftoriac  fem- 
pre  impegno  di  grave  pefo  e di  grande 
ftiidio.  Crefeono  le  difficoltà  , quan- 
do lo  Storico  c fcelto  da  un  gran  Pub- 
blico. Più  arduo  ancora  è ilcimento^ 
. quando  egli  abbia  a feri  vere  fopra  fatti 
recenti , e della  cui  verità  ognuno  può 
giudicare  con  più  franchezza  , eami- 
fura  della  propria  paffione  . Il  fommo 
poi  del  difficile  fi  c , quando  l’argo- 
mento è di  maflìma  eftenfionc  e im- 
portanza. Tutte  quefte  circoftanze_. 
bene  ognun  vede  concorrere  nella  Sto- 
ria del  nofìro  preftantiffimo  Autore  , 
che  in  quefta  Parte  della  fiia  Opera  ha 
prefo  a trattare  non  tanto  delle  cofe 
della  Repubblica  Veneziana,  quanto 
di  quelle,  che  fono  occorfe  nello  fpa- 
zio  di  quattordici  anni  per  la  fiicceffio- 
ne  della  Monarchia  delle  Spagne  dopo 
la  morte  del  Re  Carlo  II.  vale  a dire 
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argomento,  in  cui  fi  vedono' intercf- 
fati , non  un  foio , ma  tutti  i Principi 
dell’Europa  , grande  per  fe  fteflb , per 
leconfeguenze , p«r  li  maneggi  > per 
le  mofie , per  gli  avvenimenti , e tale 
in  fomma , che  difficilmer^  potrà  ne’ 
vicini  c ne’  remoti  fecoli  rinvenirfenc 
altro  che  lo  pareggi , L’Autore  ha  la 
gloria  di  avetlofoftenuto  con  dignità  e 
confaviezza,  e di  più  ha  la  gloria  di 
averlo  primo  interamente  trattato  , 
poiché  altro  finora  non  fen’era  vedu- 
to, che  qualche  picciola  fpezzatura  ^ 
tratta  più  tofto  dalle  pubbliche 
T^tte , che  da  i gabinetti  del  mìnifiero, 
ovvero  qualche  raccolta  di  memorie  , 
dove  anzi  trova  i fuoi  raggiri  la  poli- 
tica , che  i fuotfondamenti  la  fioria . 11 
titolo  c quefio  : Iftoria  della  Repubbli- 
ca di  Venezia , ove  tnfieme  narrafi  leu. 
Cuerraper  la  fuccejjione  delle  Spagne  al 
Recarlo II. di  Pietro  Garzoni 
re . Varie  Seconda . In  Fenicia , appref- 
fa  do.  Manfrè , iyi6.  in  4.  gr.  pagg. 
S45.  fenza  la  dedicazione , e un  copio- 
fo  indice  delle cofe  notabili.  L’Opera 
c nobilmente  fiampata.  Ellacdivifa 
in  XVI.  libri , ogni  principio  de’qua- 
li  è ornato  di  un’intaglio  in  rame  > che 

con 
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con  piacere  deH’occhio  rapprefenta 
qualche  azione  in  ciafeuno  di  eflì  libri 
defericta.  La  precede  una  fa  via  e pc- 
fata  lettera  del  Sig.  Senatore  Garzoni 
al  noftroSeréniflìmo  Principe  Giovan- 
ni Cornare  , e all’EccelfoConfiglio  di 
Dieci . Premefla  1*  introduzione  e i 
preliminari  neceflarj  all’intelligenza 
del  tutto^prende  la  Storia  ilfuo  comin- 
ciamentodall’annoi7oo.  in  cui  il  di 
primo  di  Novembre  il  Re  Cattolico 
Carlo  li.  rendette  lo  fpirito  a Dio , e 
termina  nell’anno  1714.  con  la  pace-» 
{labilità  fra  i Principi  Criftiani  ad 
Utrec,.  c Radfìat,  e a Badcn  poi  con- 
fermata . 

L ufcitala  dotta  Rifpofta  del  Sig. 
AhzK  Antonio  Conti  alla  difefa  del  li- 
bro del  Sig.  NigrifoJi,  con  quefro  ti- 
tolo : Kifpofia  del  Sig.^bate  Conte  An- 
tonio Conti , p'enexiano , alla 

difefa  delubro  delle  Confideì'azioni  in- 
torno alla  Generazione  de'viventì , ec. 
indirizzata  al  Sig.  Marchefe  Scipione^ 
Maffei.  In  Venezia  , appreffo  Jacopo 
Tommafini  y 171  6. /«  S.^r.pagg,  171. 
Noi  non  diremo  qui  di  vantaggio  in 
commendazione  di  queft’Opera,  non 
meno  fcritta  con  fennoe  dottrina,  che 
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con  eleganza  e chiarezza.  Le  lettere  i 
cheintìne  diefla  fi  leggono  indirizza-  | 
te  al  chiariffimo  Autore  dal  P. 
branche,  edaiSigg  Fomanelle,Cofle,  ^ 
e Leibni‘:Q0, tutti  e quaccro,come  ognun  i| 
fajletterati  di  primo  grido , fono  fuffi-  i 
cientiflìmo  elogio  del  merito  della  i| 
fte-fla , con  la  quale  egli  non  folo  ribat- 
te il  fuo  A vverfario,  ma  in  oltre  fof-- 
tiene  il  credito  c’I  buongufto  de!  la  fi-  -; 
lofofia  italiana contra i pregiudicj  dii 
chi  diverfamente  o per  paffione,  o per  : 
ignoranza  ne  parla . Molto  gentilmen-  ■ 
te  ha  giudicato  di  lui  il  Sigg.  FontuneU- 
Snella  fua  lettera  fcrittagli  : ,,  Voi' 
„ giuftificate interamente  l’italia  dall 
„ rimprovero  , che  voi  dite  cflerle: 

i,  fatto,  di  non  molto  gufiate  la  buona  v 
„ Filofofia , Non  ci  vorrebbe  che  voi  i 
„ per  metterla  quivi  in  ufo,  quandoi 

j,  ellaanchc  per  altro  non  ci  fofie;  per  : 
,,  quanta  ftima  io  mi  abbia  degl’inge-- 
,,  gni  italiani , fon  di  parere , che  i 
,,  dotti  c fondati  come  voi  in  Fifica  e* 
,,  Mattematica,fieno  rari  in  quel  pae- 
,,  fe , e in  ogni  paefe . „ 

Opere  di  Claudio  Claudiano,  tradot- 
tele arricchite  di  erudite  annotazioni  da 
Niccola  Bercgani , '^bile  Veneto.  iHf 

Ve- 
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Venexia , appnjjb  Gio.  Gabbriello  Erti,, 
1716.  ;«  8 Sonodivifeindue  Tomi;il 
primo  è pagg.  ^oS.fenza  le  prefazioni: 
il  fecondo  è pagg.  508.  Queft’ Opera 
poftuma  del  chiariffimo  Autore  è ftata 
ricevuta  con  molto  gradimento , si  per 
la  novità  , sì  per  la  maniera  poetica  » 
con  la  quale  il  Sig.  Beregani  ha  procu- 
rato di  foftcnercil  carattere  del  poeta 
latino,  e di  raiTomigliarglifi  più  che 
fofle  poffibilc . Egli  era  naturalmente 
portato  a quefìa  imitazionc.Chi  ha  in 
pratica  lo  Àilc  dcirunoc  dell’altro  Au- 
tore, ne  refta  con  facilità  perfuafo. 

Stanno  fotto  il  torchio  di  Antonio 
Sortoli  ftampatore  in  un  tomo  in  4.  le 
tanto  {limate  Prediche fapra  la  Quare-^ 
fma  ed  altre  Solennità  dell'anno,  co/u 
alcuni  Tanegirict  [acri , compofie  e det- 
te in  lingua  greca  volgare  dal  fu  Mori- 
fignore  Elia  Mignati , da  Cefaionia,  Ve- 
{covo  di  Cernichi  e Calavritu  nella  Mo- 
rta , da  molti  di  lui  dijperft  mfs.  raccol- 
te , e date  in  luce  per  opera  e diligenza,^ 
del  Sig.  D,  Francelco  Mignati , Arci- 
prete di  Cefaionia , e padre  del  fuddetM 
TrelatO',  le  quali  fono  dedicate  da  eflb 
alla  nobilifiima  Comunità  della  fua 
infigne  patria . Eflendo  morto  già  po- 
TomoXXf^l.  X chi 
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chi  anni  il  fuddetto  Monfignor  Aft- 
gnati , è bene , che  qui  rendiamo  qual- 
che giuftizia  al  fuo  merito  col  darne 
in  ri  tiretto  la  vita. 

Nacque  egli  in  Cefalonia  di  onorata 
famiglia  l’anno  166^.  Ebbe  per  padre 
il  Sig.  D.Fran6efco  Mignati , Arcipre- 
te deU'lfola  » che  è la  prima  dignità 
dopo  quella  dell’Arcivefcovo . Dalla 
fua  prima  etàlì  feoperfe  in  cfso  un  ta- 
lento (ingoiare  per  le  feienze  > onde  fu 
mandato  ad  apprenderle  in  Venezia 
nel  Seminario  Flangini , dove  nell  una 
c nell’altra  lingua  s’ infegnano . Nè 
punto  ingannò  le  fperanze , che  di  lui 
s’erano  concepute , tale  effendo  (lato  il 
fuo  progreflb  nelle  lettere,  che  man- 
cato in  quel  Seminario  accidentalmen- 
te il  macftro,  fiiegli  (limato  abile  a 
foftenerne  le  veci , e n’efercitò  per  lo 
fpaziodi  tre  anni  con  fua  fomma  lode, 
c con  comune  foddiffazione  l’impiego; 
Di  là  fu  chiamato  allo  (letTo  ufficio 
nella  fua  patria,  dove  per  fette  anni 
infegnò  pure  le  umane  lettere  c la  fi- 
lofofia  j e per  altri  quattro  fece  lo  ftef- 
fo  nel  Zante . Quindi  fu  tolto  da  An- 
tonio Molino,  Provveditor  Generale 
delle  tre  Ifole , aU’inllruzione  di  Mar- 

can- 
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cantonio  e di  Marino  fuoi  nipoti:nella 
quale  occupazione  > e in  tutte  le  ante- 
cedenti , il  tempochc  libero  gli  rima- 
neva, fu  dato  da  lui  a formare  e per- 
fezionare le  fue  belle  Trediche  Quan- 
fmali  in  lingua  greca-volgare , che_» 
uditela  prima  volta  in  Corfù,  una 
pingue  Abazia  in  qucH’IIbla  gli  me- 
ritarono» 

Terminata  la  carica  del  ProVvedi- 
tor  Generale  Molino,  venne  fcco  ^ Ve- 
nezia,dove  l’anno  1 698.  fu  eletto  Ipae- 
Ilro  della  nazione  ; nel  qual  minifte- 
ro  avrebbe  con  piacere  e con  frutto 
continuato  , fe  l’anno  feguente  non 
foffe  ftato  {limato  opportuno  dal  Sig. 
Lorenzo  Soranzo,ora  meritiflimo  Ca- 
valiere e Procurator  di  San  Marco  , 
eletto  allora  Ambafdadore  {Iraordi- 
nario a Co{lantinopoli , di  condurlo 
fcco  in  quel  viaggio»  Non  èpoffibile 
il  dire  con  quanto  applaufo  egli  colà 
prcdicafse nella Chiefa Patriarcale,  e 
quai  laggj  dcfse  della  fua  capacità,  an- 
che negli  adari  del  mondo  » Argomen- 
to di  ciò  fu  il  prenderlo,  che  fece  pref- 
fo  di  fe  il  Principe  Coftantino  di  Mol- 
davia,e rinviarlo  Ino  Miniftro  a Vien* 
na  nel  1 7o;.oveda  quel  gran  Monarca 
X z fii 
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fu  accolto , c con  fegnalati  favori  di* 
ftinto. 

Terminata  l’Opera , per  cui  era  fla- 
to a quella  Corte  fpedito,  fu  richiama- 
to dal  Patriarca  di  Coftantinopoli , da 
cui  lìnodicamente  fu  dichiarato  mae- 
flro  , c predicatore  di  quella  Chiefa 
Patriarcale  i ma  fe  ben  quefta  era  con- 
venevole teatro  ad  un  perfonaggio  dei 
fuo  fapere,prevalendo  tuttavia  nel  fuo 
animo  ad  ogni  altro  riguardo  l’amor 
della  patria,  vi  ritornò  col  Sig. Carlo 
Ruzzini,  meritiflìmo  Cavaliere  e Pro- 
curatore di  San  Marco,  che  nell’amba- 
feiata  a Coflantinopoli  erafucceduto 
al  Soranzo.Tornato  a Ccfalonia,fubito 
gli  fu  fatto  invito  dalla  città  diCorfà 
di  andarvi  a predicar  la  feconda  volta, 
come  feguì  nel  i7o8.Crcfciuta  col  me, 
rito  la  fua  fama,il  S.  Angelo  Emo,  allo- 
ra Provveditor  Generale  nella  Morca, 
c ora  nella  Dalmazia  , lo  avvertì , che 
«ratempo,che  il  candcllicre  foffe  pofto 
fopra  un  luogo  più  eminente , onde.# 
Sparger  potefle  la  luce  della  Divina  pa- 
rola a prò  di  canti,  che  ancora  viveano 
nelle  tenebre  involtile  che  a queflo  fine 
dovefle  trasferirli  in  quel  Regno  per 
clfere  anch'egli  ammefloal  ccncorfo 

di 
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di  Metropolita  di  CriflianopoIi.Ma  co- 
me efTo  non  affettava  punto  una  cofa  , 
che  fapeva  doverli  afpctcaredal  fo!o 
comandamento  di  Dio, tanto  andò  pro- 
lungando lemoffc,  che  al  fuo  arrivo 
trovò  provveduta  di  Paftore  quella 
Chiefaronde  fino  a tanto  che  fi  aprLffe 
congiuntura  di  nuovo  concorfo,  gli  fu- 
rono appoggiate  le  fcuolce’l pulpito 
di  Napoli  di  Romania.  Finalmente  nel 
1711.  venne  innalzato  al  Vefeovado  di 
Cernichi  eCalavrita  nella  Morea,  e 
dopo  3.  anni  di  cura  paftoralc  > nel 
1 7 1 4.C  he  era  il  4 5 . della  fua  età,  fra  le 
braccia  del  Sig.  Arciprete  Mignati  fuo 
padre  pafsò  a miglior  vita  in  Patraffo: 
dal  qual  luogo  fu  poi  tratfèrito  il  fuo 
corpo  a Cclàlonia , e quivi  ripofto  nel 
fepolcro  de’  fuoi  maggiori . Egli  era 
di  un’aria  vivi  inficme,  cgrave,c  be- 
nigna: il  che  efprimeva  anche  nell’ 
«ftrinfeco  la  prontezza  e penetrazione 
della  fua  mente  j la  dolcezza  del  fuo 
ciiorcjel’oneftà  e gravità  de’fuoi  coftu- 
mi  : affabile:  nelle  converfazioni  fpiri- 
tofifiìmò:religiofo  nell’amicizia:di  una 
foda  pietà,e  di  una  carità  npn  finta . La 
fiiofofia  , e la  teologia  gli  formarono 
quella  foda  eloquenza , che  ebbe  dalla 
X 3 natu- 
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«atm:a,eche  poi  perfezionò  con  rartc. 
II  fuo  Quadragefimale  vien  giudicato  la 
miglior  Opera , che  fi  legga  in  lingua 
greca- volgare , nella  <juale  tanto  è dif- 
ficile lo  fcrivcr  con  purità,  quanto  lo  è 
il  trovare  negliantichi  autori  greci  nul- 
ladi  harbarojovvero  d’impuro.Fu  Sche 
in  pofiefib  dcllalingua  ebraica , edelta 
tedefca.  Parlava,  e fcriveva  bene  anche 
nella  italiana:  dlcherendotiptefiimo- 
nianza  xTar^girici  e le  Orazioni  da  lui 
in  varie,  occafioni  in  pubblico  recitate , 
alcuna  delle  quali  vedefi  ancora  alle 
(lanipe , efiendo  le  altre  cofe  Tue  rima- 
le apprefib  il  Sig..Arciprete  Tuo  padre. 
Fra  le  prime  vi  ha  l’Orazione  ai  fopra- 
lodato  Sig.  Antonio  Molino,  in  oec^o- 
ne  della  fua  partenza  daCefalonia  , 
fiSpata  dal  Bofio  in  Venezia  nel  kJ^S. 
Inedite  poi  fono  le  fegueriti.  I.  Orazio- 
ne ilSìg,France[co  Grimani  j Provve- 
ditor  Generale  di  mare ,.  nella  fua  par- 
tenza da  Napoli  di  Romania , detta  a 
nome  della  fiefia  Comunità  nel  I708. 
II.  Orazione  al  Sig.Luigi  Moceftigo  111. 
Provveditor  Generale  di  mare,  nel  fuo 
ingreffò  a Romania,fatta  pure  in  nome 
di  efl'aComunità.JII.  Orazione aXSìg. 
Marco  £or^d<{»0!,Provveditor  Generale 
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in  Morea  > nella  ftefla  occafione  che  la 
precedente, li  ij.Agofto  ijo^.S.YAV. 
La  "Predica  della  Fede,  detta  nella  Cat- 
tedrale di  Romania  allaprefenza  del 
Provveditor  Generale  Grimani.  V.La 
Tredica  della  dilezione  de'  nemici , detta 
altresì  in  Romania , in  prefenza  del 
Provveditor  General  Mocenigo.  Altre 
cofedilui  fifonofmarrite,  malafua 
fama  non  patirà  nel  corfo  de’  fecoli  de- 
trimento . 

Alla  notizia  di  un’  Opera  greca  di 
jin  Vcfcovogreco , faremo  fuccedere 
quella  di  un’  Opera  italiana  di  un  Ve- 
feovo  italiano  . Quelli  faràl’infigne 
Monfignor  Sarnelli , Vefeovo  di  Bife- 
glia,che  dalle  (lampe  del  fuddetto  Bor- 
toli  ha  ultimamente  pubblicate  in  IX, 
tomi  in  quarto  le  fue  Lettere  EccleCta>- 
/?ic&e,tutte  ripiene  di  utiliilìma  dottri- 
na, e giovevoliflìme  all' intelligenza 
dell’  antica  e moderna  difciplina  della 
Chiefa,  cal  difcioglimentodi  molti 
importanti  dubbj  sì  teologici,sì  mora- 
lijsi  ftoricijsì  in  altre  gravi  materie  al- 
la Chiefa  e alla  Religione  fpettanti.  La 
lettura  di  efle  non  fi  può  abbaftanza 
commendare.  Il  mondo  erudito  n’  era 
giade  i primi  IV,  Tomi  da  molti  anni 
X 4 in 
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in  pofleflb , ficcome  il  chiariflìmo  no- 
fìro  Prelato  è da  molti  anni  in  polTeflb 
della  ftima  univerfale  per  tante  fue  de- 
gne fatiche  già  date  al  pubblico.IfWej'C 
Ecclffiaftiebe  di  Monftgmr  Pompeo  Sar- 
ne\ì'ì,Dottor  della  Sacra  Teologta,e  delle 
Leggi.Trotonotario  ^pofiolico,^bate  di 
Saut’ Omobuono  inCefena:  indisAhate 
coll'  ufo  de'  Tontificali  nell'infigne  Colle- 
gio di  Santo  Spìrito  in  Benevento , oggi 
Fefcovo  di  Bifegliaidivife  in  nove  Tomi. 
ìnVenexiat  appreffo  .Antonio  Eortoli  , 
1716.  in  4.  Il  Tomo  I.  pagg.i^i.  con- 
tiene Lettere  XLI.  IlTomoH.  pagg. 
loS.  abbraccia  Lett.  XL.  con  li.  Lett. 
•paftorali  latine , e un’altra  colla  Storia 
di  SantarMaria  di  Coftantinopoli . Il 
Tomo  Ill.pag.  163 .comprende  Lett.L. 
e mi  difcorfo  iftorico  e morale  contra 
le  parrucche  degli  Ecclefiaftici . Il  To- 
mo IV.pagg.i } f.riftringe  LXX.Lette- 
re.ll  Tomo  V.pagg.  i ip.ne  ha  LX.con 
undifingannodichi  con  arti  illecite  li 
procaccia  tefori.Il  Tomo  VI  pagg.  ili. 
inLX.  Lettere  è parimente  di  vifo.  li 
Tomo  Vii.  pagg.149.  necontaLXV. 
con  una  Relazione  deH’ambafciata  che 
fece  a Coftantinopoli  Luitprando  Ve- 
fcovo  di  Cremona.il  Tomo  VlII.pagg, 

88. 
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S 8.  è difìribuito  in  XXX.  Lettcrcj  c 
per  ultimo  il  Tomo  IX.  pagg. 
contiene  LXX VI.  Lettere , e dieci  Le- 
zioni Scritturali  fopra  tutta  la  floria 
del  ProfetaGiona.  Oltre  a ciò  ogni  To' 
mo  ha  le  file  prefazioni  c due  indici , 1’ 
uno  degli  argomenti  delle  Lettere, l’al- 
tro delle  materie  principali . 

Due  Centurie  di  Sonetti  del  Sig.  tA la- 
te Riccardo  Vetroni  fientiluomoSane/e, 
fono  ftate  imprefle  in  queAa  città  di 
Venezia  appreso  Angelo  Geremia  17 1 6. 
in  4.  pagg.204.  fenza  le  prefazioni  e la 
tavola , L’ottimo  gufto  regna  in  qucfti 
componimenti , L’Autore  rapprefent* 
al  vivo, e con  grazia.  Imita  il  buono , e 
in  alcuni  dc’fuoi  Sonetti  puòfervir  di 
efemplarc,a  vendo  eflì  tutto  quel  bello, 
che  sì  fatte  cofe  ricercano.  Se  tutti  non 
fono  dello  fteflb  pefo  c vaIore,ben  fi  fa  * 
che  quella  eguaglianza  è una  di  quelle 
cofe,che  più  fono  da  defiderarfi,che  da 
ottenerli.  Si  aggirano  fopra  argomento 
amorofo,ma  con  varietà  di  Immagini  c 
di  penfieri.in  uno  di  efiì  il  Sig.  Abate-* 
Tetroni  dice  di  averne  compiuto  fino  il 
fettimo  migliaio  di  ver  fi , foggi  ugnendo 
poi, che  la  fuaFillide  ne  a vera  gloria  . , 

cd 
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cd  ei  contentezza , fe  potrà  diflerraro 
all’  età  venture 

Vn  libro  intero  ^ e un' argomento folo . 
Quelli  CC.  Sonetti  fono  dedicati  da 
lui  al  Sig.Marchefe  Luigi  Benti  voglio, 
al  quale , in  riguardo  a tutte  le  buone 
lettere,  lì  dà  generalmente  la  lode  di 
polTederle,  e l’onor  di  proteggerle . 

II  noftro  Ertz  ha  riftampato  il  fe- 
guente  libro  : De  artepoetica  libri  duo , 
«a^ZoreR.P.Martino  du  Cygne , Socie- 
tatis  Jefu  P^enetihi  apud  Jo.  Cabrielem 
Hertz.»  lyiS.in  1a.pagg.174.. L’Auto- 
re profeffa  di  aver  pollo  in  miglior  lu- 
me c metodo  l’arte  poetica  per  inllru- 
zione  de’  principianti,  a beneficio  de* 
quali  dice  di  aver  raccolto  ciò  che  in.^ 
molti  fcrittori  ne  andava  fparfo  e con- 
fufo . 

Il  fenomeno  metcorologico,accadtt* 
to  nel  pafiato  Gcnnajo  in  cafa  del  Sig. 
Medico  Oddonijha  cominciato  a efer- 
citare  la  curiofità  filofofica.  11  Padre^ 
Ciambatìjìa  Achilli  Ferrarefe,  della^ 
Congregazione  Somafca,ha  cercato  di 
alTegnarne  le  cagioni  fecondo  i princi- 
pi della  filofofia  pecipatetica , intorno 
ai  quali  diede  fuori  un  fuo  opufcolo. 

fin 
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fin  l’anno  1 702.in  Bologna,  prelTo  Co; 
fìantino  Pifarri , in  iz.  col  titolo,  de 
prineipiU  peripateticis , libri  fr«-Ma  il 
titolo  dell’  opufcolo  ora  fìampato  è 
quello;  Specola\ione  fifica  fopra,  il  /e- 
notnem  meteorologico  accaduto  nel  me^ 
fe  di  Gennaio  dell'  anno  1716.  nella  cafa 
dell'  JlluJìrijJ'^ig.Cirotamo  Oddoni,  Me- 
dico celebre  di  t^enez,ia  > /piegato  fecondo 
i principi  della  filofofìa  peripatetica , de- 
dicata al  merito  delloifteffo  Signore , In 
Venezia  per  Luigi  V ovino , 1 7 1 4» 

pagg.16, 

il  fegucnte  libro  c degno  di  partico- 
lare attenzione, cflendo  in  parte  tradot- 
to dal  tedefco  del  Sig.Giovanni  Hubnat, 
uno  de’primi  letterati  della  SalTonia , e 
in  parte  lavorato  di  pianta  dai  Sig.v/fa- 
tonioChiufole,  Nobile  del  S»R..Imp.chc 
molto  ciaggiunfedel  fuojfeguendo  pe- 
rò il  metodo  del  primo  Autore.  Il  con- 
tenuto diquefto  libro,che  è de’miglio- 
ri , che  in  materia  di  Geografia  fieno 
ufciti  in  lingua  italiana , fi  ricava  iq_» 
j)arte  dal  fuo  frontifpicio  , nel  quale  fi 
legge:  Il  Mondo  antico, moderno, e novif- 
fmo,ovvero  breve  T rattatodeW  antica 
e moderna  Geografia  con  tutte  le  novità 
occorfe  circa  la  mutattìone  de'  Domini 
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fiabiliti  nella.  Tace  di  Vtrecht , e Bada. 
Opera  utile  tanto  ai  principianti. quanto 
a tutti  i dilettanti  dello fludio geografico-, 
data  in  lucè  da  Antonio  Chi  ufble , 'Ho- 
bile  del  Sacro  Romano  Imperio.  In  Vem- 
%ia  a^rejfo  Gio.  Batifta  Recurti,  alla 
Religione , 17  » 6.in  S.Tomi  due,  pagg. 

1 07  i . lenza  le  prefazioni.  In  fine  dell 
Operaci  fono  tluc  indici  ucilifiinai  , 
che  fi  poflbno  dire  due  piccoli  Vocabo- 
lar  j geografici:  1’  uno  volgar-latino  a c. 
S45.  Wkro latino-volgare  a car.5)8o.di 
tutti  i nomi  antichi  c moderni  de  i luo- 
ghi per  entro  T Opera  nominati  e de- 
fcritti . A quelli  due  indici  ne  precede 
un’ altro  a c.  7 <>5).  de’ Capi  di  tutta  1 
Operajl’ultimo  de’quali,  cioè  il  XX.  a 
c.  747.  è un  Trattato  dotto  e curioio  ■ 
intorno  al  Globo  terrcftrc  jdiftribwito  1 
in  XLV.  paragrafi , neceflarj  a faparfi  1 
per  chi  vuol’ entrare  nella  cogoizioift: 
d€lla  Geografia. 


IL  f I N I, 


A.V. 


AVVISO 


Nel  proffimo  Settembre  fi  porrai 
fotto  il  torchio  il  Tomo  XXV.  del 
Giornale  , che dòvrà abbracciare, co- 
me fi  c promefso  nell’altro , grindi- 
ci  generali  di  quanto  fi  contiene  ne  i 
XXiV.  ToiÀi  precedenti.  Il  lavoro 
di  quelli  ricercando  più  tempo  c 
fatica  di  quello  che  fi  fupponeva  , 
ci  è convenuto  di  far  precedere  ad  cf- 
fo  Tomo  XXV.  il  prefente , a fine 
di  non  mancare  al  buon  ordine 
finora  inviolabilmente  efservato , di 
dare  di  tre  in  tre  meli  un  Tomo  del 
Giornale  d’Italia. 
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ABBREVIATED  RECULATIONS. 

One  volume  can  be  taken  at  a time  from  thè 
Lower  Hall,  and  one  from  thè  Upper  Hall. 

Books  can  be  kept  out  H days. 

A fine  of  3 cents  for  each  imperiai  octavo,  or 
larger  volume,  and  2 cents  for  each  smaller 
volume,  will  be  incurred  for  each  day  a hook  is 
detained  more  than  14  days. 

Any  hook  detained  more  than  a week  beyond 
thè  time  limited,  will  be  sent  for  at  thè  expense 
of  thè  delinquent. 

No  hook  is  to  be  lent  out  of  thè  housenold  of 
thè  borrower. 

The  Library  hours  for  thè  delivery  and  re- 
turn of  books  are  from  10  o’clock,  A.  M.,  to  8 
o’clock,  P.  M.,  in  thè  Lower  Hall;  and  from  10 
o’clock,  A.  M.,  until  one  half  hour  before  sun- 
set  in  thè  Upper  Hall. 

Every  hook  must,  under  penalty  of  one  dol- 
lar,  be  returned  to  thè  Library  at  such  time  in 
October  as  shall  be  publicly  announced. 

No  hook  belonging  to  thè  Upper  Library,  can 
be  given  out  from  thè  Lower  Hall,  nor  returned 
there  ; nor  can  any  hook,  belonging  to  thè 
Lower  Library  be  delivered  from,  or  received 
in,  thè  Upper  Hall. 


